
BIBL. NAZ. 

ViN. Emanuele Ili. 


é 


RACCOLTA i 
VILLA ROSA j • , 

c 



v# 


» • • » 

% • m 

» * ** 


4 




' 




Digltized-by Googli 



BIBl. NAZ. I 

Vili. Emanuele ili. J 

RACCOLTA || 
VILLAROSA 


C 









A 





T \ 


/ 


\ 


•»; * 





Digitized by Google 


/ 





ALLEGAZIONI 

’DI GIUSEPPE PASQUAL CIRILLO 

I 

Primario Profeflor di Leggi nella Regia Napoletana 
Accademia, ed Avvocato famigerati/limo . 

DISTRIBUITE IN PIU" TOMI 

Dai» a’ A r + o «at -Or 

DOMENICO BRACALE, 

V 

SE dal mede fimo difpofle per materie, e corredate di 
argomenti , e fommarj a ciafcuna allegazione cor- 
rilpondeoti, e di generale indice, -e dipinto, 

*■■$& quale fi allogherà nell’ ultimo 
tomo di quell’ Opera. 

TpMO DECIM O*» 
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I N NAPOLI, MDCCLXXXII 1 . 
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Nella Stamperia di Francefco Petrarojj . 


Licenza di Superiori. 




1 



3 


allegazioni. 


LE QUALI CONTENGONO LE SEGUENTI 
MATERIE. 


Sì proffegne far materia 



— fol. 5. 
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DEL CREDITO, E DEL DEBITO, 

Maria Calandra ^ruevara T^-n 
cheflà di Dura, per D.Em«l e 
^ Grido Ctocvara , e per ] e coimi 
iorelle D. Margherita Dudufia 
di Carinari, e D.Mana PaL 
■*. .« ^uale contra F Avvocato 

Ignazio Parife. 

^ * '• *rl k d| • . *f// . - • # «H ] ' * • * • 

* ® O M <£• N T O. V 

I. JVcafi,. e de requisii, onde neirereSTwr b-neficfo 
jjJl inventario s induca 1’ obbligo de’ propri beni Si 

bTi] dV >ram ?n ÌCa LXXXIL de Jc. ì>! R. C ‘. o 

71. A L decreto deiJe quarto Ruote. 
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6 Allegazione 1 . UCi 

. 5 Non pub efferci eredità di un uom vivo . 

6 Della differenza , che b polla era la convenzione dfi 
donando , e la donazione . 

7 Nelle donazioni, la claufrJa ex nunc, unita al codi* 
tiito , induce nel donatario il dominio della roba dona - 

jjf ta dal il dall* Monizione. 

8 . 1 frut” vengono nella poti zia n della eredità . 

,p D cofe miasma, non cauto le Leggi. 

_ .jx> Nollc cofe ip/flc , fi arrende la confa , có* piu pre- 
pondera . 

il Per ta dazione in folutum fi efìingue f obbligo , non 
fi contrae. 

IZ Obbligandofi C erede , abbia fi ad intendere obbliga- 

to come erede , oppure a fuo proprio nome : Ved. il 
oum. 35. ■ • 

1.3 Le parole non fi hanno ad avere per fuperflue , ed 
v», ozio f e , fpezi dimenti negli atti tra' vivi . 

14 Se /* erede , che fi obbliga ne propri beni, fia tenuto 

• o/rre le forze della eredità: Ved. il num. feg. 

1 5 De requifiri, onde nell erede col beneficio della Legge, 
A r dell Inventario s induca f obbligo de proprj beni : 

Ved. i num. feg. Si fponc la Prammatica 82.de offre. 
■*., S. R. C. : Ved. i num. feg. « *>*. 

.17 Del divario , f£e v ha tra la ' Legge dichiarativa, 
e la L*ggc decifiva . i. 4 ?: £•• » 4,7 * 

18 Anche nelle condizioni , piìt la volontà fi attende , 
che le parole . * 

ip Nulla importa, fe quel, che fi è voluto, fi faccia, c 
fi confcgua per equipollenza. 

£0 Devefi attendere la volontà, e't fine del di f ponente , 
e non già le parole della dtfpofizione : Vsd, i num. feg. 

ai L’ antica Giurifprudenxa formolaria fu abolita . 

a 1 Le Leggi fi fanno per le cofe, non per le parole. 

24 Dove t inventarlo non fia folennemtnte fatto , f crede 
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Del Credito , e del Debito* 7 

l tenuto ne proprj beni. 

55 II beneficio dell' inventario fa, che f erede non fio 
tenuto oltre le robe dell’ eredita. 

2 6 Mancando ( inventano, ! erede è tenuto oltre le for- 
ze ereditarie , ... ^ 55 ^ 7 ^ 

27 II non far ( inventario , è grave indizio di dolo , w 
18 Per la tranj azione s induce novazione : Ved. i mini. 

(c2 . 

3^i La tranj azione e [lingue Te antiche obbligazioni , +4 
e f elude il benefìcio dell' inventario, anche nel ca forche 
fìenfi rifervate le primiere ragioni : Ved. il num. feg. 

30 Nelle tran fazioni , la riferva delle primiere ragioni, 

opera , che, non facendo Ct il convenuto pagamento , pof- 
fa ufare H creditore dette amiche ipoteche . iv_ 

31 11 benefìcio dell inventario fì perde , dove il creditor e 
’ abbia rimeffo all erede una parte del debito ereditario, 

od abbiagli accordata dilazione: Ved. il mini. feg. 

33 II creditore, -che anzi tempo chiede ìt ’ credito , chie- 
de piu di quel, che gli fì dee. E più paga il debito- 
re, che prima del tempo paga. 

34 Chiede , e paga meno , chi chiede, e paga dappoi. 

11 tutore , che in proprio ufo converte i frutti de 

beni del pupillo , è tenuto alle ufure maggiori. 

37 Ea compera del cenfo pub farft fenza il danaro pre- 
fente: Ved. ì nun». feg. 

3$ Il credito liquido, fì ha per danaro prefente. 

40 Nulla b la tranf azione , che non cade fui dubbio: c 
di qual dubbio dubbafì intendere. 

41 Nulla <? la tranf azione , fe ad uno de' contraenti no» 
fì dd rofa munti . 

42 / parti fono 0 reali , 0 pcrfonali : i primi giovano « 
tutti: i fecondi a coloro J blamente a prò de quali fon 
farri: Ved. il 4 num. 44 

43 Talvolta è da credere , che fìafì fcritto metto ài q» et. 
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ft Allegazione 1. 

che fi è avuto nell'animo di [piegare. ' . 

44 il creditore può con uno de' correi fare un patto , che 
all' altro correo non gioì h. 

45 Dove f obbligazione confi e nel fare, fe non fi fa, 

compete f azione io id, qund intereii . > 

4 6 Del? i<J, quod iotereit, difficile d ordinario è I e> 

• {Umazione, e la pruova ; e talvolta riducei « a molto 

poco.' * Jann cunfigli» *ti • ,B ta l ca Sa y la 

pena. 

47 Circa la Beffi co fi , non p<(fono concorrerà due c.v.ifc 
*■ lucrative; nè può f oggiacerfi a due danni. 

4$ Mi uno può flipular per altrui , tranne alcune perfine.' 
Ved. i num. feg. 

4 P 11 patto fatto col fidejuffore , giova ancora al fio 
principale. 

il patto fatto con uno de correi di dovere, non altri » 
manti può giovare all' altro, cBc fe ficj fono. &L 4 Ét m 
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ALLEGAZIONE L 

Ue azioni oonrra F Avvocato D. 
Ignazio Parile fi fono, è già un 
anno, iftituite da D. Maria Caf- 
fandra Guevara DucheflTa di Du« 
ra,da D. Emraanuele Carlo Gue- 
vara , e dalle coftui forelle D. 
Margherita DucheflTa di CarinarL 
e D. Maria Pafquale , per cut 
ferivo . A bene incenderle , fon 
da premettere alcuni fatti. 
Giannanronio Greco ebbe due mogli. Dalla pri- 
• ma, detta Figola Montefaoo^ gli nacquero Scipione, e 
Giancamillo: dalla feconda, detta Gioetta iRimide, <uc- 
quegli Giampietro.*. A. Giannanronio premorì Scipione* 
lafciando una- fola figlia per nome Irene, natagli da 
Dianora Perez. Era Irène nella infantile età, quando 
il padre morii fegueniemente la fua perfona, c la fua 
Cirillo Tom.X. B — roba 

• t % 
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io Allegazione 1 . 

roba recarono in mano dell’avolo, e dopo la coftui 
morte, in mano, de’ Tuoi zìi paterni. Fatta poi pubere, 
li maritò con Giovanni Solis Caftelblanco,. cui aflegpò 
per dote tutto ciò, che le fpettava,. e poteale per qua- 
lunque caufa fpettare . Gravi liti fi accefero allora tra 
lei , e i due fuoi zii. Finalmente nel dV 17. del mefe 
di Novembre dell’anno i5ii. furono per pubblico iftru- 
mento rimefle all’ arbitramene di Giulio Cefare Mina- 
doi Prendente della R. Camera della Sommaria di 
Giambatifla del Migliore, e 'di Marcello Marciano, i 
„ quali nel loro laudo dichiararono, che ad Irene, come 
a figlia, ed erede di Scipione, fi appartener la. terza 
parte di tutti i beni ereditarj di Giannantonio co’ frut- 
ti , o coll’ interefle dal di. della morte: la qual terza 
parte era fiata, da affo Granaantonio ad. eflo Scipione 
dosata, a contemplazion. del matrimonio, onde poi nac- 
que Irene: che le fi apparteneano tutti i beni paterni 
avventizj. co’ frutti, o. coll’ interefle, dedottone prima 

3 uel, che pretendano Giancamillo,. e Giampietro dì 
overfi loro per alimenti preftatt ad Irene,, e per altre 
catte r e che finalmente le fi appartenea la rata delle 
doti di Dianora. fua madre pervenuta al fuddetto. Gian- 
nantonio parimente coll’ interefle- Reftàvano a liquidar- 
li dentro i termini dati dagli arbitri } frutti, o f in- 
tercise della terza parte della erediti di Giannantonio, 
la rata 'delle doti di Dianora a Giannantonio. pervenu- 
ta , e l’interefse di efsa, e finalmente i crediti, che 
Giancamillo, e Giampietro diteano - di rappretentare fili- 
la eredità di Scipione. Ma la cola andava in lungo : 
onde nel d\ 18. del mete di Giugno del feguente anno 
lóti, fi venne ad una tranfazione , in virtù di cui 
Giancamillo, e Giampietro per tutto ciò, che potea 
pretender colei * Culla eredità di fuo avo rapprefentando 
la pcrfona di Scipione: per la fuddetra rata delle doti 

> -A ma- 
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Del Credito , e del Debito. li 

materne , e per tutto ciò, che pretender, potea fulla ere- 
diti di Suo padre, le pagarono ducati 12000. E di fat- 
to le assegnarono per due. rfooo. quattro capitali fpet- 
tanti alla eredità di Giannantonio, e pe’ rimanenti du- 
cati dooo. fi obbligarono di farle vendita di annui du- 
cati 420. alla ragione del 7. per 100. : e gliela fecero 
in fatti in un fecondo iftrumento del medefimo gior- 
no, obbligandoci a lor proprio t privato 3 e principili tip- 
me , CT in foli dura , *r 

Primachè fi vada piò in là , giova qui di *moltra- 
re, che grande utilità ritrafsero da si fatta tranfazione 
Giancamillo, e Giampietro. Non aveano eflì fatto in- 
ventario de’ beni ereditar) del lor padre. Di ciò non fi 
può dubitare. Se T inventario fi fofse fatto-, poiché chie- 
deafi da Irene la terza parte de 1 beni ereditar) delf avo- 
lo, farebbefi efibito prefso gli atti del corapcotnefso, ; 
ina ho io di buon luqgo, che coteflo inventario non fi 
ebbi, nè fe ne fece mai motto. Il non efserQ fatto 1 ’ 
inventario, dovea per Legge operare, che, pretenden- 
•dofi da Irene, che fofse maggiore: e, psetendendofi da 
Giancamillo, e da Giampietro, che fofse minore l’ere- 
dità di Giannantonio, fi dovefse fempre prefumere in 
prò della nipote, e contro a’ zìi. Comunemente s infe- 
gna, che, fe V prede non fa l’inventario. Sapendo, che 
ci fon creditori, o chi abbia diritto ful)a eredità, fi 
prefume , ch’e’nol faccia per dolo ( a ); e qhe può con- 
tra lui giurarli in litem (b): il che da no,, bel luogo 
del 1 giu rifeon (ulto Calibrato (r) non oscuramente ,fi 
trae. molto confiderevole era in fatti l’eredità di 
Giannahtppioj e ben pochi erano i peli» £fi' e’ le ave- 

t 4 -"t ’ • . B v * t 


♦ > », 


• S - 


fa) Sebafiian. Montic. de invent. quae/ì.z^.n. iz^. 
(b) Roland, a Valle de invent . quaefì . 207. 

,(cj In L. in indrumentis io. ff- de in Ut. jnr. 
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va impofti net tefiamento. In quel tefiamento elprefsa 
menzione fi fa di due capitali afcendenti alla fomma 
di ducati ipo86, per cui gli fi pagavano dalle univer- 
fitk di Lauria, e di Maratea annui ducati 1777 : oltre 
a ciò, di molte cafe, di molte vigne, e di molti orti, 
e bofchi : e ben ^egno di gran rifleflìone è quel , che 
quivi ci fa colui fapere delle fue mercatanzie , dicen- 
do, che Scipione, prevenuto dalla morte , non avea 
potuto rendergli conto di ducati 86534, che per lo 
fpazio di anni fette aveva aaiminiftrari in Roma . Or 
egli è certo , che non tutti i beni di Giannaotonio fi 
mentovarono in quel tefiamento. Altri quivi non men- 
tovati fi defcrivono com’ ereditar) di Ciannantottio nei 
primo de due fopraccitati /frumenti, e fi danno ad Ire- 
ne da Giancamillo, e da Giampietro in conto de’ primi 
due. 6000. Tali fono due. 1000. dovuti da Giannandrea 
Gambacorta: altri due. óìp. po, e due. 630' acquietati 
in virtù di due finimenti in pn giorno , cioè nel dì 
18. del mele di Marzo dell’anno 1604, nel qual tem- 
po avea gifc fatto il tefiamento: e finalmente altri du* 
cati 1000. acquiftati nel mefe di Maggio del fuddetto 
anno. Ma niuo conto fi tenga delle cafe, delle vigne, 
degli orti, de’ bofchi, e delle mercatanzie di Giannan- 
ionio, e tutu l’erediti fua fi riduca a’ foli capitali, di 
cui nel tefiamento, e nell’ ifirumento fi parla. Afcen- 
deano tflfi a ducati 22345. po, onde il terzo ad Irene 
spettante giungeva a due. prefso che 7500. Ma le fi 
dovea parimente l’interefse dal dì della morte di Gian- 
aantonio; vale a dire, di otto anni, e più. Que’ capi- 
tali, fecondo la rendita dal tefiator confefsata, davano 
piè dell’ 8. per 100; onde l’interefse di due. 7500. do- 
vuto per quegli anni ad Irene, afeendeva a ducati pref- 
fo che 5000: ed ecco che la fola terza parte della ere* 
ditlt di Giannantonio, ridotta a que’ foli capitali , erano 
" intor^ 
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intorno a 11500. ducati. Ghe fé poi a cotriri capitali fi 
aggiungano le cafe , le vigne , gli orti , i bofchi , e le 
mercatanzie , di cui fi fa parola nel reftamento, e i 
frutti, e l’interefse di erti, o di quanto fi accrefce/ Il 
folo danaro impiegato in mercatanzie l’ accrefcea dimoi* 
te, e molte migliaja. A s 1 » gran fomma afcendea, che, 
amminiftrato da Scipione per foli fette anni, l’obbligar 
va a dar conto di 8*534. ducati. Ma non la fola ter* 
za parte della eredità di Gkmnaotonio fi doveva ad 
Irene: le fi doveano ancora ( e fe ne fece pur celfione 
a fratelli di Greco ) la rata delie doti di Dianora Pe- 
rez, e l’interefse di efsa dovuto dal d'i non della mor- 
te di Giaonantomo, ma di Scipione premorto al padre: 
e i frutti, e l’interefse dallo ftefso d't dovuti a ter de’ 
beni avventizi del padre, ereditar; di una tal Donna 
Romana , e di Diomede Montefano, giacché poco pri- 
ma, e nell’atto dell’ iftrumento, le farono elfi beni re- 
fiituiti, Dio fa, le tutti : e vi eran tra elfi ben moiri 
corpi fruttiferi, de’ quali , avendone Irene venduti alcu- 
ni , ne avea ritratto poco meno di 700* ducati r fecoa* 

, dochè nel medefimo iftrumento fi dice ..Chiunque porrà 
mente a tutte cotefte cofe, agevolmente cenofcerà, che 
doveafi ad Irene molto pih del doppio di quel, che le 
-fu dato, e che co’ 12000. ducati, che le fi diedero, le • 
fi pagarono appena i foli brutti, e ’1 folo interrile , de- 
bito tutto proprio de’ fratelli di Greco. 

Si racconti ora quel, che avvenne dopo (riputati 
que’due finimenti. Colla per un iftrumento di trapa- 
zione del dì 8. del mefe di Ottobre dell’anno 1*40. 

- Jjrefentato dall’Avvocato ParHe, che de’fuddetti annui 
ducati 420. ne furon poi retrovendati annoi 70 , rido* 
cendofi i ducati *000. di capitale a 5000 , e gli ao- r 
nui 420. di terze ad annui 350-: e che pagò Cian- 
ca* 
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14 Allegazione I. 

camillo la rata delle terze fino all’anno 1^30, e Giam- 
pietro fino all’anno 1634, c non oltre: onde ricorfe 
Irene nella Gran Corte, facendo iftanza, che fi liqui- 
darti 1’iftrumento: al qual giudizio pofe fine la fopram- 
mentovata tranfazione dell’anno 1640. Ma non eflen- 
dofi negli anni feguenti pagate le terze , nuova dite nac- 
que tra Lionora figlia, ed' erede d’ Irene, e ; >Giambati- 
fta Greco figlio, ed erede di Giampietro: e <cofia per 
gli atti di cotefia lite pjrefentati dal medefimo Avvo- 
cato Parife, e nominatamente per una relazione dello 
Scrivano, che dall’anno 1640. fino all’anno 1^51. alcu- 
ne poche fomme fi pagarono in conto, e refiavano a 
pagarfi confiderevoli quantità: nè dopo l’anno 16-51. ci 
* documento, xhe fi forte pagato un folda. 

Or gli eredi d’ Irene Greco fono oggi D. Maria 
Caflandra Guevara./Duchefla di Dura per cinque por- 
zioni, D. Emmanuele Maria Carlo Gue vara per altre 
fei, e de cofiui forelle D. Margherita Duchefia di Ca- 
xinarf, c D> Maria Pafquale per la refianté dodicefima 
porzione. Erede poi di Giancamillo è l’Avvocato P. 
Ignazio Parife.,, nè con altra qualità gli è riufcito di 
ottenere dal S. G due definitive fentenze contrai Mar- 
chefe di Torrecufo per la fomma di due. 46750. 14. 
E comechè due azioni fi fieno ifiituite contra l’ Avvo- 
catp Parife, l’una riguardante i capitali ceduti ad Irene 
Greco per due. .6000: falera i due. 5000, di cui non 
fi fono pagate, fecond oc lì,è fi è detto, le terze; nondime- 
no fu quella feconda aziooe deve il S. Configlio profferir 
fua .fentenza: che^di quella prima è per giudi motivi 
agl’ illuftri attori piaciuto di foprafledere. Chieggon dun- 
que gl’jlluftri eredi d’ Irene, che l’erede di Giancamillo 
1 paghi loro i due. 5000 , e le convenute terze alla ra- 
gion del 7. per a 00, e l’ioterelfe ancora di effe a teno- 
re 
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re delle note Derilioni del S. Configlio (a) dal fuddetto 
• anno 1651. oltre le quantità non pagare dall’ anno 1640:1 
e ’l chieggono in virtù di pubblici giurati (frumenti . 

E che può mai oppor loro 1 ’ Avvocato Parile? Dal» ’ 
le fcritture, che ha presentate, e da quel, che difle in 1 
Ruota il fuo fottìi Difenfore, parmt di potei: raccorre, 
eh’ e’ loro oppone tre eccezioni, cui mi fo io ad efa* *-’ 

minare in tre. Capi .. — 

i V •; •. • -/i , j- v .s t ,.t 


capo i. 


Si ej amina y e fi rigetta la prima, eccezione. 

• * % * ... * . ' 

L A- prima' eccezióne» è quella* Gli Arbitri 4 nels 
laudo y condannarono Giancamillo r e Giampietro ^ 
com’ eredi, di Giannantonio 1 r feguentemente- fi obbli- 
garono efli nel- primo- de* duo iifKi menti del dì 18.. 
del mefe di* Giugno*', dell’ anno* i#i2:- heredit ario no- 
mine praedifti- quond. Jò. . Antoni* eorum patiti 
prò ducatis duodacim millibut ■ de- carolenis argenteis •• 
Ma la (omnia , che oggi fi pretende ,. è parte di- quei 
*2000. ducati ; dunque su i- beni; ereditari di Gian»- 
nantonio arti a pagare,, non su i beni; proprj' di' Gian*» 
oamillo,. che foli, fon.- pervenuti all’ Avvocato Parile. E 
febbene nel fecondo ili fu mento- fi fodero que’ due ob- 
bligati* Mi lóro- proprio ,. privato , e principal nome ,, &' 
mi'f,oHdam\ nondimeno fi fa, che ,, perchè s’intenda ob- 
bligato l’erede óltre le forze ereditarie ,. è uopo eh’ 
efpreflamente ri n Un z<j ! al f inventario-, à chó dica efpref- 
fatnente^ di volerli obbligare- oltre le forte della eredità.. 

, w v • \ - -• Ilici 

- - ----- - - - 1 ■ 

(a) Rovi t. deeif. 9. nauti I. De Fraircb. deci /!* *54.. 
n. p. cum feq. De Rofa prax. decret. cap. 1 . num. 75.. 
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Il più de Dottori han Tempre infegnato cps'i , aè di ciò 
Yi tdubita appreffo noi dopo la Pr.LyLXX.ll. de off. S.R.C^ 
la quale, come Legge , dichiarativa ^ riguarda ancora il 
tempo paffete , Or tanto è lootauo , che aveffero Gian- 
camillo , e Giampietro e (prettamente rinunziato all' in- 
ventario, qhe anzi nel primo ifirumento efpreffamente 
fi obbligarono nomine bereditario praediHi qu. Joannis 
Antonii : e fui fine del fecondo efprefla mente conferma* 
rono tutte le claufole , le condizioni , e le qualità del 
primo, per. quelle paro!*: Firmis tamen remanentibus di- 
tto inftrumento tranjatlionis cum omnibus claufulis , vin • 
culis y pattis f conitttontbus , O* qualitatibus in eo ap- 
po ft ti s . 

Sono agevoli le rifpofte . Non è vero, che gli Ar- 
bitri condannarono Giancamillo, e Giampietro corri’ ere- 
di di Giannantonio ; Per boc praefens nolirum laudunt 
(e diflero ) arbitramur , fpcftare ad Irenem Graecam , ufi 
fili am , (y b crederà quondam Scipionis tertiam par rem bo- 
norum reman forum ; *o- Uff editate quondam Joannis An- 
tonii una cum frublibus ^ feu intere ffe liquidando : O" 
proinde condemnamus Joannem Petrum , & Joannem Ca~ 
millum fratres convento* ^ FILIOS , ET HER.EDES 
quondam Joannis Antonii ad dandum , folvendum , ac 
ajfignandum (D'c. Perchè s’intendeflero condannati con» 
eredi, era da dire, t/77, ovvero T ANQUAM beredeu. 
Nè ciò poteano ignorare qqe’tre dottiflimt Arbitri, Di 
fatto, parlando nello fleflo periodo d’ Irene , perchè la 
terza parte de’ beni ereditari di Giannantonio» le fpet-» 
tava come ad erede di Scipione, cui era. fiata donata 
ne capitoli matrimoniali, non diflero ad Irenem keredem 
Scipionis , come diflero parlando di Giancamillo , e di 
Giajmpietro; ma ad Irenem , UTI beredem . E chi pon 
mente alla, quali ti delle azioni da Irene ifiicuite contri 
% Tuoi zii, chiaramente .conofceri , che fe gii Arbitri 

■: ,* .1 • "j • /_ \ \ 
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Del Credito , e del Debito. I * * 
gli avellerò condannati coni’ eredi di Giannantonio, fa- v 
rebbero caduti in un’ inefcufabile error ai Legge . Le 
pretenfioni d’ Irene eran tre, l’una della terza parte del- 
la eredità di Giannantonio : l’altra de beni avventizi 
del padre: la terza della rata delle doti materne : e 
tutte ^ e tre le furon dagli Arbitri menate buone. Per- 
che poteflero per -Legge condannarli GiancamtWo , e 
Giampietro, com’ eredi di Giannantonio, era da fuppor- 
re in Irene la qualità dì creditrice ; e ne' Tuoi zìi la 
qualità di debitori per un fatto del defunto . Si efami- 
nino ora cotefle qualità per .rifpetto di tutte , e tre le 
pretenfioni. Alla terza parte della eredità di Giannan- 
tonio veniva colei come padrona colla petizion della z • 
eredità, ch'è un'azione certamente reale (<i), non come 
creditrice : e regolarmente fon cofc oppolle in Legge j 
dominio , e credito , fecondochè dal .giurifconfulto Pom- 
ponio s’ infegna {b). Quandoché poi. fi conceda, che a 
quella terza parte di eredità veni/Te Irene come credi- 
trice, il debito non farebbe flato di Giannantonio, ma 
proprio di Giancamillo, e di Giampietro. Debito del 4 
defunto, per Legge, è quello, che colui contraile prima 
di morire, e ne trafmife il pefo all’erede (c): e focosi 
è, come potea quella terza parte efser debito di Gian- 
nantcnio? Se era quota ereditaria , non potea comin- 
ciare ad eflèr tale, fe non che dopo la morte diGian- 
n.intonio, perchè non può per Legge efferci eredità d’ 5 
un uom vivo (d). Dunque, morto Giannantonio , co- 
minciò ad efsere un debito di Giancamillo;, e di Giam- 
pietro, che l’occuparono. E qui non voglio omettere 
Cirillo Tom.X. C un 


(a) L. fed et fi 45. pen. de ber. petit. , ) 

(b) L. fcribit 34. de aur. arg. leg. 444 

(c) T/V. C. de beredit. ad. ** ’.f} * 

(d) L. 1. de bered. vend. r , >. f.j 
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un ammaeftramento, che piacque al mio Contradditto- 
re di darmi in Ruota. E' mi avverti che corelta ter- 
za parte ad Irene fi appartenea, come donata da Gian- 
nantonio a Scipione ne’ capitoli matrimoniali: che quel- 
la donazione era appunto il contratto del defunto ; e 
che feguentemente l’obbligo di redimirla era ne'tii un 
debito ereditario. Io allora gli rifpolì , e gli rifpondo 

6 ora, che la convenzione de donando , è con tratto, donde 
nafce il debito ereditaria, non già la tradizione con 
animo di donare, che propriamente dicefi. donazione * e 
trasferire* il dominio (a): indi gli feci allora, e gli fa 

7 anche ora riflettere, che fu quella terza parte a Sci- 
pione donata colla claufola ex nunc y la quale, unita al 
coftitutoy conteneva una legai tradizione , ed operava , 
che ne acquiftafle Scipione il dominio da quel di : co- 
si ’l de Franchia (A), e’I Barbofa (c). E quinci forge 
una nuova ragione, per cui fi manifefta , che a quella 
terza parte veniva Irene come padrona, non come cre- 
ditrice. Polla la donazion fatta con quelle claufole , 

t competeva ad Irene la petizione delia eredità non di 
Giannantonìo, di cui erano eredi Giancamillo, e Giam- 
pietro; ma di Scipione fuo padre,, di cui coloro- non - 
erano eredi. A ciò gran luce aggiunge il feguente luo- 
go del primo frumento dell’anno iòta.: Pro omni eo t 
quod ipfa ( cioè Irene ) praetendert poffet . . . fupev he - 

? reditate qu . Scipionit fui patris vigore donationum eidem 
fattarum per d. Jo : Antonium ejut pattern contempi at ione 
matrimonii •. Ecco, che la terza parte della eredità di 
Giannantonio fi aggrega in virtù di cotefta donazione 

f.'A alla 



(a) Connan. Uh. 3. Comi*, cap. 9. A. Fab. de ern 

Pragm. decad. \6. en 8. . >-• » r 

(b) Deci/. 2 13. num. 1. 

(c) De clavf cap. 61. num. iz. 
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alla eredich di Scipione. Dunque Giaocamillo,e Giam- 
pietro eran convenuti coinè porsefsori , non come eredi. 

£ molto piu da dir lo ftefso della feconda pretendono 
riguardante i beni avventizi di Scipione . Alla coflui 
eredità, non a quella di Giannaotonio fi apparteneano 
di certo. Nulla dico de’ frutti, che avean que’due per- 
cepiti dopo la morte di Giannantonio dalia fuddetta 
quota ereditaria, e da’ beni avventizj di Scipione . I 
frutti vengono nella petizione delia eredità ( a ) . Che 8 
fe fi vogliano feparatamente confiderai , non pofloho 
confiderà rfi altrimenti, che come un debito proprio di • 
coloro, che gli avean percepiti . Qui non ci c fatto 
alcun del defunto : la percezione di elfi è un fatto pro- 
prio degli eredi . La fola rata delle doti materne, per- 
venuta a Giannantonio, dir fi potrebbe debito della fua 
eredità; ma 1 interefle decorfo era certamente un de- 
bito proprio de fratelli di Greco: e fe fi potete dirti n- 
guer la fomma corrifpondente a quella rata di doti 
che fola farebbe il debito del defunto, fi troverebbe $t 
picciola , che per Legge non fi avrebbe a curare. Del- 
le cofe minime non tengon conto le Leggi (b): ed in- 9 
fegnano comunemente i Dottori , che in mixtis m in/pi- IO 
citar caujja ì quae praeponderat (c). 

Cotelle ìfiefle ragioni fanno,chenoo riefea verifimìle, 
che ne due iftrumenti delfanoo lóu. fi follerò i fra- 
telli di Greco obbligati nomine bereditario . Ma fi efa- 
mioino tutti e due: e prima fi efamini il primo. Nel 

C 2 co/li- 

( a ) -Z-13. §.7. JL 2o. §.2. & .i}., (y £25* §. 4. 
de ber. petit. 

(b) L. feio 4. de in integr. relì. , (y L. $ n rebus 
18. §.2. ff. commod. 

(c) , Gabriel. conftl. 1 1 8. n. 5. & 6 . voi. 1 . P ertevi», 
de fideie. art. 40. num. ad. 
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eofìituto , eh’ è la parte, in cui fi fuoTefpri mere la qua- 
lità, che allume il contraente, io leggo: In no/ìri prae - 
fentta confituri U. J. D. Joannes Petrus , & Joannes 
Camillus de Graeco fratres agentes , Ó* interveniente* prò 
jfe ipfts , (y quolibct ip/orum , eorumque beredibu* , Ó* 
fuccefjoribus ex una parte. Dopo la parola intervenien- 
tes , era da dire, coni eredi di Giannantonio , e non lì 
dice. Dopo il eofìituto , fi parla della lite , che fi era 
tra elfi, ed Irene Greco agitata , del compromeflo , e 
del laudo: indi fi aflerifee, che fi era convenuto , che 
Giovanni Solis Ca-ftelblanco marito, e procuratore d* 
Irene avrebbe rinunziato alla lite, e ceduto a Gianca- 
millo, e a Giampietro tutte le pretenfioni di fua mo- 
glie; e che, per contrario, avrebbero Giancamillo , e 
Giampietro dato ad Irene per tutto ciò , che fe le po- 
teva appartenere, due. 12000. : e qu>i pur era da dire 
bereditario nomine, e non vi fi dice. Seguono poi le pa- 
role dal Contraddittore allegate, bereditario nomine prae • 
ditti qu. Jo : Antonii eorum patris . ... de ditti* duca- 
tis duodecim mtllibus • ma la formola bereditario nomi- 
ti ite nè fi riferifee ad obbligo di pagare la fomma con- 
venuta di nooo. ducati, nè comprende i dooo. , pe’ 
quali fi promife in quel primo frumento di farli la 
vendita di annue entrate, e fi fece poi nel fecondo. Che 
non fi riferifea ad obbligo di pagar quella fomma , fi 
farà chiaro, traferivendofi l’intero luogo dell’ frumen- 
to ? Et e converfo , praefati O. J. D. Joannes • Petrus , 
(y Joannes Camillus fratres bereditario nomine prae di Eli 
qu. foannis Antonii eorum patris . . . prò ditti* ducati s 
duodecim m il li bus . ... ex nunc libere in Jolutum dsde- 
runt .... infraferipta corpora , Ó* effettus hereditarios 
praeditti qu. Joannis Antonii , i quali immediatamente 
fi noverano. Chi non vede, che alla dazione in Joln- 
ll tum quella formola fi riferifee? E chi non fa, che per 

• ~y\ 
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Ja dazione in folutum fi eftingue l’obbligo* non fi con- 
trae (tf)? Pagaron dunque a nome Ereditario i fratelli di 
Greco , in folutum dcderunt : non fr obbligarono a nome 
ereditano , come dal Con t radili: cor fi- pretende . E’ ve- 
ro , che dal darli in folutum i corpi della eredità di 
Giannantonio, potea naicere un obbligo ereditario; ma 
ne farebbe nato nel folo- cafo, che que’ corpi fi. follerò 
evitti. Perchè fi apparteneva ad Irene® una quota ere- 
ditaria, e corpi ereditarj le fi davano dagli eredi in 
folutum , era giufto,che coftoro, in cafo di evizione,, fi 
obbligaftero com’eredi, e non altrimenti . Di fattoria 
quella parte dell’ iftrumento, in cui da’ fratelli di Gre- 
co fi promette l’evizione de’ corpi dati' in folutum , ri- 
petefi la feconda volta la formola bereditario nomine^: 
nè più vi fi legge. Chi non vede T che al folo cafo 
della evizion di que’ corpi- riguardò- la formola be o.iit.tr 
rio nomine ? E, dando cosi la colà,. necefTariameute ne 
fcgue, che riguarda- cotelba forinola que’ 4. corpi ere- 
ditar;-, che fi diedero pa’ primi 6000. ducati r e non 
comprende i fecondi dooo., pe’ quali, fi promife, e poi 
fi fece la vendita d-’ annue entrate-, non oftaote che fi 
foggiunga prò ducatis duodecim milUbus . Coda- di ciò 
per più luoghi del nredefimo iftrumento -Primieramen- 
te fi noti, che la formola bereditario nomitte a que'foli 
luoghi dell’ iftrumento fi appone, ne’ quali fi parla de’ 
corpi ereditar) ceduti in foddisfazione de’ primi ducati 
£000*: fecondamente fi oflervi-, che in quella parte , 
ove Giovanni Solis Caftelblanco rinunzia alla lite ,. e 
cede a’ fratelli di Greco le pretenfioni della moglie, fi 
dice , che quella rinunzia, e quella celfione fi fa prò 
ducatis- duodecim milhbus , prò quibus fiet in folutum dn- 
rio infraf criptorum corporum bereditatis pr aedi Sii qu. fo~ 
, annis 


(a) L. 17. C, de folut. 
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anni s Antoni i. Quel prò quibus , vai tanto, quanto pr » 
duodecim millibus : e pure i corpi infrafcritti della ere- 
dità di Giannantomo , che quivi fi dice darli in folutum 
per ducati 12000., nel tnedefimo iftrumento fi esima- 
no non più che dooo., ed in foddisfazione de’ primi 
6000. fi danno. Per contrario, in .quella parte, in cui 
fi promette la vendita di annue entrate pe’ rimanenti 
due. tfooo., noW folo fi omette la formola b ereditario 
nomine ; ma dicefì efprelfa mente, che ad integrum com- 
plementum praedidorum ducatorum duodecim millium fi 
era convenuto, che defier coloro in folutum annuos du- 
cato s 420. percipiendos , Ù* confequendos a QU1BUS- 
DAM ALUS EOR.UM INTROITI BUS, ET BONIS. 
A’ 4. corpi ereditar), che fi cedono in foddisfazione de’ 
primi dooo. ducaci, si oppongono altre rendite, ed al- 
tri beni proprj di elfi fratelli di Greco , alti eorum in- 
troitai, Ó 1 bona * e delle annue entrate di cotelli beni 
proprj fi promette la vendita in foddisfazione dc’fecon- 
di dooo. ducati- Or poiché la formola bereditario no- 
mine non può convenire a’ beni del fecondo genere , fi 
dee necetlàriaraente reftringere a’ beni del primo, e fe- 
guenteraente a primi 6 000. ducati: e febbene fia fcrit- 
to neU’iftrumenTo bereditario nomine prò ducatis duode- 
cim millibus , nondimeno quel prò duodecim millibus , 
per rifpetto della formola bereditario nomine, è da in- 
tendere , come fe fi folfe fcritto, , in conto de' ducati 
12000. Ciò fi conferma per due rifleffioni . L’ una 
è, che, quando fi viene alla vendita delle annue en- 
trate in foddisfazione de’ fecondi 6000., fi dice,<rd com- 
plementum di lì or uni ducatorum duodecim millium : 1’ altra 
è, che in quella parte dell’ iftrumento , dove fi parla 
della in folutum dazione prò ducatis duodecim millibus , 
fi dice, in folutum dederunt ; e in quella, do\fe fi pro- 
mette la vendita delle annue entrate, fi dice, che pe’ 
fecondi ducati 6000. dabunt in folutum annuos ducatos 

410. 
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420. Come pofTooo (lare infieine in folutum DEDE- 
RUNT , e DAB'JNT in folutum : delle Quali formole 
1 ’ una fpiega il tempo pacato , 1 ’ altra H futura ? Noti 
altrimenti, che elicendoli, che per quel dederunt in fo- 
lurum prò ducath duodecim miti i bus , li volle intendere , 
che la in folutum dazione di que’ quattro corpi eredita- 
ri, folle pe* primi tfooo,. ed in conto de’ioooo. ducati. 

Si venga ora al fecondo- iftruraento , e molto più 
chiaramente li conofcerk che per rifpetto de’ fecondi 
6000: due. ft obbligarono i fratelli di Greco nel loro 
proprio y privato> e princlpal nome , ed anche oltre le 
forze della paterna erediti. Generalmente fi noti, che,, 
come la formola,, bcreditario nomine fi usò nel primo 
iftrumento fidamente,. dove fi parlò de’ primi dooo.du- 
cati, nè fi usò mai y dove fi parlò- de’ fecondi ; così mai 
non fi usò- net fecondo , perchè in elfo fi pa*rl& folamen- 
te de’ fecondi dooo. A cotella riflelfione gran. pefo ag- 
giunge quel che fcrive il nollro giudiziofo Cariamo- ir 
nio de Luca (/») , che , perchè li faccia luogo alla Pr. 
LXXXII, è neceflario-, che l’ erede conttabat uti beres r 
vet faltcnr fe talem effe enuncier . -E la ragion tratta 
dalla naturai giufiizia è quella ; perchè , ubi nomen ,, 
feu titulus beredis nullatenui enunci ut ur , is cui promit- 
titur ì divinare non potè fi bujufmodh aceidentalem qualità- 
tenty e potrebbe reflare ingannato ► Piaceml di confer- 
mare cotella dottrina del de Luca con una regola di 
Romana Giurifprudenza dataci da Papiniano ( b ) r Vete- 
ribus placet y pattbonem obfcuram , vel ambiguam vendito- 
ri , <2 ei ì qui focavir r nocete , in quorum fuit potefìate 
legem apertius confcribere. Puèt 1 ’ erede obbligarli comf 
erede , ed obbligarli a fuo proprio, nome Se fi. obbli- 
ga» 

• ■ — ■ — — * . . v- — ■ 

(a) In decif <*48. Praef. de Franchis, num. 6*. 

(b) L. vereribus 39. ff. de pad. 
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ga, e non dice, come intenda di obbligarli, ecto T *- 
/curiti, ecco l’ ambiguità . Cotefta oj curiti i cotefta am- 
biguità <fèe nuocere a lui , in cujus fu'tt poteftate legent 
apertiti s confcriberc. Si efatniai ora panicamente il fe- 
condo iftrumento. Quivi Giancamillo, e Giampietro fi 
dichiarano debitori de' rimanenti ducati 6000. in vircà 
dei primo : indi dicoao , che non han danaro contante 
da pagargli, ma che molti beni pofleggono, tam uti fi- 
lli , (7 beredes ditti qu. Joanni 9 Automi , quatti ex eo- 
rum propria perfona. Ed o come ben rifponde il fecon- 
do iftrumen to al primo/ Nel primo, dopo di aver dati 
in foddisfazione di ducati dooo. quattro corpi ereditar) 
di Giannantanio , promifero, fecondochè fi è detto y di 
dare in Ibddisfazione de’ rellanti ducati dooo. alcune 
rendite di altri beni proprj : nel fecondo, in adempimen- 
to della promeflà, mentovano i beni , che lor fi appar- 
tengono ex propria perfona. Fan poi la vendita di an- 
nui ducati 42 a da percepirli ab univerfitatibut , & b<t- 
minibus Maratbeae , A 9 Laureai. ( quelle fono reudite 
«réiHtarie, e nel teltaraeoto nfi Gnftiaanionio fr ne fi 
menzione ) (7 in du fetta (ecco tante fe’bèmerfeditirj 
fi perda a’ beni proprj ) a QUIBÙSCUMgUE ALUS 
EORUM debitcribus , (7 boms , introitibus \ Ó* juribus 
praefentibus , (7 futurìs tam mobilibus , quam fiabilibus 
è ab iris , (7 b abendi s , (7 ubicumque exiflentibus . Non. 
ofeA f ingenuo Contraddittore di ceftriagere ad un ob- 
bligo ./neramente ereditario queU’ ampilfima fjrbioktt 
JQU1BUSCU MfiHJE AUIS EORUM debnoribus , (7 
botiis , Con quel che fiegue: e molto men i* oferi», fe a 
Quella feconda forinola unirà quella prima, che la pre- 
cede di pochi verfi , tam uti filii , & beredes ditti qu. 
Joatinis An fonii, quam EX EORUM PROPRIA PER- 
’SONA. Ma fr vada innanzi*- Fatta la vendita r -apref- 
famence fi obbligano a pròprio , privato , p principal 

,' V.rrf * nome, 
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nome, <&* in folidum. Le parole dell'iftrumento fino : 

Et promiferunt , (fr convenerunt fupradtch fràtrc c ^ 
quilibet ipforum proprio , privato $ principali nomine , < 3 T!ì 
»» folidum . . . omnia pracditta f empir bah sre \rata O* 
cantra non facere aliqua rarione : ntc non ’dittat amunti 
ducato^ 420 , ut fupra venditos , & in folutum datai \ 
cum eorum capitali ducatorum /ex millium . .w v«* judi- . 
ciò , (y extra , & nane, f empir ijr perpetuum in 

folidum de fendere, & amefìnee &e. frac de evizione reo* 
neri tam de jurc , quam de fatto , O* prò quacumque 
cali [fa, (D“ violenti a ,etiam vi fatti inferendo generai iter , 

(y fpscialitcr ab omnibus bornintbus , <& perfonis + cujus- 
vrs dignitari» fuertnt', Oltrele .parole proprio, privato , 

O* principali nominai, & in folidum ,è qui da por men- 
te al- modo , onde vollero effer teouti. in cafo di! eve - 
zione : modo del tutto diverfo da quello , onde fi era- 
no nel primo iftramento obbligati . Nel primo 1 iftru- 
mento, per rifpetto de’ corpi ereditari, eh’ «’ davaao in < 
foddisfozione de’ primi dooa duciti , promiferuntevittiofj 
tiem a fit ipfit tantum, & ab Ixabenttbus <caojfard. a,by.eis,\- 
Cf non aliter : e cosi conveniva , chetfi obbligaQTtro 
pollo che gli davano in folutum a. nome eteditatio;,. , 
lyla nel fecondo iftramento vollero de èviftioìte,, tenari > 
tank de jurc, quam de fafbiy &. preti quacunoq^etjfauffa 
Cy'vialentia , etiam -vi fatti lihfcrendp gfncrabitertxiu 0 i . 
f peci aliter jib, omnibus konónifaus \ perfdnìfiegujpfvi» r ' 
dignitari» r e cosi conveniva , che fi obbligafferop^ per- 
chè fi obbligavano per un debito delitutto propri© ,- e -, 
non dipendente dalla erediti» del . lo*, padre :.-.e y taiu<fra- 
in fotti yvffecendochè fi è moftrato , Fmalmentft 'Giacca- • 
milione Giampietro* obbligalo per.i\l’ ofletvanza dell’ 
illrumento EORUM BQNff QMND 4 ; la quali cfoiffola- 
non può reftringerfi a’, beni ereditari ,,e. 1 q«rjj|nftnte tut-> 
ti i beni, anche proprj, comprende. 

Ctrdlo ^TonuJL- - D .E.-psts . 

.Vi .0 ,v\ .r .V \ ' • . W.'(Vn s li) 


Digitized by Google 



26 'Allegazione /. 

... E parchi- non ho io trafcritto un' altro luogo de! 
fecondo i (tramonto v che Calo decide lacaufa in prò- de* 
xrtiei clienti.? Eccolo t Et infupet praediHi Joatmes Pe- 
trus v. & Joannes Cantili» t ad majorem cautelam , & fe- 
eurttatem praèdidae Maria? Irena ? promifcrunt , & tene- 
ri vo/uerunty & quilibet ip forum proprio , privato y prin- 
cipali nomine y & in. filidttm- pronti fie r & convenit diftos 
ananas àucatos. 420, ut fupra- vendit0Sy& in Jolutumda- 
tos y etiam ■ de alia eorum propina: pecunia % & aliis eorum 
introitibus y CT juriBus integre • dar «• y . & folvere didae 
Maria? y Ò*' ejus BerediBm y & fuccefforibus . Eranfi gii 
que’due obbligati ad: Irene per gli annui- 420* a prò» 
prhy privata, principali tiorbe ,, (St in foltdum . Era que- 
lla, a giudizio- de’' Dottori y una. formoli dùbbia ; ma 
ecco la ripetono affi ,, e la. 'ripetono precedenti alcune 
altre parole,, che di qualunque dubbio ci traggono- Le # 
parole fooo :: Et tnfuper ad majpren* cautelam Ù" feci a- 
ritatem praedi&oe Marine Irenae - La parola ét inf»per y 
èy fecondo- il fuo proprio lignificata , del numero di 
quelle* chediconfi aumentative'. Dunqpe peretta fi ma- 
ni fella , clie vollero coloro promettere ad Irene quàkhe 
cofa di pii*. Ma quando- la forinola a. proprio privnttry 
e primi pai nome r & in foltdum altro- non contenefle y 
che un obbligo moramente ereditari» v nulla di più le 
avrebbooprorneflb*, «• nulla • opererebbe la parola <7 
infupet> contea cib, che da’ Dottori a iafegga,. e nomi- 
natamente dal Mantica (e) : Hoc quidem gcneralirer re- 
ceptum ■ e/t, ut verBa nunquam intelligantur fuperflua, fi 
poffint reeipere aliunt fanum intelle&um . . - &*' nullum 
verbum etiam minimum ■ deber effe fuperfiuvmy aut otto - 
fum . . imo nec fttiabay ft fieri pofjìt , debet effe fu» 
perflua , E fé ci4 è véro belle ultime volontà, di cui 
feri ve va il Mantica molto- più dev’ efler vero negli 
Ì.3V là '.ìKanti. ' • 

aaq_JI Ai , 

(a) De cottjeft. uh- voi. lib. 3. tir. 6. tt. 1. 
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Del CràditQy e del Debito. ’jsy 
atti *rx* vivi, i quali s’interpettaqo più Erettamente , 
che quelle (a) . Che dirò .di quelle altre parole f od 
majorem -cautelata O* fecuritatem praeìi&ae Marine Iter 
noe ? JET .troppo chiaro, che fi volle per effe promettere 
ad Irene una maggior cautela, e fieurem; < quella 
noo io altro potea confiliere, che in un obbligo* che 
i Tuoi zìi le prometreaao, oltre le forze Ereditarie *.r 
fopra i propri beni* Non sin altro e vollero , che con- 
fi Re fl'e : perciò foggi mifero ira in ed ‘latamente .promtferunt^ 

(y teneri voluerunt proprio , privato , & principali nomi- 
ne. Ecco come fpiegarono, in che dovei conGRere quel- 
la maggior cautela e ficurem. Se la formoli» propri * , 
privato &c. fi avea da reftrinsere ad un -obbligo; fem- 
plicemente ereditario^ qual era la maggior cautela, qua- i 
le la maggior iìcurezza d’Jrcne? e qual prò veniva ad 
Irene da quel fecondo ilirumenca:? Gliene farebbe più torto 
tornato danno. Dell* obbligo ereditario, non fi dubitava, 
e potea colei cofiringere i fuot zìi a pagare lenza dila- 
zione. Ma fi faccia finita. Seguono la fuddetta foninola 
quell 1 altre parole ? Promiferunt diftos . onmtós due /noi 
420, ut fupra venditos^ (7 in folurumdatos integre da- 
re 4 Sf fotvere dtlite Marine ^ <P cjut èaredtlraSi &. fuc- 
ceffortbuy , ETIAM DE ALIA EORUM PROPRIA 
PECUNIA , ET ALUS EORUM JNTROITIQUS , 
ET JURIBUSi La voce etiam, voce anch’ erta aumen- 
tativa'-. la parola de aita , che comprende ancora altri 
beni divertì dagli ereditar); e le parole: .trorwro proprio 
pecunia , (y aliti eorum introiùbtn , Ct jurikor^ Ekludo- 
no del tutto quel dubbio, che potè» farai nalcere ih 
mente Ja formula a proprio , privami a prirtripal ni 
(y ih foWtim , 6 boti ci lafci'an più dubk&fc^ti’lfchblr 
go de’ proprj beni. .. avalli vAliWa-v., 

• D 2 Que- 

■ » I. — ■■■■■ ■ ■ — ■ i. 

(a) X. in te {lamentìi n. de eegt \ 
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ló [Allegazione 1 . 

E perché non ho io trascritta un’ altro luogo del 
feconda iftramenro* che Colo decide la caufa in prò de’ 
miei clienti? Eccolo: Et infupet pracdiHi Joarmet Pe- 
trus v (y Joannes Camillus ad majorem cautelavi, (j fe- 
culente ni praédiftae Maria e Irena e- promiferunt , (7 tene - 
ri voluerunt , Ó* quilibet ip forum proprio , privato , prin- 
cipali nomine, & in folidum promi /ir , & convcnit diftos 
aantios duentos. 42 O* ut fupra- venditos ,(y in Jolutumdn- 
tot , etiam de alia ■ coroni propri or pecunia, & al Ut cor uni 
introitibus * & juribus integre dare , & Jolvcre diEiae 
Marine , & ejus beredibus * & fuccefforibus . Eranfi gii 
que’ due obbligati ad: Irene per gli annui- 420» a prò» 
pria, privato , , primipnl tiorbe ,. & in folidum. Era que- 
lla, a giudizio- de’ Dottori * una forinola dubbia ; ma 
ecco la ripetono, effi v e la ripetono precedenti alcune ' 
altre parole* che di qualunque dubbio ci traggono. Le * 
parole fono" Et i'nfuper ad majprem. cautelano,. (D“ fccit- 
ritatem praedifì'ne Marine Ir enne - La parola infu per, 

è, feconda iL fuo- proprio fignifkaio * del numera di 
quelle * che diconlì aumentative Dunque per ella fi ma- 
nifella* che voliera colora promettere ad Irena qualche 
cofa di più-. Ma quando- la forinola a, proprio * privato * 
e prinripal nome,. & in- folidum altro- non contenere * 
che un obbligo meramente ereditario* nulla di più le 
avrebbot» promeflo», e- nulla opererebbe la parola 
13; infupet contd a ciò, che da’ Dottori s’iufegya, e nomi- 
natamente daL Mantica (a): Hoc quidem generaliter re- 
ceptum ■ e fi ut verba tiunquam intelligantur fuperflua, fi 
poffint rcciperc aliunt • fautori intcllelìum „ . „ Ó* nullum 
verbum etiam minimum deber effe fuperfluum , aut orio- 
funi . . . imo ncc f fiaba, fi fieri poffit , debet effe fu- 
perflua. E fe ciù è vero Delle ultime volontà* di cui 
icTÌveva rt Mantica,. molto- più dev’ efler vera negli 

4 ' 5 atti 

- .V'i -ì ..ta I m | > 

(a) De conjeft. ult.vol. lib. 3. tir, 6 . n. 1. 
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atti tra.' vivi, i quali s’intcrpetraqo più Erettamente , 
che quelle (a) . Che dirò .di quelle altre parole / ad 
nìiijorem -cautelar» <SF fecuràtatcm praedtdac Marine Ire- 
nae ? E' troppo chiaro, che fi volle per ette .promettere 
ad Irene una maggior cautela, e lieurezza ; e quella 
noti in altro potea confidare, che in un obbligo, che 
i Tuoi jzii le prometceaoo-, oltre le forze ereditarie ,,e 
fopra i proprj beni. Non in altro e’ vollero, .che con- 
firtefle: perciò foggiunfero immediatamente ^promiferunt ^ 

£? teneri voluerunt proprio , privato , & principali nomi- 
ne . Ecco come fpiegarono, in che dovei conGltere quel- 
la maggior cautela e Scurezza. Se la formoli proprio , 
privato &c. iì avea da redrinsere ad un obbligo' fem- 
plicemente ereditario^ qual era la maggior cautela, qua- t 
le la maggior lìcurezza d’Irene? e qual prò veniva ad 
Irene da quel fecondo idrumento^ Glieae farebbe più torto 
tornato danno. Oelf obbligo ereditario, non fi dubitava, 
e potea colei cortringere i fuoi zii a pagare fenza dila- 
zione. Ma fi faccia finita. Seguono la fuddetra forinola 
quell’ altee parole z Promiferunt dtélos annuos duvet os 
420, ut fupra vaici tt os , & in folurumdatos integre da- 
re & folverc diclae Marine , Hf ejus beredtbus, &- fuc- 
eejforibuy, ETIAM DE ALIA EORUM PROPRIA 
PECUNIA , ET ALIIS EORUM JNTROITIBUS , 
ET JU RIBUS. La voce eti.im , voce anch’ erta aumen- 
tativa', la parola de alia , che corrtptende ancora altri 
beni divertì dagli ereditar); e le parole-, eorum propria 
pecunia , £? aliis eorum introitibus , C? jurtbvty deludo- 
no del tutto quel dubbio, che potea farci nakere ih 
mente la formula a proprio , privatola prinripal nomè y 
(2 ih foThNm’fè bori ci lafci'an più dubkarèAdtO’C’bbli- 
30 de’ propr) Beni. V vdfttW 

f - '- • D 2 Que- 
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2 8 •• Allegazione 1 . 

Quello è ’1 luogo, ip cui convien, che fi fciolga 
*4 una. difficoltà. Per quanto dica l'erede di volerli obbli- 
gare ne’ proprj beni , non farà '.mai obbligato oltre le 
forze della eredità, -potendoli ^ e dovendoli coteft’ obbli- 
go verificare ne proprj beni , a proporzione però femore 
delle forze ereditarie. Cos'i leggo nella contraria Scric- 
‘turaj e vi leggo ancora le Tegnenti parole del Mina- 
doi (a) : Quia fath poterit obfervari , ut poffit exequi 
edam in bonis propriis ipfiut beredis prò quandi ate tamen y 
quas continetur in ni ribus bereditariìs , feu prò quanto e/l 
in tpfa beredtiate , fuffìcit enim , quod aliquid operetur. 
E cosi fi decife, per teftiraonianza dello llefl'o Minadoi, 
dal S. Coofiglio. 1 • . ~ .v~- 

1 5 . La dottrina del Minadoi è ^era nel cafo, che, a- 

vendo l’erede beni ereditar), e propri, femplicemente 
dica di volerfi obbligare ne' proprj beni , e non altro.. 
Quello è ’1 calo, che’l Minadoi trattò: Non obflat ( fon 
fue parole ) quod obligaverit bona fua propria , & con- 
fequenter videtur apparerò , quod voluit teneri ultra vires 
hercditarias . Molto diverfo è ’1 cafo, fe dica 1 ’ erede di 
* volerfi obbligare ne’ beni proprj , anche quando non ci 
fieno beni ereditar; * come fu obbligarono netv fecondo 
ilìrumento Giancamillo, è Giampietro. FeCeroeffi ven- 
dita di annui due. 420. >da percepirfi a praedidis uni- 
verfitatibus Marat beae , & Laure ae : ( quelle e rado ren- 
> dite ereditarie ) ET IN DEFECTU ( ecco il cafo, 
che le rendite ereditarie manchino ) a quibufeumque 
aliis àebitoribus , fi?* introitibus , (2 juribus praefentibus y 
futuris , tana mobili bus , quam (ìab tlibus , bab it is , Ó* 
babendis , (D“ ubicumque exiflentibus . Oltre a ciò : Ad 

MAJOREM CAUTELAM , ET SECURITATEM 

praedidae Mariae Irenae promiferunt , £? teneri volue- 

\ . runty 

(a) Deci/, 25. nunt. 1. ■■ .1 .■} 
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Del Credito , e del Debito. 2p 

• runty 0* quilibet ipforum proprio , privato , principali no- 
mine , 0* in folidum promi fit, 0* convenir difios aitnuos 
ducato s 420, ut fupra venditos , 0* in folutum datos , 
ET 1 AM DE ALIA EORUM PROPRIA PECUNIA y 
0 aliti eorum introitibui , 0 * juribus INTEGRE dare y 
0 * folvere d. Marine , 0 * e/'»r beredtbus , 0 fucce(Jori~ 
bus. Primieramente fi promette alla creditrice unamag- > 
gior carnea, e fiedrezza ^ confidente nell’ obbligo de’ 
proprj beni de’debitori, e le fi promette come un be- 
neficio dell’uomo. Se coted’ obbligo fi dovelTe intende- 
- re fecondo la dottrina del Minadoi , niuna maggior 
cautela le fi farebbe proraefla, poiché ben poteva aver 
diritto fu i beni proprj de’debitori prò quanto erat in 
tpfa bereditate. Secondamente, volendofi a cotefto mo- 
do fpiegare l’ obbligo contratto da Giancamillo-, e Giam- 
pietro, ne feguirebbe, che, riducendofi tutte le rendite 
ereditarie di Giannantonio alla metù degli annui 420. 
in quell’ iftrument© venduti, la fola medi ne *sayrebbe 
potuto efigere Irene fulle rendite proprie di coloro . 

Ma ciò farebbe apertamente Contrario alla promelfa . 

E’ promifero efpreflanaenie di pagarle INTEGRE <?»• 
nuos ducato s 420.; e ti am de alia eorum propria pecunia : 
la qual forinola elei ude. del tutto quel prò quanto eft 
iin bereditate.', , . y • » ; , v 

Vengo ora alla Prammatica LXXXIl.de off. S.R.C. y 1 6 
che mi fi oppone. Si confermò per eflà Topiniope dique’ 
Dottori, che ad indurre nell! erede l’obbligo de’ -propfj 
beni, voleano. , che o rinunziafle efpreffameote allT- iiv 
.yentario', odr efpréfiàmente diceffe di volerfi obbligare 
oltre le forze dell! erediti. : .»• ■ .-..n v dr. «/J 

-1 : -Cotefta Prammatica , ch è del dirid. del mefe di 

Marzo dell’ anno .1,0*3,000 fi era ancora fatta nel tempo 
di que’due frumenti : nè quella è Prammatica dichiarativa 
di altra più antica Legge, ma dectfiva d’ un’ antica' queftio- 

.. . ,.•.*« .i«' ì». • .t\ «*\ ut ne, 

,r .1 • ’.v. ; i 'o*t\ ic : 
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30 Alle garzone 1. 

»e, die agitavafi tra’ Dottori. Sono cotefie due diverfe 
cofe, ,e diverti ne forfo gli effetti,. Il Difcolore deli’Av- 
yocato Parìfe , che nella preferite caufa .più , che ia 
«gnu-altra, fa pruova del fuo fotti li/Tuno ingegno , rai 
menerà buona la diftinziòne, che ho io propofia , tut- 
toché poffa parere .altrui una mera fiottigli ezza. Propria- 
1 7 mente di cefi dichiarativa ia Legge., che /piega .con mag- 
gior chiarezza quel, che men -chiaramente era coiti orc- 
io in un’altra Legge,. Dicefi Jeciftva la Legge , che 
decide, una quell ione dipendente non da Legge partico- 
lare, che fia men chiaramente efprefl’a , ma dai vario 
opinar de Dottori fecondo i diverti principe generali, sì 
quali fi ricorre, dove del tutto manchi la Légge par- 
ticolare- La Legge dichiarativa fi trae certamente in- 
dietro, e fecondo ,effa fi giudica degli atti umani, tut- 
toché fpediti primachè quella fi iàceffe : la dvcifìva non 
può trarfi indietro , e negli antecedenti atti umani lì 
dee giudicare fecondo quella opinione, ch’era più rice- 
vuta :Oel tempo, in cui ,{ì fpedirono. Chiari ih ma è la 
ragione della divediti. JNel cafo della Legge dichiarati- 
va, in sciupo dell' atto, ci era la Legge, perchè quei , 
che oggi dichiarati per wùa Legge nuova, era già nell’ 
antica Legge comprefa. Ma nei calò della Legge dea- 
ftva ì ijn tempo dell’ atto ,ci era non altro, .che ’l vario 
opinar de’ Dottori . Or nelle quell ioni di volontà , qual 
è quella, di cui fi tratta, comunemente s infogna, éf- 
•fer da prefumere^ che u uom fi conformi colla Legge, 
Le nel tempo deiratto la Legge ci è , o colla più ri- 
cevuta opinione , fe manca . in quel tempo la Legge. 
Pollo ciò , potrei agevolmente inoltrare , allegando le 
Deci fiori -de* «empi vicini al tempo di que’ due firn- 
menti rapportate dal Rovtto (a), e dal Capecelatzo (£), 
- '. ‘ r-- . ìji, ohe> 

al i i*n. w é iii i i' » » ,.«» 

,*c. (a) in Pr. 1 . de arbitr. num. 43. 

(b) Deci/. 11 5. num. 1. 
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che molto piti ricevuta era 1’ opinione, che , obbligan* 
doli l’erede a fuo proprio- , privato- , e principal nome r 
e ir in folidum fia tenuto, anche olcr» le forze della e* 
redith : e che in. virtù delle tante altre claufole ,. che 
in elfi fono, fi farebbe allora giudicata cosi . Tenga il 
lòttil Contraddittore di quella mia rifleflione quel con- 
to, che vuole: e s’ e’ non ne tiene alcun conto- ,. non 
me ne duole perchè la fuddetta Prammatica , anche 
darò,, che fia. dichiarati ua , all’ A-vvocato Parife non gio- 
va per le co fe, che fon per dire- 

Ma. fia pur dichiarativa , e traggafi indietro, polla 
io dirittamente pretendere, che fi obbligarono i fratelli 
di' Greca oltre le forze della eredità di Giannantonio 
ibr. padre. E-’ vero,, che udì’ i linimento norr fi leggono 1 
le parole oltre le forze della eredità , come nella Pram- 
matica fi leggono ma ci fon parole lignificami lallefso- 
Nè mi fi dica,, che la Prammatica , dopo di aver detto,, 
non elfer tenuto- oltre le forze della eredità l’erede, che 
fi obbliga proprio , (D“ principali nomine , & in folidum y 
foggi un fe,. (y fub quibufvis aliis claufulis onde par - ,, 
ch’efclufe ogni altra claufola oltre le due , che- tuffati - 
vamente ■ approvò,. L’ una della efpreffa e fpezial rinun- 
zia del benefizio dell' inventario , 1’ altra, dell’ obbligo di 
foddisfare , anche oltre le forze- ereditarie ,. poiché le pa-^ 
role, ^ fub- quibufvis aliis claufulis e le due claufole^ 
che la- "Prammatica approvò-, fon’ da intendere io modo, 
che non fi dillruggano Te regole della, buona in terpe tra- 
zione :: e quelle non altronde fi- prendono, .che ‘dal fine 
della Legge. Ottimi interpetri della noftra Prammatica 
fono il Fontanella ,. e ’l Card, de tuca . Il primo ci fa 
olfervare- (a) r che fi volle- unicamente per ella torre il 
dubbio,. che nafcer potefse circa- la volon&dell- erede , eh* 

fi ob- 


(*) DccHf 49 j. numi 7; - 
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fi obbligava , non comportando la verifimiliruline , ut 
IN DUBIO interpretemur , quemquam voluijfe jaftare 
fuum , & tam magnum privilegium inventarti \ e quelle 
due claufole approvò , poiché per efse qualunque dub- 
bia fi efclude. Molto più chiaramente, che ’l primo , 
feri ve il fecondo (a) : Deeretum quaruor aularum , vere 
proeedit in cafu ftmplicis quaefìionis dubiac , non autem % 
libi tales fnBt circum/ì fatine ponunt' cafum extra qune- 
flionem . E di fatto , comunemente s’ infegna ( ed io il 
proverò più giù ) celiar la Prammatica . nel cafo della 
novazione , e nel cafo del contratto fatto a comodo 
dell’ erede, tuttoché non fi fia ufata alcuna delle claufole 
dalla Prammatica approvate. Dunque non furon quelle 
due claufole taffativamente preferitte dalla Prammatica 
LXXXII ; ma furonvi polle fidamente ad efempio . 
Quel, che importa, fi è, che la formola fia tale, che 
dubitar non fi pofsa di aver voluto f erede, anche ne’ 
beni propr; obbligarli . La formola proprio , princi- 
pali nomine , & in folidum , uon fi ebbe per formola 
tauto chiara, quanto quell a, per cui fi rinunzia aU’in»' 
ventarlo, o quella, per cui fi obbliga l’erede, anche 
oltre le forze dell’eredità . Efclufa cotefta formola , fi 
foggiuftfero immediatamente le parole, & fub quibufvit 
aliis clnufulis , le quali , pollo quel fine , fi debbono 
necefsariatneme intendere delle altre claufole fimiglianti 
3 quella, che fi sera efclufa 1 > come fe fi fofse' feri ito ip 
(y fub quibufvii aliis daufulis .ejufdem generis. Quella 
iaterpetfazione ben fi confà co’ principi del jus comune, 
fecondo etri fono da interpetrare gli Statuti . Si tratta 
d’ una queftione di volontà i nel qual genere di que- 
fìioni,. quandoché chiaramente codi della volontà, non 
18 curano, altro le Leggi. Anche nelle condizioni, che fon 
. da 


(a) De dote àife. 28. num. io. 
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Del Credito, e del Debito. jg 

<3a ofcervare , al dir de’ Dottori, nella forma /pacifica (a) t » 
più la volontà fi attende , che le parole ; e quelle fi 
ellendono da cafo a cafo. Aveva una madre fcritri e- 
redi i figli iotto la condizione , fe fi foffrro emancipato 
dal padre. Non furono e/fi emancipati; ma per la mor*> 
te» o per la deportazione del padre fi liberarono dalla* 
patria potefià. Secondo le parole, la condizione non fi' 
avverò; ma ben fi avverò fecondo la volontà della ccA 
flatrice, la qual volea, che la roba lafciata a* figli non 
fi acqui 11 alfe al padre* e* cosi rifpofe l’Imp. Antonino (*>& 
Quinci è nato quel comun detto degli antichi interpe- ip 
tri, approvato ancora da moderni ,c nominatamente dal 1 ' 
Duareno (r) , ntbtl re f erre, quid ex xequipollennbus fiat. » 

Or fe quando colla della volontà, po«o 1 importa , che 1 .!* 
fia accaduto non quel cafo , che leggelì efprefso per 
le parole, ma quel, che in elle 'non è comprefo, quanS* 
to dee meno imporrare, che ne Colli per quelle paro- 
fo, o per quelle, quandoché V ime , e f altre compren- * 
dono lo llefso cafo- 1 11 dotto Contradditore, che pre^> 
rende cfserfi quelle due claufole ra/f vivamente preferir- -21 
re, rinnovella a dlnollri l’antica Giurifprttdenza formo- > 
lana: e la rinnovella a difpetto ; di tutto il Popolo Ro^ > 
mano, che ne’ tempi della Repubblica cotanto l’abbor-*? 
rV: la rinnovella a difpetto de’ figli dell’ Imp. Collanti- ' 
no il grande, 1 quali tolfero via le fuperftiziofe formo*-! 

Je de legati: la rinnovella a difpetto dèli’ Imp. Giulli-" 
mano, che, abolendone gli ultimi avanzi, ci lafciò la 4 
regola (d), onde fon da interpetrare* gli atti de privati/* 

. Cirillo Tom. X. E e le 

** 1 ' « 1 * ■ » | tj 

(a) L. qui beredi 44 , L . Marvin 55. de cond. 

& dct».*ym*m^ allei.* oj .*** ,b M, e«à I 

(b) L. mater 3.C. de mfl.& ^fubfl W ^ 

(c) In ttt . ff. de condir, mfi. cap. <.\a i n«w« T) 

<d) L. 2 .C. comm. de leg. & fidocom. 
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32 c le Leggi medefime: Non verbis (ecco la regola )fei 
ipfis rebus Lega impontmus , Le Leggi Ti fanno per le 

cofe, non per le parole. In tutti gli atti umani la co- 

fa è la volontà, ed è la fola cola, che affi ad atten- 
dere. Son le parole non altro, che fegni, onde fi co- 
nofce quel, che altri ha in niente. Se come per que- 
lle, cosi per quelle parole alla ftefsa cognizione fi giun- 
ge, non è da por differenza tra le une , e le altre , 

perchè per le une, e per le altre fi confegue il mede- 

fimo fine. Se’l Contraddittore trovafse fcritto: Gianca - 
milione Giampietro fi obbligano di foddisfare % anche oltre 
le forze ereditarie , qual idea gli defterebhero in men- 
te cotefie parole? Certamente 1 ’ idea d’ un obbligo ne 
K proprj beni. £ trovando, come trova già fcritto, eh’ e* 
fi obbligano ne’ beni, che pofseggono, tam uti filii y CT 
beredes qu, Joannh Antoni i , quam EX EORUM PRO- 
PRIA PERSONA : e che promettono di pagare gli 
annui ducati 420. da percepirfi dalle rendite ereditarie, 
<2 IN DEFEGTU , a QUIBUSCUMgUE ALIIS EO- 
. RUM debitoribus , Ó* bonit , pracfentibus , futuri;; e 
che finalmente, efsendo già elfi prima dell’ iflrumento 
obbligati, nuovamente fi obbligano, e dicono di obbli- 
gai ad MAJQREM CAUTELAM X ET SECURIT A- 
TEM della creditrice , efprefsameote dichiarando di vo- 
lere INTEGRE pagare gli annui 420. due. ET1AM DE 
ALIA EORUM PROPRIA PECUNIA , ET ALUS 
EORUM INTROITI BUS , ET J URI BUS; non gli fi 
della in mente la medefima idea? 

Ma non era mellieri, che io di tanto di ciò , mi 
33 brigali! . La citata Prammatica LXXXII. non -torna bene 
nel cafo, in cui fiamo , conciofiachè non vi concorrano 
i due requifiti di efsa , Le parole della Prammatica fono: 
Provifum y (2 decretarti e fi , beredem cum beneficio legit, 
(2 inventarti obligatum prò debito defunti i et tam proprio^ 
*w***.^ ’ò «ru «k mmmxAà. & prin • 
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fT principali nomine , & in /olidum , C* /«rè quibutvu 
aliis daufulit , »o» rrwm ultra vira bereditarias , nifi 
exprejfa O* /pedala renunciatio beneficii inventarii prae- 
ditti interveniate vel obligatio fatisjacicndi etiam ultra 
vira beredit arine. Il primo requifito è, che fiefi fatto l’in- 
ventario . Volendo la Prammatica, che colui, che fiob- 
bliga,fia erede col benefizio della Legge e dell inventario, 
e che, perchè fia tenuto ne’ proprj beni, debba /penal- 
mente rinunziare al benefizio dell' inventario, neceda ria- 
mente fuppone, che l’ inventario ci fia . Ciò tanto è ve- 
ro , che, anche pollo l’ inventario , ma fatto non foien- 24 
Demente, l’erede ne’ proprj beni è tenuto, come ne* tem- 
pi del Capecelatro il S. Configlio decite (a). Alle nuo- 
ve Leggi dell’ irop. Giulìiniano (b) fi deve il benefizio 2$ 
dell'inventario, e fecondo effe l’inventario fa, che l'- 
erede non fia tenuto oltre le forze della eredità. Dell’ 
erede ,‘ che abbia fatto l’inventario, fcrive Giuflinia- 
no (c): Hereditatem fine periculo babeat . Se manca l’in- 16 
ventarlo, fi torna al jus antico, fecondo cui dee l’ere- 
de pagare interamente tutti r debiti del defunto, e fe 
la roba ereditaria non balla, dee pagargli del fuo (d). 

Or Giancamillo, e Giampietro non furonoeredi col be- 
nefizio della Legge, e dell’ inventario. 

Ma nella contraria Scritturato leggo, che dee va- 
lere per inventario una nota folenne di tutti gli effetti 
ereditar j di Giannantonio dà fratelli di Greco eftbita agli 
Arbitri, ed accettata dalla flejja Irene col primo itlm -, 
mento deli anno 1612 , ave a lettere rotonde fi dichiara , 
che la fotnma de' due. 12000 fu liquidata , a convenuta 
: ’C4I I IStr JÉ 2 o ti'r-i jufìa vi 

^ ' ;1_L • • . 

“ "" I M li m m m — ■ 1 1 ■ ' ■ 1 ■ ■ I 

(a) Capyc. latr. deci/. I2$>, num. 38. 

(b) L,ult. G. de jur.delib . , Gf Nov.l.c.2. — 

t (c) L ult.^^.C. de jure delib, Jhvn-Al 

(d) L. more 8. pr. de adq. ber. L . x«§. 17 .ad Trebell: 
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jufht Untar» praefentatam pena alla 5 . C. in banca de 
Ctoffa . E potri valere per (bienne inventario una pri- 
vata nota efibira preflo gli atti del compromefio dal 
procuratore di Giancamillo, e di Giampietro, quando- 
ché , come fi è detto, lo fteflo inventario men folenne- 
mente fatto non giova all' erede? Per ora cotefta no- • 
ra formata tanti anni dopo la morte di Giannantonio , 
è con vincent irti ma pruova, che l’inventario non fi fece. 

E perchè noi fecero Giancamillo, e Giaippietro? E’ do- 
vean farlo, alroen perchè non ignoravano le molte pre- 
*7 tenfioni d’ Irene. Il non averlo fatto, è grave indizio 
di dòlo (a). Or qual fede può meritar quella nota? Ma 
fi mortri, quanto fia erta infedele. Dice Giannantonio 
nel teftamento, che Scipione, prevenuto dalla morte', 
-ch'era poco prima accaduta, non gli avea potuto dar 
conto di due. 80534, che aveva amminirtrati in Roma 
per lo fpazio di fette anni; e nella nota tutto il negozio 
fi riduce a due. 3000. Dall’ amminirtrazione di foli due. 
3000. per lo fpazio di foli fette anni potea nafeere un 
conto di due. 8Ò734? Oltre a ciò, tra i beni ereditari, 
che fi danno ad Irene nel primo de’ due (frumenti dell' 
anno iòta , ci fono due. 1000. dovuti da Giannandrea 
Gambacorta, ne’ quali erano incluft due. 500. dovuti dal-' 
la Univerfitk , della Tonaca , e da Giannantonio Gam- 
bacorta: e nella nota coterti 1000. ducati fi riducono a 
• 

500. Tra’medefimi beni ci fono ducati di^-,90 dovuti 
ab Un iver fetore , (J : borni nibus Terrae Triclinbg: e man- 
cano nella nota . Falfo è poi , che fi forte coiétto^ nota 
da Irene accettata nell’ifirumento dell’anno ibi a. La 
lifla mentovata neH'iftrumento, non è la nota de’ beni 
ereditar) di Giannantonio, ma la nota delle pre tendoni 
^ '■ '• > r#* d lie- 

ta) Sebart. Montic. de invent.quatft . 235. nvtn . 124., 
Roland, a Valle de invent. quaefe. 2 07. 
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d’ Irene. Se coterta lirta folle la noia de’ beni ereditarj 
di Giannanronio , beni ereditar} di Giannantonio fareb- 
bero la rata delle doti materne, le due erediti lafciate 
a Scipione da Monrefano, e da Romana, e i frutti, e 
l’interefle decorfi dal dì della morte di Giannantonio 
fino al dì deir iflrumento: e chi potrebbe, quando ciò 
folle , tener le rifa ? ... 

Il fecondo requifito è, che l’erede fi obblighi per 
un debito del defunto: e già fi è moftrato in quella 
illefla Scrittura, che la foia piccioliflìraa rata delle doti 
materne era debito di Giannantonio. 

Dato ancora, che tutto il debito fofle nella origine 
fua della eredità di Giannantonio, in virtù del primo 
ilh-umento diventò , per rifpetto almeno de’ fecondi óooo-, 
un debito dei tutto proprio di Giancamillo, e di Giam- 
pietro. Non fi dubita, che fu quello un iflrumento di 
tranfazione: nè fi dubita, che per la trapazione s’ indù* 28 
ce novazione, anche dopo le ultime Leggi di Giullinia- 
no, in virtù di cui non altrimenti s induce, che per 
efprefsa volontà de contraenti (a); poiché per Legge li 
ha coni' efprefsa la volontà, di cui corta per congetture 
necefsariamenre tratte dalla natura irtefsa dell’atto. Or 
la natura della tranfazione è tale, che chi vi ponmen- i? 
te, non può dubitare efser volontà de’ contraenti , che 
rertino eltinte le antiche obbligazioni; e di quelle fole 
fi tenga conto, che nafcono da quell’atto. Così Bel fuo 
famofo Codice il Fabro (A).* Tr/tnfaRionum ftngularejus 
e/l) ut novent praecedentem obltgationem , fuper qua du- 
ìhtatum tranfaRumquc proponitur : quunt ab eo dcmum 
tempore ferri bici piar, quid , O* quantum debeatur : idni • 

mi- 


(a) L. uh. C. de novat. 

(b) ' Ut. 2. ttr. 4. definir. 2. 
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mi rum , de quo per tranfattionem conventi, Ncque hocco- 
A tocus -efl J ufìtnianeae Confìttutioni j quae novationem 
non alio cafu fati am videri patitur , quam fi id expref- 
ftm (y fpecialiter dittum ftt: ita emm confìttiti aequum 
fuit ad tollendat innumeras fatti quaefìionci , quum inob- 
feura contrabentium vot Untate pajftm dubttaretur , quid 
attum effet. At , inter poftta tranj .iti ione , quii dubitct , 
id attum fuiffe , ut a dubio jure recederetur , ejufque dum- 
taxaty quod per tranfattionem certius fattum ejjety ratio 
30 baberetur ? Di cotello legai principio usò, tra gli altri, 
il nolfro Carlantonio de Luca (a) ad efcludere,dopo la 
tranfazione, il benefizio dell' -inventario, e l’efclufe anche 
nel cafo , -che fi tifervino i contraenti le lor primiere 
ragioni , ed efpreflamente dicano di non (volere , che s" 
induca novazione ( le quali forinole fi fogliono appor- 
re alle .tranfazioni , ma nel noftro iftrumento fi omet- 
tono ) poiché giovano cotefte cautele a far si, che, non 
facendofi i convenuti .pagamenti, polfaufare il creditore 
delle antiche ipoteche; ma non fanno, che pofsa ufar 
l’erede del benefizio dell’inventario, cui è certamente 
da credere, che per ila tranfazione, e ieguentemente per 
la novazione abbia finanziato una .volta;: Dica , hodie 
- £ P a Jf tm fai ereditarci providere de rcfcrvationc primaevo - 
rum jurtum , CT .exprtmere , fe fufeipere Gtccumuiarivam 
obligli tianem .cifra novationem primaevarum cautelarum y (J 
confequentcr videtur dicendum borei cm gaudere beneficio 
inventari i , quum novata non fit ber editarla obligatio\ 
Ref ponderar , cautelam prodejfe tantum in defettum fola* 
tionis prò refervatione .primaevarum bypotbecarum , fed 
non tollere y quin cenfeatur bcrcs r enunci affé beneficio in » 
ventarti. 

Cotefta ifteffa transazione , anche perchè fu molto 



(a) In deci/. 323. Fraef. de Fraoch. nunu 7 <*/ 
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utile ai fratelli di Greco, dee far cefsare la Prammatica 
LXXXll. Quando fi obhliga l’erede a pagar tutto il debito 3 1 
del defunto, Caffi allora il contratto a comodo del credito- 
re: onde non è giudo, eh’ e’ perda, per giovare ad al- 
trui, il benefizio dell’ inventario: ma, quando all’erede 
fi rimette una parte del debito, falli allora il contratto 
a fuo comodo; ónd’è giudo, che fi compenfi con qual- 
che altro comodo dei creditore: e lacompenfaiior.e non 
può fard altrimenti, che, acquidando il creditore un 
nuovo diritto contra’l fuo debitore per rifpetto de’ pro- 
pri beni. Quedo fornimento sì pieno di naturale equità 
fu dal Cardinal de Luca brevemente efprefco così (a): 
Coacurreret bine inde mutua comperi/ itio commodi y (T in- 
eommodi : quo cafu , cum /enfi * etiam ventati ! , diccbam , 
decrctum quatuov aularum (eh’ è la Prammatica LXXXIJ) 
nullatenut i n trare . Più largamente l’ efprefse Carlantonio 
de Luca (b) : Ratio diverfitatis efì y quia , dum ber et fe 
oblig/ft ad folvcndum in folidem tomai debitum dcfunbli, 
hoc facit in commodum ereditarli tantum , b abito refpeElu y 
quia efì berci? unde , quum nullum confequatur lucrwn , 

• nàn debet ftc de facili beneficio inventari i fibi a jure con- 
ce / 0 privati y fed . . . . quum lcgqtarius\ vet ereditar ali-* 
quid remittit , jufìum eli alt quid in rccompenfationem re- 
eipere . Cita il de Luca, tra gli altri, lo Staibano;ma 
omette cofa da colui fcritta, la quale non era da omet- 
tere. Lo Staibano, dopo di avere nella fua Re/oluzione 
XIX. propoda la medefima dottrina, foggiunfe nella Of- 
fervazione XIX. (e): S. Confiliumnon fernet , fed pluvie i 
ita determinavit , Ó* fe fundavit in bac mea Refolutio- 
no-. ottani me exidente .Conftliario . licet in alia Aula , 

Nè 

■ 1 ' 1 ' 1 11 1 " > ** 

(a) De dote dife. 28. num. io. 

(b) In eie. deci/. 313. num. ò. , 

(c) Num. 9. - > »> vi 
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31 Nè perche s intenda obbligato a proprio nome f erede, 

1 - è necefsario, che realmente gli fi rimetta una parte dei 
debito. Balia, che gli 6 conceda qualunque altra cofa, 
cui, fecondo l’opinione degli uomini, fi pofsa dar prez- 
zo. Tal farebbe la dilazione dei pagamento, che non 
ha com’ erede. Così decife la Ruota Romana (a): e le 
fi oppone a torco il citatorie Luca, Iscrivendo ( b)\Con - 
trarium cenfco verius , quia non inducitur novario e* prò - 
rogar ione termini ad' folvendum ., poiché noa la nova zio- 
ne , che per la lemplice prorogazion del termine non s’ 
induce, ma’l comodo delia dilazione è la caufa, per cui 
è da credere, che fi obblighi l'erede a proprio nome . 

33 E di 'vero, fe ’1 creditore, che chiede prima del tem< 
po, per Legge chiede più, che non gli fi dee (c) , e 
più paga il debitore, che paga prima del tempojè per 

34 contrario ria dire, che chiede, e paga meno chi chiede, 
e paga dopo (d): onde tanto è dar dilazione al debito- 

35 re, quanto rimettergli una parte del debito. Tal fareb- 
be ancora la ceflìon delle ragioni, che traslativamente , 
e non tfìintivamente fi facefse all’ erede. Si fa , che all’ 
erede, che paga il debito ereditario coi danaro delta 
eredità, conviene ia fola ceflìone eflimiva , che ha for- 
za di quietanza , non la traslativa , onde acquilla le ra- 
gioni del creditore da ufarne a proprio comodo. Ma fe 
lì convenifse di farglifr- la cefsion traslativa, farebbe que- 

, fta, a giudizio del Card, de Luca (e) , dara dcmonìlra - 
' rio contrabendi proprio , (7 particulari nomine potiut , 
quam bere ditario . Or tutte coiefte cofe concorrono nel 
. ri cafo 


(a) Recent. p. 5. deci f. 445. num. %. 

(b) In cir. deci f. num. 6 . — — - » 

(c) ln(ì. lib. 4. sit. 6 . §. 33. 

(d) In fi. toc. cit** ”»■ - »V ;v d| - 

(e) in <it. difa num. 11. ,q \. 4 > 
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café noflro . Orati pane del debito fu da Ire De rimefsa 
a Tuoi zìi: ed- ecco chiaramente il dimoftro*. Nel teftz- 
inento di Giannantonio fi' fa menzione di due capitali 
afcendenti a due.. 19086, per cut gii fi pagavano dallè 
toniverlìtà di Lauria, e di Mararea annui dille. 
oltre a ciò, di molte ciftr, dii molte vigne, e di molti 
orti, e bofehi: e ben degno di gran rifleflfione è quel', 
che quivi et fa colui fapere delle fne mercaranzie, di* 
cendo, che Scipione, prevenuto dalla morte,- non avea 
potuto rendergli conto di due. 86534, che per anni fttto 
aveva amminilirati in Roma. Or egli ècerto, che noti 
tutti i beni di Giannantonio fi mentovarono in quelte- 
ftamento. Altri quivi non mentovati fi deferivono com4 
ereditar j di Giannantonio nel primo iilrumento , e fi dan- 
no ad Irene in conto de’ primi due. 6000,0(0003259- 
90. di capitale . Ma niun conto fi tenga delle cafe , del- 
le vigne, degli orti, de' bofehi , e delle mercatanzie di 
Giannantonio: e tutta 11 eredità fua fi riduca ai .foli ca- 
pitali, di cui nel teftamento, ed in quel primo iftrtf* 
mento fi parla, Afcendeano elfi a ducati 22345. 90,00- 
de il terzo ad .Irene fpettante giungeva a due. 7443- 33? 
Ma le fi dovea parimente l’rnrerefle dal di della morte 
di Giannantonio; vale adire, di ottòanni, e più. Qoe’ 
capitali, fecondo, lai i rendita dal tefiatorconfeffata, dava- 
no piàdèll’8'. perrioo; onde l’iotereffe di due. r 7448^ 
33. dovuto per quegli anni ad Irehe, accendeva a du* 
cari ed ecco, che la' fola r terza parte 'della 

eredità di Giannantonio, ridotta aque’foli capitali, era- 
no due. j^ 22 15 -*5<5 .vaie .a dire, di più aen ri naja**hiug« io- 
re di quella foovmafdi cui Irene fi contentò. Nè lì la- 
fei qui- di notare che i tapi tali da frene ceduti, dava* 
00 pifcJdtH’8, per 100: ed in virtù dell! iftrumcnto dot» 
veva a lei pagarli il 7. Che fe poi a cotefti capitali fi 
aggiungano le cafe, le vigne, gli orci , i bofehi-, 
Cirillo Toni.X » ''*»* •«- 0.. -à.'A mer- 
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mercaranzie, di cui fi fa parola nel f erta mento t e i frut- 
ti, e l’ intereffe di erti, cotefta terza parte, o di quan- 
to fi accrefce. , Il folo danaro impiegato in mercatanzie, - 
1 * accrefcea di molte, e molte inigliaja. A sì gran forn- 
irla afcendea, che, amminirtrato da Scipione per foli 
fette anni, l’obbligava a dar conto di 86534, ducati. 
Ma non la fola terza parte della erediti di Giannanto- 
nio fpetrava ad Irene: le fpettava ancora la rata delle 
/ doti di Dianora Perez, e l’ intereffe di effa dovuto dal 

dì non della morte di Giannantonio, ma di Scipione 
premorto al padre : e i frutti , e l’ interefse dallo fteffo 
di dovuti a lei de’ beni avventizj: e vi eran tra erti 
ben molti corpi fruttiferi , de’ quali, avendone Irene ven- 
duti alcuni, ne avea ritratto poco meno di 700. ducati , 
fecondochè nel medefimo iftrumento fi dice. Finalmen- 
36 te fi vuol notare, che Giancamillo, e Giampietro era- 
no tutori d’ Irene; ed avendo convertiti io proprio ufo 
i frutti percepiti da’ di lei beni, dovean per Legge pa- 
garne le ufure maggiori {a). Chiunque porri mente a 
tutte cotefte cofe, agevolmente conofceri, che dovcafi 
ad Irene motto piti del doppio della fomma di due. 
12000. Fu cotefto un gran vantaggio de’ fratelli di Gre- 
co. Ma non fu’l folo. Acquiftarono ancor’ erti per lo 
fecondo irtrumento quella dilazion di tempo, che non 
poteano com’eredi pretendere: ed in virtù del primola 
traslariva certion delle ragioni . 

Ora dirò cofa, che, quando anche fi forte da’ fra- 
telli di Greco folennememe fatto 1 ’ inventario, ed ere- 
ditario forte (lato il lor debito, ballerebbe fola a ino- 
ltrare, che, fatta la vendita d’annue entrare, più non gio- 
vava loro nè l’effere eredi col benefizio della Legge, e 
dell’ inventario , nè 1’ efferfi obbligati per un debito del 

de- 
gl » — r*— 1 r— — — 1 " ' — 

• (#) r.Li.C. de ufur. pupilli ibi DD. 
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defunto. Si finga, che avellerò etti pagati contanti ad 
Irene i duc. 5 ooo.,e che poi gli avefle Irene ridati loro 
come prezzo di annui 410. ducati. Sarebbe cote fio un de*! 
bito ereditario, o proprio di edi Catelli di Greco? Cer* 
tamente pii) non farebbe ereditario . li debito ereditario 
farebbefi eftinto poi pagamento de’ dooo. ducati , e col- 
la veudita degli annui 420. fe ne farebbe contratto un 
altro del tutto nuovo, e tutro propria, ( de’ venditori . 

Or quefto appunto è'quel, che fi fece in quel fecondo 
iftrumento per rilpetto dt-que’ 6000. ducati: fe nonché 
fi fece per un arto quel, che dovea fard per due: ma 
la cofa per poterti di Legge torna allo rteffo. Ciò con* 
vien, che s’illurtri, Per rigor di Legge, la comperadef 37 
cenfo far fi dovrebbe coludanaro prefente . Cosi preferif- 
fe nella fua Bolla P. Pio V : nè ciò fu poi cornetto per- 
la Bolla di P. Niccolò V, eh’ è la Bolla ricevuta nel Re- 
gno. Ma non fi dubita appreflo noi («), che ì 'credito 38 
liquido, qual era il credito d’ Irene, tiene il luogo del 2 
danaro prefente. E ciò non altrimenti accade',' che fa-' 
oendofi per una , finta otradizione quel , che dovrebbe farli 
per due non finte. Spiegò la cofa meglio, che altri, il 39 
noftro dotriffimo Domenico Aulifio, il quale, propofto 
l’efempio di Tizio, uh’ eifendo debitore di mille per 
caufa di dote, vende per que’ mille un annuo cenfo al 
fuo genero ,<■ Ieri ve {b): Afe inutile % tot tradii ioni! fiantj 
debitor pecuniam, quatti po/i folutionem receptUrus erat 
retinet apud fe , fed ex alia -{auffa t (inquarti vendi tor , &■ 
fingi tur folviffe tanquam dotans. •' 

Refta folo, che fi rifponda a quel, che diceafi dell! 
efserfi fui fine del fecondo iftrutneato confermate tutte 

F x le x % 
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~ (a) De Rofa prax.decret. cap. 12. n. 70. 
(b) De ccnftbus qua e fi. 4. 
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le cf(M»fole y le condizioni y e le qualità del priiho. Nafte 
la rifpofta dalle cofe già dette . Anche a tenore del pri» 
mo iftrumento, altre eran \e.claufole , le condizioni , 4 
le qualità de’ primi, che de fecondi dooa. ducati id 
ab JT . o! ■■ «li t 
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S I vegga ora, fe gli polsi giovali, la fecondi . Qaefl* 
è diretta a f fcemare ilidebito, e fr appoggia in uo< 
iftrumentQ. ftipukto il di 6 . del 1 nt;fe di O:cobré dallfj 
anno *£40» tra Gi a rabat irta Greco figlio, !'ed enei? di 
Giampietro -, e Niccolò di Palma procuratóre di Lio- 
nora Solis Caitelblanco' fua moglie r e di Ceailfa fua 
cognata, amerxlue figlie, ed eredi d’ Irene Greco . It> 
cfso , dopo 'dì efeerft afserito che.. de'* ducati 5000, a* 
quali eran -ridotto il capirai de doo» ,, nonv.fi ierano 
per molti stani pagate le terze, fi convenne, che avreb- 
be il fuddettjó: Giambacifta- pagato a conto di efce due. 
»ooo. dentro» lo- fpazio di tre anni, e per, rifpetto delle, 
rimanenti terse le- avrebbero le due forelie efatte dal 
cornuti zio .Gia-ocamillo ,- e -, da’coftui eredi ,, feti za che 
potefsero. molefiare ef 90 Giambatiftas e,fi convenne an- 
cora, che dal di. di. quell’ Hlnurneato avrebbe coliti* pa- 
gati folo tutti gli annui due, 350, e fi farebbero efse 
forelie dentro 'lo fpazia di quattro anni indirizzare con- 
tea Ctancamflloy e /uoiubeni per largì \ intendere y od ag- 
giudicare ad ejjo Giambati/la per la concorrente quantità , 
che avrebbe pagata per Giancamillo : e cafochè non avef- 
[eco , elajft i quattro -anni , ottenuta femenza y +~aggiudi~ 
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azione y poteffe Giambatifla ritenerfi dal capitale predet- l 
Mi de due. 5 000 li detti due. IOOO , che fi troni afferò pa- 
gati nella fine di d. anni tre. Ma i dtlc. 1000. fifi paga- 
rono da Giambatitta dentro i tre anni f oè dentro i 
quattro s’ indirizzarono le due fòrelie conrra GiancamiHà 
«Dunque ben potea Giambatitta rhtenerglifi dal capitale 1 . 

E di fatto il pretefe oel S. Configlio l’anno 165 t»e <hfl + 
Configlier d’ Aquino Commèfsario fi ordinò con decreto 
del dei mtfe' di Marzo deli’ anno 1654 , che /» » 

efcompuraffero i due. 1000 pagati da Giimbarifla in conti 
del capitale de' ducati 5000 : il qual decreto fa poi Coda 
fermato dal S. Configlio nei di jotdel mefe di Maggio» 

A rigettare eotetta feconda eccezione groverl j «he 
fi efafnrni giufta i- legali prìncipj, ‘qòal fia la? fofZa di 
quell’ iltrumento. Fu- quello do iilratncntfo -di tranfaziò* 
ne. Di ciò non c» lafcra dubitare lo^flefso iftruroentòi 
Si afsefifce in efso, che non efsendofi pagate per' alcuni 
anni le terze de ducati 5000, era^-lrene ricòrfa alla G. 
Corté , perchè fi liquidale l’ ifirumento contro Gianc» 
millo, 0 Giampietro in foli dum-; ma le fi era opp ilo 
Giampietfo, dicendo di non effer tenuto, che per la ia»a 
del capitale, e delle terze: iodi fi figg’ruttpe: Et voledt- 
,tts diìtae patta di Bis nominibus , & quatlibet ipfarum 
eie pìaediHn ampliai non litigare y -nec per anfraRus jse 
diesanti pertranfircy cjuum .ambiguks. fit htis eventus , C? 
ambigui fin* fata caufarvm y ad evitandum 'lite* ' t r lmurm 
' que expenfas , rancar et , & alia, odiaque evitanda ad cord 
ventionem devenerunt . Quefto è ’i tenore delle tranfazio* 
ni. Parimente non ce ne lafcia' dubitare lofteffo Giam-< 
baùtta Grecò, che nella Supplica data nel S. Gonfigli» 
centra Lionora GreCo di quell’ ittromento fcriffe così : 
Deinde in anno l 6 \o.fupphcans d evenir AD CONCOR- 
DI A M cum beredrbur'thBat rrrtòrr/rrr .-Petto ciò, qoaf 
conto era da tenere di cotefto iftrumeatoò Nulla per 
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40 Legge è la transazione, che non. cada fui dubbio (a) 
nè bafta a (ottenerla qualunque dubbio. Etter dee tale, 
che, a giudizio d’ uomini periti., po k* dubbio chiamarli. 
Sovente per grande ignoranza fi dubita delle cole, che 
fono certe per Legge,. Or non è giutto, che cotefto dub- 
bio, il qual veramente dubbio non è, fia materia di 

41 trattazione. Oltre a .ciò, la tranfazione è nulla, fé uno 
de’ contraenti niente ne acquitti ( b ). Or qual fu quel 
dubbio, cui pofe line l' Ìttrumento deliVanno 1040? Pre- 
tendea Lionora, che fuoi debitori in foli duro sua Gian* 
camillo, e Giampietro. Pretendea Giampietro di non 
ettter tenuto per la fata fpettante a Giancamillo. Ma fé 
nell' ìttrumento dell' aano idt2. fi era ciafcun di etti 
éfprefsameme , obbligato in folidum , chi non vede, che 
la pretenfion di Giampietro .era un capriccio? E’ vero, 
che nel fopraccitato ìttrumento deli' anno 1640. fi dice, 
che’l S. Configlio, fofpefo il decreto della G. Corte, diè 

. termine ordinario; ma (i 'vuol qui por mente alla qua- 
lità del giudizio ittituito da Lionora. Trattavafi di li- 
quidazion d' ìttrumento, il qual giudizio come ciafcun 
ia , di fua natura si dilicato, che. per qualunque picciol 
dubbio, anche non riguardante la giuftizia delia caufa >, 
lafcia d’ efser et cf cattivo. Che .fé dato appena il termine, 
o nel corfo di efso fi fofse fatta la tranfazione^ fareb- 
be (lata tollerabile in -qualche, modo; ma nel fuddetto 
ìttrumento foggiungefi^ ciré vennero a tranfaziqne le par- 
ti quando, compilato proteffu , fi era ordinato il fequer 
Uro de' beni di Giambadfla figlio, ed erede di Giam- 
pietro, etiam prò parte fpeftantf ad d. Joannem Carni* 
lum\ vale a dire in tempo, che aveva il Magiftratd 
con piena cognizion di cauia. dichiarata per un caprici 

y- : ' v. .04^ * ' - > CIO ’ 1 

4wry . ì TTi m f HnAij' 1 n ' i 1 "*. 1 » * 

. (a ) L. 1. de tranfaft. ! 3J ^ 

(h) JL. 35. C. de tranfatt. 
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ero la pretensoti dì Giampietro. Che diè poi per quel- 
la tran fazione Liotiora a Giambatifia, é che diè Giara» 
batifia a tionoraè Nel medefimoi (frumento fi dice, che 
avea Giampietro pagati annui due. 175. per la fua ra- 
ta finn all’ anno- 1634, e Giancamillo altrettanti fino 
alfanno 1630 r onde nell’anno 1540. dovea Giampietro 
due. 1030, e Giancamillo 1750: e poiché ciafcun di 
tilt era in folidum obbligato * ciafcun. dovea due. 28001 
e gii per tutti 2800. eratifi fequeftratè i beni, di Giara» 
battila. In quello fiato di cofe fi fa la tranfazione, in 
virtù di cui quel Giarabatifta* che dovea prontamente 
pagare per fé» e per Giancamillo 2800. ducati ,, almeno 
1050. per (e* ne promette foli 1000.. colla dilazioa di 
tre anni. Ecco due grandi utilità, che ne vengono al 
debitore. Paga meno, e paga con agio. Ecco- due grata 
danni* che alia creditrice ne vengono. Efigge meno * 
e tardi . Pur di ciè non è contento il debitore.- Appo- 
ne un patto,, che le dentro quattro anni non gli' rifac- 
cia fopra i beni di Giancamillo- le forame* ch’e’ pet co- 
lui pagherebbe, debbano que” iooov ducati feema re il ca- 
pitale. Se è vero, com’è vertlfimo,. che I patti feema- 
no, od accrefcono if prezzo delle cole* ecco uni nuova 
grande utilità* che ne torna al debitore t ecco- un nuo^ 
vo gran datino* che alla creditrice ne téma. : 1 - : 

'Ma fia pur valida la tranfazione delL’anno 1^40* 
e feguentemenre valido il patjo, che dovefsero i due. 
1000 feemare il capitale. Come può- quella tranfazio- 
ne, e come può quel patto giovare aiF Avvocato Pati- 
re? Fecefi la tranfazione eoi folo Giambatìfti ! %lio, ed 
erede di Giampietro* ed a benefizio dèi Giamba^ 
tifia il patto fi appofe. Eccone le parole.* In tal caf» 
detto Barone ( Giambarìfia ) p°ff* rirenerf* net capitale 
predetto di due ► 5000; li d. due. 1000, che fi troveranno 
pagati. Ma T Avvocato Parife è erède di Giancamillo * 
*-'•-• • ... #ou 
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4 2 non di Giambatifla . Sono i patti o reali, o perfonalt. 
i reali , come diretti alla cofa, non alla perfona omni- 
bus profunty fecondochè Paolo fcrive (a): i perfonali ad 
ali um non pertinente come dice lo llefso Paolo ( b ). Gli 
efeinpj degli uni, e degli altri ci fi danno dai giurifconfulto 
Ulpiano: Padorum , e’ dice (e), quaedam in rem funty 
quaedam in perfonam . in rem funt , qnoties generaliter 
paci f cor , ne peiam: in perfonam , quotici > ne a perfona 
petam , id e/l , ne a Lucio Tino . Perchè folfe reale 
il patto appollo all’ illrumento dell’ anno td+o , era 
da dire, che, non indirizzandoft dentro i 4. anni le 
forelle Solài C idelblanco cantra G i an'c am ilio , 5 ’ inten- 
de/} e ridotto a foli 4000. il capitale di ducati 5000. 
Mi non lì dille così, Le parole del pitto fono : In 
tal cafo detto B irone ( Giambatiila ) pofja ritenerli del 
capitale predetto di ducati 5000. li detti ducati tooo , 
ebe fi troveranno pagati. Non ci è parola , che pro- 
pria non fu del patto perfoaale - Ne a Lucio Tiri 0 
petam , dice Ulpiano, recandone i efempio . Pofja det- 
to Barone Giambatifla , dicono Lionora, e Cecilia . E 
perchè l’accorto Contraddutor non mi dica, che talvol- 
ta nel patto fi nomina la perfona, non ut per fonale pa- 
tta un fiat ,/ ed utdemonjlretur cum quo pidum fattameli) 
come lo ftefso Ulpiano foggiuuge; il prego io, che pon- 
ga mente alla parola ritenerft , che fegue . 11 patto fu, 
che potefse Giambatifla RITENERSI del capitale di due* 
5000 li due. 1000, ebe fi trovafjero da lui pagati den- 
tro i tre anni. Quel ritenerft è voce, che conveniva al 
falò Giambatiila, nè potea convenir mai a GiancamiU 
lo. Ritiene chi ha pagato , e ritiene quanto. ha pagato. 
A 1 ' - « i, ■ r . , - 1 ■ In 


,~ r 


<• (a ) L. & b eredi zi. 5 . de pad. 

(bj L. idem 2 5. §. u codi 
u 4 c) L jurisgennum 7. 8. eod. 
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In virtò deH’iftrumento dovea dentro i tre anni pagar 
iooo. ducati in conto delle terze Giambatifta, non Giam- 
pietro : e Giambatifta , non Giampietro gli pagò. Dun- 
que ritener gli potea Giambatifta, non Giampietro . 
Parimente al falò Giambatifta convenivano le parole i 
. detti due. iooo, che ft troveranno pagati , perchè, come 
fi è detto, dentro i 3. anni Giambatifta , non Giampietro 
dovea pagargli. Dunque fu quel patto apporto in grazia * 
del folo Giambatifta . E certamente non volle Giamba- 
tifta giovare con quel patto a Giancamillo, e molto 
meno il voiie Lionora: ed elprefsamenre fi dichiarò nell* 
iftrumento per quella claufola: Cirra tamen praejudicium 
omnium, & quorumeumque anteriorum jurium,*? attionum 
dittis D.Eleonorae, & Ceciltae competentium , qutbus per prae - 
fentem contrari um nullum fìat praejudicium , novano , ncque 
derogano aliqua , fed ad majorem cautelam cautelai cautelit 
addendo , (y cumulando: la qual claufola due altre vol- 
te ripetefi , e comprende il tempo pafsato, e ’1 futuro: 
anzi è nell’ iftrumentn un lu>go, onde a cotefta claufo- 
Ja nuova luce fi aggiunge. Quivi, dopo diefserfi detto, 
che obbligayafi Giambatifta a pagare in perpetuum gli 
annui ducati 350. citra praejudicium ÓY., fi foggiunge : 
ita quod hceat, & licitum ftt ditta jorombus, (? earunt 
beredtbut (y fuccejjoribus ditto! annuos due. 350. petere , 
per opere, ex, gere, recuperare,^ babere in duabus foluric 
nibus ut fupr a (com eraiì ancora convenuto nel fecondo 
iftrumento dell’anno 1Ò12) tam a d. Barone, (y ej ut be - 
redtbus, (y fuccejjoribus , <2 fuper quibufeumque bona Scredi. 
rana d. qu.J oannis Peni ad earum eletttonem,(y prò eie. 
tttone un, us ex pr ac ditta f etnei ,aut pluries fatta non videa- ■ 
tur ca w al, quo derogatuM circa dittar* ektttonem ,cthm 
fs fuern exequutum , & proce ffum ad aliquem attum excquu. 
tiona , (y vendtnonis honorum excquendorum , (y quei 
Cirillo Tont.X. " , G. o Una 
' t •(* i- jSvi^ V a .Vi «\ [d) 
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una via eletta, feu uno remedto , alia y vel attui non tolta - 
tur , dummodo ejuod unica folutione fatta per quendibet 
ex praedittis debeant remanere contentar . In quello perio- • 
do manca di certo. qualche cofa. Si dice tam a d. Baro- 
ne, ch’era Giambatifta figlio di Giampietro. Dovea 
duuque feguire, qua m a .. . Ma quel quam a ... .. 
uon vi (i legge: nè il legge nel protocollo.. E’ dunque 

43 da dire con Ulpianu (a) r Crcdimus plus nuncupatum 
minus fcriptum . Volevate dovea feri vere il noujo, quam 
a Joanne Camillo y C? ejus heredibus ,e Torni fé. Che così 
fofsc andata la cofa v fi moftra per le parole feguenti- t 
(y prò elettione unius ex praedittis ec.i e per quelle al- 
tre , per fuemliber ex praedittis . Dunque i debitori era- 
no più; e nel Lio calo- di più debitori obbligati in- fo- 
lidum aver potea luogo T elezione delle creditrici. Dua- 
que, aoche dopo dell’ iftrumento- -dell’ anno iÒ4o.refiava 
loro obbligato, come prima,. Giancamillo per tutti gli 
annui 350,0 feguentenien.te per 1 intero capitale di du- 
cati 5000. Dunque non fi volle per .quella trapazione, 
e per quel patto giovare a Giancamillo-. Le parole poi, 
con cui il periodo fi chiude : dummodo unica folutione 
fatta pet quemlibet ex praedittis debeane remanere conten - 
’taeftì confermano in modo, che non è più da dubitarne. 

Ma’l debito era uno, ed era lo ìteflb per rifpetto 
deH’uno,. che per rifpetto dell’ altro correo : e l’eccezio» 
ne della divifion del debito > per cui la tipnfazione fi 
fece, era all’uuo, ed all’altro comune. . .1 . ’x 

44 Rifpondo, che vollero le forelle Solis Cafielblanco 
giovare ad uno de’ due correi; e’1 poteano volere, tut- 
toché fofse uno il debito, e lo fteflo per rifpetto di eia-; 
fcuo de’ due; In bis , dice il giurifconfulto Paolo ( b ) , 

qut 


. (a) In L. 1. §. fi autem 5. de ber. ìitfl . 
(b) In eie. L. Cf beredi 21. §» 5. de pad. 
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Del Credito } e del Debito. 

<fdi tjù/dem pecunia e euaRionem babent in folidum , -uet" 
qui ejufderh pecuniae debitore s funty quatenus alti quoque 
profeti ve l «ocear patti exceprio y quaentur. Et in rem pe- 
ti* omnibus projunt , quorum obligationem àijfoixtam ejje 
cjus, qui pacifcebetur , mterfutt. Itaque debitoris conven • * 
tto fidcjujJ tribus proficiet. Soggiunge immediatamente UN 
piano (a): Nife hoc «Bum e fi , ut dumtax.it a reo non pe- 
tatur; fune enim fidejujfor exeeptione non ut e tur . Se non 
che oggi, che compete al tìdejuflbre il benefizio dell* 
ordine y non ha più luogo quel, che del fidejuffbre fo«- 
giunge Ulpiano (*). Dunque, anche quando fi trattali 
debitori obbligati in folidum , ha luogo la difHnzione-tra , 
patri reali, e perfonali , e fecondo la regola, che in tutti 1 
gli altri cali fi dee tenere , i patti reali fatti coll’ uno 
giovano all’ altro, i perfonali non giovano. Che fe non •' 
ottante che’l debito fja uno, e lo ftefso per Spetto di 
ciafcun de correi , può farfi con uno di etti un patto 
che all’altro non # giovi; nefegue, che, febbene comun ' 
fofse non meno a Giancamillo , che a Giambatifta l’ec- 
cezione, per cui la tranfazione fi fece, ben potea que^ 
fta farfi a comodo di Giambatifta, e non di Giancamil- 
lo, e giovare il patto al primo, e non al fecondo. Ma 
non è vero, che fi compensò con que’ tooo. ducari il 
dubbio di quella eccezione. Nell’ ittrumento fi obbligò’- 
Giambatifta a pagare per 1 ’avvenire annui due. 350. per 
lo^cs^taie di due. 5000, e dentro 3. anni due. «000. 
hi conto delle, terze decorfe. il comodo, che ti trae vano' 
dall’ obbligo di Giambatifta le forelle Solis Cattelblanco’ 

•xa, che ,' cefsando del tutto ii dubbio della divkion del* 
debito , afsecuravano -fulla erediti di Giampietro 1’ efa-’ 
aion del folido, felve le ragioni contra Giancamìlló; E ; * 

O 2 qual 

— — . • 

**■ (a) L. vtAeodi 1 -r«p/tg»;q otoi ti 

^-(b) V- Ant. Fabr. in eie. L. 22. 
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qual comodò era cotefto? Le ragioni allegare ad efclu- 
dere nella caufa prefente l’oppofta divifion del debito , 
le quali è da credere,, che fr fofsero ancora dai Difen- 
fòri d’ Irene Greco allegate;, e’1 fequeftro, compilato prò- 
. ceffi* y ordinato, ed efeguito fopra i ben» di Giampietro,, 
e poi di Giambatilla , etiam prò parte fpcftanre ad Jo. 
Caniillunty 1* avean> fatto quali del tutto fvanire. Dun- 
que cotefto dubbio nello «lato, in cui fi era la cofa, o 
picciolifti-mo,. o nino compenfopotea meritare. E come 
fu compenfatO 1 ? Giambatifta fi obbligava a pagare annui 
due. 350. per capitale di due. 5000 :• e per tanti appun- 
to tenea fua roba fottopofta a fequeftro. Pagava dentro 
3. anni due. tooo. in conto delle terze decorfe ; ma 
volle , che le creditrici efigefsero' le rimanenti terze da 
Giancamillo, e non da lui r e doveva egli pagare nell’ 
anno 1^40. confiderevoli fomme per la fua rata, e pron- 
tamente pagarle, e per effetto del fuddetto fequeftro do- 
veva ancora prontamente pagare altri ducati 1750. per 
la rata di Giancamillo, che come nelEo fteflò iftrumen- ' 
to fi dice, lafciato avea di pagare nell’anno 1630. Ec- 
co le due grandi utilità, che da quella tranfazione ve- 
nivano a Giambatilla. Pagava meno, e con agio-. Ec- 
co due gran danni, che ne venivano alle forelle Solis 
.Caftelblanco. Eligeano meno, e ' tardi . E chi è, che non 
vegga, come Copra ’1 merito fu compenfato quel dubbio? 
E pure non ho detto ancor tutto. Altr’ obbligo non a- 
veano le creditrici, che di cedere a Giambatifta le azio- 
ni contra Giancamillo: e fe’L fece Giambatifta promet- 
tere , e gli furon di fatto traslativamente cedute per tut* 
te le quantità, che a nome di Giancamillo pagò; ma _ 
di ciò non contento, volle di piò, die fofTer tenute di 
far’ effe a loro fpefe la lite con Giancamillo, e di farlo 
dentro 4. anni, condannare., a quelle quantità effe 

Giambatifta avelie loro pagate per lui. Ecco una nuova 

.: . f- " gran- 


Del Credit* y e del- Debito'. $3 
1 grande atilità, che al debitor ne tornava!. Ecco do nuo- 
vo gran danno, che ne tornava aHe mal confìgliate ro- 
velle. E pure Giambarifta non fn contento. A ppofe quel 
patto y che fe le creditrici dentro i 4. anni non otunejr 
fero fontana contra Giancamillo , poteffe egli ritenerci 
dal capitale i detti due , 1000. Non potendoli ora negar 
re, che quel picciolifiiroo dubbio fu foprabbondantemeor 
re compenfato colle molti, c grandi utilità, che, dalla 
traufaziooc, per quei dubbio fatta», £Ìteae,va* Giambati- 
fla, agevolmente- fi moftretày che’t patto v onde dyveafi 
Remare di iooaduc. il capitale..di 5000, non fu com - 
penf atìvo di- quel dubbio. Si fioga^. che non fi fofle aU’ 
idrumento appofto quel patto. Se le forelle Solis Ca- 
Helblanco non. s’ indirizzavano dentro i ,3. ^anoir <{onrra 
Giancamillo, quale azione competeva a. Giambatiìla ? 

L‘ obbligazion di coloro confifteanel fare: leguentemen- 4J, 
ie, fe non feceano, eran tenute in id , q*od inrcrcfl \a): 
e fi fa, che di. quel che mterefì , divinile d’ordinario è 
reflimazione, e la pruov», e talvolta riducefi<a .molto 
poco ( b ):. onde optimum erit , «dice Trihoniano (r), poe - 
rtam fobjtcerc y ne quantità! fìipulatiomt in tritavo- Jit: il 
qual configlio fegui Giambatifta. Dungqeil parto, di do- 
verfi fcemare di ioooì ducati il capitale di 5000. fii 
non altro, che una pena, per cui.fi.'e8ima-va «iarroon- 
traenti- quel, che intcrerat, le 1© creditrici non ^indiriz- 
zavano contra Giancamillo. Dunque la .dimintizion del 
capitale nella fomma- di due. 1000. fu compenfativa di : 
quel, che /tftf/erar, non facendofi dalle creditrici qu«l», '' 
che fi erano obbligate di fare, non, del- dubbio della rii- 
. ! * • vi fion 

(a) lnR. Itb. 3. tir. de verb. obl.^. 7. ; ] 

(b) L*ulr.-ft quii in jus voc. Ó L. uh., de Pr aerar, 
spular. MtOg ir , • ' *• ai ! . . 3-, ,i-v; 1 o’Iim 

- * (c) In ci/. §. 7. 
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-vi^on del debito, il quale, primachè lì apponeffe quel 
patto, .fi era già compenfato. uai* wr 

fs-'P JDirk forfè il Contraddittore . il patio della dirni- 
■àuzione -del capitale -lì appofe, perchè tó creditrici facef- 
)foro: rca’l patto, -ond’ effe dovean f are , (ucompen fatico 
del dubbio della divilìón del debito; dunque compcn fa- 
ti vo delio fteflb dubbio fu’l patto ideila dirninuzion del 
capitate. jbn»*a o 

-ii ! r No, non è vero, che 1 patto , onde coloro dovean 
fare , fu kompenfatwé di quel dubbio. Eflè non fecero gìh 
-quel, -che lì erano obbligare di fare. Rifpondami >ora il 
Contraddittore. Potea Già tubati Ila, non avendo cff tfat- 
■fo] pretèndere di pagate la fola rata, e nuovamente <vy. 
‘por loro la 4 * v *iio 0 del debito? No di certo, .perchè la 
fola azione, Che per Legge potea competergli, dappoi* 
<hè fi eranò obbligate ali /are, era 1’ azione in id , quod 
integrar: -ed ,etfendofi nell’ iilrumento preveduto il cafo, 
che mn face ff ero , .'fi ,era q indicazione tranfatta per due. 
iròóo. Dulnque jiadependenteraente da quella diminuzio* 
ne eraft compenfato quel dubbio. ••<y> - > 
i. Ed eccovnuovi argomenti a mofirare, che , dato 
smeora ; che ’lp^tto della . dirninuzion del capitale foffe 
i dompenjf ativo dì quel dubbio, ^noar-pocea giovare a Gian- 
•camilio. ‘Si 4 ‘dertd, che lo feemarfi di dùcati jooo. il 
-Capitale di 5000. fu non altro, che una pena; e quella 
fuccedè nel luogo di quel, ohe intererat. Dunquela llef* 
la-fu la natura di quello, e -di quella. Pollo ciò, fi fio- 
-gauche fi fofferòle credixrièi obbligate, come fi obbli- 
-garono, di fare, ma non fi folle iiipulata certa pena >. 
N«o facendo effe quel, che li erano obbligate di fare , 
4 ’ azione i n-td, eptvd -intererat ,~era comune « Gta-nc*- 
millo? Troppo .è .Chiaro, che’ queil intereffe era tatto 
•proprio -del -lolfll Giambaalta « Or de con potèa Gianca- 
millo partecipare dell’ intereffe, come potea partecipa* 

* .n» ni ( »ieù* 
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delia diminuzion del capitale»,. eh’ era la peha fuccedut* 
sei luogo dell’inteaeffe? Oltre a ciò*», fé fi fofse Scema- 
to il capitale anche a comodo di Gianna mi Ila» eccone la 
Iconcilfima confegueoza. Indirizzandoli le creditrici con* ^ 
tra Glauca mi Ilo» e facendolo condannare» Giancamillo 
per. lé fpefe» che a foftener la lite era meftier» che - fa* 
cefse , e per la featenza » cui dovea foggiafere», certa-, 
mente era in danno:, e non avda la con folaz ione , e 1 
vantaggio della dirmnuzion del capitale: , non indiriz- 
zandoli else coatta- Gian cara ilfop colluì» per la diminu» 
ziou dei capitale» eia in luero> Per contrario». Giamba- 
tifia, non indirizzandoli coloro contro. Giancannilio, per- 
deva ile comodo» che fi avea con quell’: ifirumentp* acqui-* 
fiato, di ricuperate a* fpefe altrui. quel» che* av$a paga- 
to per Giancamillo » e dovea perdere ancora parte di 
que’ 1000. ducati, onde fee navali il capitale.. Coucor- 
rean cosi due 'cnufe lucVtdive i*n GFàncamillo fenz’alcun 47- 
fuo fatto» che gliene facefse meritare una fola : e Giam- 
baiifta »* lena alcuriaì fuat colpa, fc^giaceva, due ‘danni i 
le quali cofe non fono per Legge da tollerare (a ) . Fi- 
nalmente » quando anche* avefsero ^contraenti efprefsa- 48. 
mente, voluto giovar- eoo quel patto ^ GiapcatniUo, era 
loro dalle Leggi vietato 1 Alteri ftipul /tri { perno potefl, fon 
parole di UìphnCtib^praeterqu/imqfi fltVHS domina, flint 
patri 1 fltpuletur ; invetttae funt - À en'm bujufnwdi obli getto* 

*es idi hoc, ut Mnuflutfque fib* adqutrat , quod fu/t intQ 
tflì/ caeterum, ttt aiti detur , nibil imerefì me/t,. Lo ftefi 
fa di qualunque altra convenzione dal giurifconfultoPao* 
-. 1 * » • r- ! KJ . 4 £b’ onnt lia oud o*Jtriqrr*®tO 

1 j • 

(a) Arg, L.'ft fervuta, 108. §. 4* dc l«g. t \ , L. nutu 

21. §. l. de leg. j.» JL orAnes 17. de obi. O* 4 <f?.», Ó* L. 
jure 6 . de jur. dot. . , , 

(b) L. ftip trtattQ'H-fi. WcA féf 
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fo si dice (d ) *' e non è qui da omettere quel, che dal me- 
tfefimo Paolo fi fcrive di -du z correi di dovere , quali era- 
no Giancamillo, e Giampietro. Dopo di aver detto(£), 
49 cbe'l patto fatto col fidejufeore in rem fuam, giova an- 
5 © cora^ al re© principale, foggiunge (c) 1 : idem in duebus rcis 
prominenti, & argentar tis fodit.. Perchè dice /odisi Per» 
\ chè, come fpiegando quel cello il dotto Vinnio infegna(d), 
fi patto fatto con uno de’ correi di dovere ,aon altrimenti 
può giovare alt’ altro, che fe focit fono: e ce ne dk la ra- 
gione, feguendo il fuo Guficto, Dionigi Gotofredo: Quia 
pacifcenris eo cafu intere fi a fuo correo non folvi , qui a 
ji is folvertt, id ei foderati s judido reputare* : la qual 
ragione, fe focil e non fono, comefocii non erano Giaa- 
camilla, e Giambatilla , cefsa del uuto- ^ 
ih *;ifq r*:3i. stn*' ■’ a .aitimi. jeaiO jiq * 


<itj. 
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: tini etdirr. .1 :<lv 3 d eaeilq wìj Jx- v 

& rfiumna, «? € fi rigetta la. ' terza, eccezione* 

-il . «u eifeilo’ »!j j r . io? oao.' no.j -\o. ut. 1 il 


’’ Quefta terw eccezione' parfhitBta diretta a feema» 
1 re il jdebko* e fi apponi» -noi foddett® i Ifru mento 
d\ 8. dd taefe di Ottobre delf anao * : 5p^.c. ‘ Quivi 
fi dice, che febbetìe per itènrmeato 'del 'dV ii.'del ta^ 
fe di'Giugé* dell’anfra' , »id<t'» fr fafceno Giaacartvll*^ 
Giampietro Greco obbligar! infolidut*-* benefianr dHren* 
Greco ; nondimeno ciafcun di elfi pagè per moin-anni la 
propria cètaj cioè GlaacfemiUo -fino -all’ anao -idjo, * 
Giampietro fino all’ anno', 1634» Or da cotelli pagamen- 


(a) L. quaecuntque tu' de oU. & ad. 
-(b) L. fed ft 44. de pa€L » «ì 
(c) L. idem 2^. eod. 

{d) 'Frati, de--pa£k- df. Zi S\ 
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ti. di rate fatti per tempo sì lungo fi vuol dedurre , ef* 
ferii indotta divifion del debito. Co tetta divi fion di debito 
fu da Giampietro oppolta ad Irene 1 ’ anno 1635 ; nel 
qual anno, efsendo colei creditrice di più annate, fece 
iftanza nella G. Corte per la liquidazion dell’ iftruraen» 
to contra tutti e due, e ciafcun di elfi- in folidum : e 
fu cotefta eccezione di tal.pefo, che fi diè termine or- 
dinario nella caufa, come fi legge nel medefimo i fini- 
mento, ed in una Supplice, che diè poi nalS. ConGglio 
Giambatifta tiglio, ed erede di Giampietro contra Lio- 
nora Solis Caftelblanco figlia, ed erede d’ Irene. La 
fletta eccezione fu* la feconda volta oppofta nel S. Con- 
t figlio da Giambatifta a Lionora l’anno 16^1: e valfe 
tanto appretto il Configlier d’ Aquino , che nel dì 24. 
del mele di Marzo dell’anno 1654. interpofe decreto , 
che pagafle Giambatifta le terze decorfe per la metà, 
che a lui fpettova. Poiché dunque è l’Avvocato Parife 
erede del folo Giancamillo, dev’elfer tenuto per la fola 
meth , per cui era- etto Giancamillo tenuto. 

Coletta eccezion fi rigetta per quelle medefime Teni- 
ture, donde il Contraddittor la fa nafeere. Dicefi nel 
fuddettq i (frumento dell’ anno 1640. e nella fuddetta Sup- 
phea, che, procedendo efecutiv amente la G. Corte in quel 
giudizio di liquidazione , fe ne richiamò Giampietro al 
S. Configlio, opponendo, tra le altre cofe, la divifion del 
debito indotta per molti pagamenti della fola metà: che ’l' 
S. Configlio ordinò, che fi procedette ordinariamente: e che 
feguentemenre la G. Corte diè termine! ordinario nell»' 
caufa; ma vi fi dice ancora, che finalmente, tompilatH) 
proceffu , fi fottopofero a fequeftro i beni di’ Giampietra^l 
etiam prò parte fpe&antc ad Joannem Camillum. Ed ec- 
co efclufa con piena cognizion di caufa l’ eccezione del- 
la divifion del debito. L’ oppofe poi la feconda volta 
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nel S. Configlio l’anno 1^51. Giambatifta a Lionora r 
e ’1 Conliglier d’ Aquino l’ ammife; ma giova, che fi ab- 
bia folto gli occhi il decreto: Per militem U. J- D. 
T bomam de Aquino Reg. Qonf. (J caufae Comm. partibus 
audi/is r provi fum &" decretum e/l , quod excomputatis du- 
(atti mille fofutis per magn. Baronem J oannem B optili am 
Green ni D. Eleonorae y & D.Ceciliae Calìelblanco J orori- 
bui in computunt capitali s ducatorum quinquemille in be- 
ri e fi cium perfo nae declarandae per S. C . , idem Joannes Ba • 
prifla Grecus , cifra praejudicium jurium partium , folvat 
fupradiftis D. Eleonorae y & D. Ceciliae fororibus tertias 
decurfas refiantis capitali t ducatorum ' quatuor mille prò 
medietatc ad ipfum fpe(lante y falva provifione facicnda 
refpe&u alterius medieratis fpcHant'ts ad beredes qu.Joan - 
nit Camilli Greci - Il Configgi ier d ’ Aquino, per farci co- 
nofcere, eh’ e’ non intendea di decidere per allora l’affa- 
re, provvidamente inferi; nel decreto la claufola/cifrj 
praejudicium jtwium partium: e quell’ altra ancora, falva 
provifione facicnda rcfpcfha alterius medietatis fpetlantts 
ad beredes quondam Joannis Camilli. E pure COtefto de- 
creto, come a Lionora non piacque, cosi non piacque al 
S~Configlio, Lionora, ceflionaria allora di Cecilia, richia- - 
moflene al S,Configlio r che profferì nel dì 30* del mefe di 
Maggio dell’anno 1^54. il feguente decreto: Per S.R.C. 
declaratum e fi , bene futjfe provi fum per militem caufae 
Gommi ffarium.". ver um , cifra praejudicium jurium partium y 
conventus folvat tertias decurfas capitali s ducatorum qua- 
tuor mille : il qual ‘decreto’ fu poi confermato in grado, 
di nullità prodotte da Giambatifta: ed ecco, che quel- 
la eccezione la feconda volta fi efclufe . E che (pera og- 
gi l’Avvocato Parife? 

*1 Efclufe le tre eccezioni dall’ Avverfario oppofte, la 
prima dell’ obbligo ereditario, la quale nelle liti agita- 
te tra Irene, e i Tuoi zìi , e tra gli eredi dell’ una , e 
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gli eredi degli altri, non fi è avuto mai l'ardimento di 
opporre : la feconda della riduzioo del capitale da' due. 
5000. a 4000; e la terza della divifion del debito; ben 
poflono gl’ illultri miei cliènti prometterà favorevol fea- 
tenza. \ k f 

■ " • ■■ ■ 

Di Cafa il di 7. del mefe di Decembre 
. . ... dell' anno 176%. ^ V •*>*» 

•• r ' ■ u tw, ,;v\^ tlUl 4 

• - \ • 

Nuova Difcfa della Sentenza profferita 
dal S* Cordìglio nel dì 20. del mele 
di Aprile dell’ annp 1763 a favore di 
D. Maria Caffandra Guevara DncheC. 
fa di Dura, di D. Emmanuclc Carlo 
Guevara ec. contra T Avvocato D. L 
gnazio Parifc. •' ^ tv. 

. U .. .f.fV -.«tr 

A R G O M E N T O.. »JL *4 

. v.tv» 1 3 t>:\ . . 

I. Se per la petizione, o per i’efazione dèlia parte del 
credito fi fciolga l’obbligo contratta i» folidum . j. ; 

II. Si fpooe la L. Si Creditore s i8. Cod. de paftit , e 
l’Autentica Hoc ita , Cod. de duobus reis. ; \ ;t 

III. Se le terze convenute fi poflan ridarne a fonami 

minore. • xji.t 1 

IV. Si fpone la L. tu duobus , ff. de duobus reis , e la 
'* L quum apparebit 47. ff. de locar. f o. . \ : 

V. Se ’l creditore debba cedere '-al correo le Aie azioni 
contra l’altro correo. **«**♦ •- V> v. . . 

H 1 SOM- 
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-vifion del debito, il quale, pnmachè fi apponeffe quel 
patto, fi era già compenlato. sa ad. . 

Dirh forfè il Concraddirtore . il: patio della, dinm- 
■àuzione del capitale fi appofe, perché W creditrici facef- 
foro: maT patto, .ond’ effe dovean / are, fu compen fattilo 
del dubbio della di viitón del debito; dunque compcn fa- 
ti va delio fteflfo dubbio fu ’i patto della diminuzion del 
capitale^ «*biluu ibtiK-'a • , -;j >m v !'<■>> o’*1 ' 'troj »r 
-irrd rjiioy n on è vero , che’l parto, onde coloro dovean 
fare , fu compenfativo di quel dubbio . Effe non fecero già 

C il, -che fi orano obbligate di fare. Eifpondami ,ora il 
ntradditroret Potea Giambatifia, non avendo eff ifat- 
pretendere di pagate la fola rata , e nuovamente op-. 
por foro -la diviifion del debito? No di certo, .perchè Ih 
fola azione', K he per Eegge potea competergli, ■ dappoi- 
ché 'fi erano obbliga tedi fare ., era 1’ azione in id, tjuod 
intererar: ed otfendofi nell’ idruro eneo preveduto il cafo, 
che non . face jf ero , fi ,era q uel l’ azione tranfatt a per due. 
'i ooo. Dunque ;independentemente da quella diminuzio- 
ne era fi compedfatb quel dubbio. V ' > 
li.*.’ Ed ecco nuovi argomenti a moftrare, che , dato 
ancora ; che ’lp^wo della: diminuzion del capitale foffe 
Compenfativo dì ^uei dubbiò^noii ' potea giovare a Gian- 
-c*miUo. Si èdettò,*che lo feemarfi di dùcati jooo. il 
-capitale di 5000. fu non altro, che una- pena;* e quella 
fuccedè nel luogo di quel, che intererar. Dunque la llef- 
la fu la natura di quello, e di quella, follo ciò, fi fin- 
ga, «he fi foderò le credirrièi obbligate, come fi obbli- 
garono, di fare -, ma non fi follo fiipuiaca xerta pena j. 
Non facendo effe quel, che fi erano obbligate di fare , 
■f’ a Trono in -ré, <juvd -tftrererat , -era comune « Giancfr 
millo? Troppo .chiaro, che’qaell intereffe era tutto 
•jntiprfo del folò Giarubacida . Or ie non potea Gianca- 
millo partecipare dell’ intereffe , come potea parrecipate 

»■» «l ' QCI-* 
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deili diminyzion del capitale,, ch’era la peha -fuccedut* 

»el luogo dell’ intereffe? Oltre a ciò, fe fi fofse fceraa- 
to il capirai» anche a comodo- di Giancamillo, eccone la 
fcontiflima confegueoza. Indirizzandoli le creditrici con- 
ira Glauca mi Ilo-, e facendolo condannare, Giancamillo 
per le fpefe, che a foftener la lite era meflier, che .fa* 
cefse , e per la feutenza , cui dovea loggiafere,, certa-, 
Utente era in. danno:, e non ave!a lai confolazione ,- e ’1 
vantaggio della dimioueion -del 'capitale 3 1X100 indiriz- 
zandoli else contra Giancamillo;^ collui, per la diminu- 
zion dei capitale, era in lucrtf. Per contrario,: Giamba- 
lillà, non indirizzando^ coloro contra Giancamillo, per- 
deva iL- comodo, che fiavea con quelViiftrumentp» acqui-, 
flato, di ricuperace a* fpefe altrui quel,, che- av^a. paga- 
to per Giancamillo , e dovea perdere ancora parte di 
que’ ioooì ducati, ondo fcen^avafi il capirale.. Concor- 
rean cosi òuef'catìfe luctAive fe Gfàncamillo fenz’alcun 47- 
fuo fatto,, che gliene facefse meritare una fola r eGiam- 
batifta ,/isnSa aleuti fila» cólpa, faggiaceva.fccW danni’» 
le quali cofe non fono per Legge da tollerare (a ) . Fi- 
nalmente , quando anche- «vefs«ro ^-contraenti efprefsa- 48. 
mente, voluto giovai- eoo quel patto a, Giancamillo, era 
loro dalle Leggi vietato: Alteri* ftipul*ri u vemo potcH, fon 
{«ole di UjpÌHnCt(£>, praetfrquom c Jt- fttVUS domina, fila# 
putrii ftifntlttttr ; itnwtntnfi fut/r entm bujufntfidt opligut io- 
net idi. hoc, ut Unufqutfquc ftbi adquirat r quod fu * intt) 
ufi,? caeterum , ut olii detur, nibil intere/l tnea. Lo ftefc 
to di qualunque altra convenzione dal giurifcoafultoPao- 
*1 ìO .>£b’ onne lia oiul out-iqtf*WO 



(a) Arg. L,'ft fervuta 108. §. 4. de log. Ti, L. nutu 

ai. §. 1. de leg. j.,, L. orùnts 17. df obi* V i & 
jurc é. de jur. dot. . . 3 . . 

(b) L. ftip tlaohufò WtftA 
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fo si dice (d) e non è qui da omettere auel, che dal me» 
cfefimo Pàolo fi feri ve di -due correi ài dovere , quali era- 
no Giancamillo, e Giampietro. Dopo di aver detto(£), 
4 P che’l patto fatto col fidejufeore in rem fuam ì giova ao- 
50 cora' al reo principale, foggiunge (c): idem in duobus reis 
promittcnAi,(y argentarti foriti. Perchè dice /odisi Per* 
\ chè,come Spiegandole! tetto il dotto Vinnio infegna(d), 
H patto fatto con uso de 1 'correi di dovere, non altrimenti 
può giovare alt’ altro, che >fe fociiÀ ono: e ^e ne dà la rar 
gione, feguehdo il fuo Cujacio, Dionigi Gotofredo: 
padfeentit eo cafu intere fi a fuo correo non folvi , qui* 
ft is folvertt , id ei focietads judido reputaret : la qual 
ragione, Se foci* non fono, comefocii aon erano Gian* 
camillo, e Giambatitta, cefsa del uuto« ^ 

)t*i D iaq * 
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c fi rigtft&yJéL' terza. eccezione 

-il . %) 5Ti.'elIo; il 1 1 x* i io'j otto; no*j -.o. iic-'i j! 

TT*’ Quefta tera eccezione ' parimente diretta a feema» 
f j re il .debito < o fi appoggi» nel foddewoilhuinento 
dii 8. del hiefe di Ottobre dell’ anno Quivi 

fi dice, che febbstie per idremeAto -dol 'dV i8.*del mq 
fe di Giugao dell’ anmy'xditi fi .fofceno GiancamilUt'4 
Giàhiptetro Greco obbligati in fotidunk a. beoefiào difcMft 
Greco ; nondimeno ciafctm'di ? eflt pagò per molti-anni la 
propria rara ; cioè ^GiaatìimiUo Sino all’ anno -id 30 , uè 
Giampietro fino all’ anno' 1^34. Or da coietti pagamen- 

• T t» 


v.i <1* 


(ì) L. qua teumque daidaeM 
^ ’ -(b)' JL fed f, * 4 . ifa poti • *1 ,4. 

(c) L. idem eod. . '• v. 

{•d) T-t*8. do-y*foùip*i>l& inaiti v'\ ^ 
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ri. di rate fatti per tempo si lungo fi vuol dedurre, ef- 
ferfi indotta divifion del debito. Cotefta divifion di debito 
fu da Giampietro oppolla ad Irene 1 ' anno 1^3 5 ; nel 
qual anno, efsendo colei creditrice di più annate, fece 
ilianza nella G. Corte per la liquidazion dell’ilìruraeu* 
to contra tutti e due, e ciafcun di elfi- in folidum : e 
fu cotefta eccezione di tal pelo, ebe fi diè termine or- 
dinario nella caufa, come fi legge nel medefimo i (fru- 
mento , ed in una Supplice, che diè poi nelS. Configlio 
Giambatifta figlio, ed erede di Giampietro contra Lio- 
nora Solis Caftelblanco figlia, ed erede d’ Irene. La 
ftelfa eccezione fu la feconda volta oppofta nel S. Cori- 
, figl o da Giambatifta a Lionora l'anno i^r: e valfe 
tanto appretto il Configlier d’ Aquino , che nel di 24. 
del mefe di Marzo dell' anno 1654. interpofe decreto , 
che pagafle Giambatifta le teme dccorfc per la metà , 
che a lui [penava. Poiché dunque è l’Avvocato Parife 
erede del (olo Giancamiilo, dev’effer tenuto per la fola 
meth , per cui era elfo Giancamiilo tenuto. 

Cotefta eccezion fi rigetta per quelle medefimc fcrit- 
ture , donde il Contraddittor la fa nafeere. Oicefi nel 
fuddettq iftrumento dell' anno 1640. e nella fuddetta Sup- 
plica , che, procedendo cfccutivamente la G.Corteinquel 
giudizio di liquidazione , fe ne richiamò Giampietro al 
S. Configlio, opponendo, tra le altre cofe, la divifion del 
debito indotta per molti pagamenti della fola metà: che ’1‘ 
S. Configlio ordinò, che fi procedere ordinariamente : e che 
feguentetnente laG. Corte dié termine, ordinario «nella* 
caufa;*. ma , vi fi dice ancora,, che finalmente, tompUmàt 
proceffu , fi fottopoferoa fequeftro i beai dii Giampietro,! 
eri am prò parte [pedante ad Joannem C amili um . ;Ed e<j*j 
co efclufa con piena cognizioa di caufa l’iecoezione del* 
la divifion del debito. L’ oppofe poi la feconda volta 
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nel S. Configlio l’anno 1Ó51. Giambatifta a Lionora r 
e ’1 Conlìglier d’ Aquino l'ammife; ma giova, che fi ab- 
bia fotto gli occhr il decreto: Per militem U. J - D. 
Tbomam de Aquino Reg. Qonf. (J caufae Comm. partibus 
auditis y provi fum & deeretum e/?, quoti exeompuratis du- 
cati! mille f aiuti! per ntagn. Baronem J oannem B optili am 
Gr cenni D. Eleonorae y & D.Ceciliae Caflelblanco forori- 
bu! in computunt capitali ! ducarorvm quinquemille in be- 
ne fi cium perfonae declarandae per S.C. y tdem JoannaBa- 
ptifta Grecu! , citta praejudicium jurium part'tum , folvat 
fupradiftit D. Eleonorae , & D. Ceciliae fororibus tertiai 
decurfas reflantis capitali! ducarorum ' quatuor mille prò 
medie tate ad ipfum f pedante y fai va provi /ione facicnda 
re f peli u alterni! medierati! f pedanti! ad berede! qu.Joan- 
nit Camilli Greci , Il Conftglier d’ Aquino, per farci co- 
nofeere, ch’e r non intendea di decidere per allora l’affa- 
re, provvidamente inferi nel decreto- la claufola, citta 
praejudicium jurium partium; e quell’altra ancora, fulva 
provifione facicnda refpedu alterili! medierati! f pellami! 
ad Screde! quondam foannis Camilli. E pure cotefto de- 
creto, come a Lionora non piacque, cosi non piacque al 
S.Gonfiglio, Lionora, ceflionaria allora di Cecilia, richia- 
moflène al S,Configlio,che profferì nel di jo^delmefe di 
Maggia dell- anno 1^54. il feguente decreto: Per S.R.C. 
declaratum e fi , bene fuiffe provifum per militem caufae 
Commi ffarium: veruno , cifra praejudicium jurium partium , 
conventus folvat tertiai decurfai capitali t ducatorum qua- 
tuor mille : il qual ‘decreto' fu poi confermato in grado, 
di nullità prodotte da Giambatifta: ed ecco, che quel- 
la eccezione la feconda volta fi efclufe . E che (pera og- 
gi l’Avvocato Parife? , 

-i Efcfufe le tre eccezioni dall’ AvveHàrio oppofte, la 
prima deli’ obbligo ereditario, la quale nelle liti agita- 
te tra Irene, e i Tuoi zii, e tra gli eredi delt’uua , e 
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gli eredi degli altri, non fi èavuto mai l’ardimento di 
opporre : la feconda della riduzioo del capitale da’ due. 
5000. a 4000: e la terza della divifion del debito; ben 
poifono gl’ illultri miei cliènti prometterli favorevol la- 
tenza . V \ 1 


Di Cafa il dì 7. del mefe di Decembre 


dell’anno 1762. 


. *1 . 


» 








* » ' I ‘ 1 * » , , ^ 

Nuova Difefa della Sentenza profferita 
dal S- Coniglio nel dì 20. del mele 
di Aprile dellVannp 1763 a favore di 
D. Maria Caffmdra Guevara Duchef. 
fa di Dura, di D. Emmanuelc Carlo 
Guevara ec. contra l’Avvocato D. L 
gnazio Parile'. •' . oì 

. . • % . . K .. .bV ■. «v 

A R G O M E N T *0. t , 


- V 


. 1 3 m'v . 

I. Se per la petizione, o per 1 ’efazione dèlia paté del 
credito fi fciolga l’obbligo contratto im folidum . v : 

li. Si fpone la L. Si Creditore s 18. Cod. de paflis , e 
l’Autentica Hoc ita , Cod. de duobus rais* A 4 t 

III. Se le terze : convenute fi poflan ridarne a fomma 

minore. . ì ‘ \ . 

IV. Si fpone la L. em duobus , ff. de duobus reis , e la 

'• L. quinti appartiti 47. ff. de Ucat.r* < Vz 

V. Se ’l creditore debba cedere 'al correo le Aie azioni 

contra l’altro correo. ù. . a*. .**;•>• , k . 

H a SOM- 


\ 
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SOMMARIO. 

■ ' '• .*' *» 

!.. TTXEg/i </*//* c/w/0/4 Io folidura : Ved. il 

1 3 num. feg. e'I num. 6. 

2 Degli effetti della dizione Quilibet . 

5 Le congetture hanno luogo nelle ultime volontà , non 
già negli atti t tra' vivi, 4 !... . . 

4 Delle clau fole , per cui fi conferva al creditore il di- 
ritto di confeguire il folido dà ciafcuno de correi di 

dolere . • * :: 0 

j Quali fieno le parti dijpofitive , e fujtanziali dell 

ifìrumento. ; _ 

7 Se per la petizione , « per la efazion della parte del 
credito fi J dolga t obbligo contratto in folidum : Ved. 

i num. feg,' *'•' , ' ;’ t ■' 

5 Si f ponete L. fi creditore* 18. Cod. de pati Ved. 
i num. feg. A quali eccezioni (oggiace quella Legge : 

. Ved. il num. i». i 15. 

a 11 patto tonfile tra due almeno. _ 

10 Della differenza , eh' è pofìa tra’l patto , f F affetti- 
va : Ved. il num. 9. 

11 Le tacite rinunzie de' diritti acqui flati, non fi p re fn- • 
mono giammai. 

1 2 Le Donne fi prefuntono pili avare , che i mafebt • 

Ij Le rinunzie •delle donne, de rullici, e de minori , co- 

me debbano effere\ perché fieno valide . . 

14 Del benefizio della divi (ione competente ai correi de* 
bendi . Si fpone F Autentica Hoc ita , Cod. de duob. 
reis: Ved. i num. feg. 

,15 In quali caft ceffi il detto benefizio della divifione. 
ló II Cujacio , in qual tempo fpofe le lflituzioni , e lo 
Novelle ; e in qual tempo jece ì P aratiti i . 
in La rinunzia all Autentica Hoc ita, deve fi fare e f prefi 
'vf famen- 
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f amente , r nominatamente'. Ved. li num. feg. 

ip Delle rinunzie generali poco conto è da tenere. 

20 In quali caft la rinunzia alla L. Si unquam Cod. 
de revoc. donar» Jia valida , od invalida. 

21 Come fi faccia la novazione. 

26 La condizion della dote non fi può render deteriore. 

27 Pubblicamente importa , cbe le donne abbian falve le 
doti , fra le quali fono anche le vedove. 

ì8 Se pijfan le donne , giufìaJe Confuetudini Napole- 
tane , dif porre delle doti in pregiudizio de' figli . 

29 Le doti , anche dopo contratto il matrimonio , fi pof- 
fono cofhtuire % ed accre fiere . 

30 I patti fi debbono offervare. 

31 Se le terze convenute fi poffan ridurre a fomma mi- 
nore: Ved. i num. feg. 

32 Della differenza , eh' è pofla tra le annue rendite , e 
te ufurc : Ved. i num. leg. 

33 L intereffe del danajo , cbe daffi a mutuo , tuttoché 
convenuto in una certa fomma y fi ha fempre per incer- 
to : e perchè . 

34 Dove fi dubiti del prezzo della merce , fi deve atten- 
dere il filo tetnpo del contratto. 

35 De terze dovute dalla Regia Corte , e dalle Univer- 
sità del Regno , per lo ben dello Stato , furon ridotte 
al 5. per 100. 

$6 Secondo le Leggi y e non fecondo gli efempj , fi deve 
giudicare. E l' autorità delle cofi giudicate ì vale , do- 
ve jiaci ambiguità. 

37 Cofa fia in Legge f effer due obbligati in folidum : 
Ved. il num. 5 9. 

38 Se ’l contratto refiiffo col correo , fi abbia anche per 
refiìffo coll'altro Correo: Ved. i num. feg. 

35? Uno de' correi di dovere non può all’ altro correo nuo- 
cer giammai: Ved. il num. 43. 

... - " 40 Un 
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40 Un contratto individuo , per rifpetto di una fieffa 
perfona , non può ejfer lefivo per una parte , e non 
lefivo per un altra: Ved. il nusn. feg. 

41 Dove le cofe univerfalmcntc y 0 generalmente fieno 
fiate defignate nella fiiput azione y una é la flipulazione t 
e non già tante , quante fono le cofe. 

43 Si fpone la L. ex duobus 18. ff. de duobus reis.- 

44 La co fa naturalmente didrutta , giova al correo , che 

non fu in mora. • . < 

45 Dopo la refeiffione non corrono pili te terze , ma de • 
vefi l intereffe alla fieffa ragione delle fieffe terze. - 

r intere jf e y effendo il pii* delle volte difficile a prò- 
varfi y può 7 Giudice più , 0 meno e filmarlo y e ridurlo 
a menoma fomma. 

47 Della differenza , eh' è pofta tra’l patto in rem, e 7 
patto in perfonam : Ved. i num. feg. 

48 Della regiudicata , e delle .circofianze , che debban 
concorrere , perché noe eia . 

4P La ragion del prb y e del .danno , è la fieffa. 

50 l patti perfonali non fi appartengono alt erede. 

51 II patto perforale fatto in grazia di un correo + con- 
tiene una tacita ri ferva delle prime intere ragioni con- 
tro .1 altro correo : Ved. i num. feg. • 

52 Se , e quando f eccezione cedendarucn a&ioaun* poffa 
opporfi contr il creditore , che abbia liberato dal paga- 
mento uno de’ correi: Ved. i num. feg. 

5 5 La cornpenfazmqe , tuttoché non oppofla , fi fa per 
mera potefìà di Legge.. 

5 6 11 debito delle terze produce intereffe. 

57 Se ’l correo y che paga il folido , abbia azione da ri- 
peter la parte dall'altro correo. Ved. i num. feg. e.’l 
num. 6p. 

58 Se ’l creditore debba cedere al correo le fue azioni 
contro Coltro: Ved. i num. feg. 

59 Di 

I 
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$9 Di pii* correiy ciafcuno è debitore del tutto. 

6z La donazione y od altro atto fi rifolve , fe manchi, t 
non fegua quell' adempimento y che fi b voluto . 

6} di correo y rinunziando a tutte f eccezioni , od a qua- 
lunque ajuto di Legge , s intende d aver anche rinun- 
ziato alf eccezione cedendarum ì 

6+ Se y e quando fia tenuto il creditore .di ceder le fue 
azioni al correo T ed al fidejujjore » 

6} Il peculio- avventizia, ne' tempi di Ulpiano y rion era fi 
ancora introdotto * 

66 II peculio profettizio, vivente il padre , è una parte 
del fuo patrimonio : morto il padre r diventa una parte 
della fua erediti ► 

6j La ccffion delle ragioni non ad altri compete , che a 
coloro y che pagano un debito o del tutto , od in parte 
(T altrui . 

68 Si fpone la L: quum apparebit 47. flfl locar» 

69 Al correo , che paga il J alido , compete carter» f al- 

:■ tro correo t axion per la rata - 

v • • ' , ■ . i. , 

ALLEGAZIO Jb^E IL 

•I '* \ * «■ • 

D A Giaonantonio Greca nacquero Scipione, Gian- 
camillo, e Giampietro» A Giannanronio premo- 
rì Scipione, lafciafldo una fola figliuola, per nome Ma- 
fia Irene. -Era cortei nella infantile età, quando il pa- 
dre fi morì : léguentemente la fua perfona , e la fua 
roba reftarono io mano dell’ avolo, e dopo la coftui 
sorte iti mano de fooi zii paterni. Fatta poi pubere y 
fi maritò con Giovanni Solrs Caftelblanco, cui aflegnò 
per dote tutto ciò, che le fpettava , e poreale per qua- 
lunque caufa fpettare » Gravi liti fi accelero allora tra 
lei, e i due fuoi zii. Finalmente nel di 17. del mefe 
Ài Novembre delTanno 1611. furono per pubblico iftru- 
:• - mento 
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meato rimeffe all'arbitramenco di Giulio Cefare Mina- 
-doi Prendente delia R. Camera della Sommaria , di 
Giambatifta del Migliore , e di Marcello Marciano , i 
quali nel loro laudo dichiararono, che a Maria Irene * 
come a figlia , ed erede-di Scipione , lì apparceoea la 
terza parte di tutti i beni ereditar) di Gìaonantonio 
co frutti , o cqII’ interefle dai di delia morte : la qual 
terza parte era Rata da Giannaotouio a Scipiooé dona- 
ta a contemplazione del matrimonio , onde poi nacque 
Maria Irene: che le fi apparteneaoo tutti i beni pater- 
ni avventizi co* frutti, o capii’ intereffe, dedottone prima 
quel , che preteodeamo Giancaraillo , e Giampietro di 
doverli loro per alimenti predati ad Irene, e per altre 
caule : e che finalmente le fi apparteaea la rata delie 
doti di Dhoora Tua madre pervenuta al fuddetto Gian* 
nantonio parimente coll’interefie. Redavano a liquidarli 
dentro i termini dati dagli Arbitri t* frutti , e I' inte- 
rcise della terza parte delia eredità di Gianaan tonio , 
la rata delle doti di Dianora , e l’ intercise di elsa ; e 
finalmente i crediti , che Giancamillo , e Giampietro 
diesano di rapprefentare Culla eredità di Scipione . Ma 
la cola andava in lungo: onde nel di t8. del mefe di 
Giugno del feguente anno 16 ti. fi venne ad Una tran- 
fazione , in virtù di cui Giancamillo , e Giampietro 
per tutto ciò , che potea pretender colei Culla eredità 
di Cuo avo, rappreCentando la perfona di Scipione: per 
la Cud detta rata delle doti materne ; e per tutto ciò * 
che pretender potea Culla eredità di Cuo padre , promi- 
fero di pagarle ducati 12000 : e le aCsegnaron di fatto 
per due. ^000» quattro capitali fpettaatt alla eredità di 
Giannamonio, e jpe’ rimanenti duc.òooo. fi’ obbligarono 
di farle vendita di annui due. 420* alla Yagiooe del 7 : - 
per 100 : e la fecero in fatti a lei , ed al di lei ma* 
zito Giovanni Solis Caftelblanco ufufruttuario delle doti 

in 
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In tm fecondo i (frumento del medefimo giorno , obbli- 
gandoli a lor proprio , privato , e prirtcipal nome , 6?* i* 
folidum. Di cotefti annui ducati 420. ne furon Io fte£ 
fo anno idi*. retrovenduti annui 70, riducendofi i di- 
cati 6000. di capitale a 5000,6 gli aontti 420. di ter* 
ze ad annui 350. Pagò Giancamillo la .rata delle terza 
fino all’anno 1630, e Giampietro fino all’anno 1634} 
onde ricorfe Maria Irene nella G. Corte, facendo iftao* 
sa, che (i liquidasse l’ i (frumento : al qual giudizio Ci 
$ofe fine per un i (frumento di tranfazione del di 8. del 
mele di Ottobre dell' anoo 1640, donde coda di tutte 
le fuddette cofe. Ma, non efseòdoG negli anni feguenti 
pagate le terze, nuova lire nacque tra Lionora figlia , 
ed erede di Maria Irene , e ’l Baron Giambatifta figlio 
ed erede di Giampietro: e coda per gli atti di coteda 
lite, e nominatamente per una relazione dello Scriva* 
no, che dall'anno 1^40. fino all'anno 2^51, dicane pò- 
che fomme fi pagarono in conto, e redavànd 1 a pagarli 
confiderevoli quantità: nè dopo l’anno 1051. ci é doto» 
mento, che fi fofse pagato un foldo. Nell’anno poi 
1^58. fi dedufse il patrimonio di Giambatida : e tutto- 
ché fi fofse riferito, e graduato il credito di Lionora 
Solis Cadelblanco , e tutte le poffibili diligenze fi fof- 
fero tifate dalla fuddetta Llooora, e dopo la cofieì morv 
te da D. Tommafo Guevara marito di D. Gibvanni 
di Palma, figlia, ed erède di Lionora, nulla fi potè mai 
rifcuotere di quel, che lor fi dovea. » * , 3 

Or nell’ anno xytft. D. Maria Cafsandra Guevara 
Duchefsa di Dura , 4 X Emmanuele Carlo Guevara , e 
le coftei foreite D. Margherita Dtrcbefea di Cari nari ,<e 
D. Maria Pafquale, com’ eredi di Maria Tfene Greco} 
chiamarono io giudizio 1 ’ Avvocato Dt- Ignazio Parife \ 
com’ erede di Giancamillo Greco , chiedendo , che pa£ 
■gafse loro il capitale M due. 5000» e lo convenute ceè- 
drillo Tom.X. { -CO 
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ze alla ragion del 7. per 100 , e l’ interefse ancora di 
efse daH’aono 1651, oltre le quantità non pagate dall’ 
anno 1640 : e ’l S. Configli» nel di 20* del mefe di 
Aprile dell’ anno 176$. profferì fenza difcrepanza , fe- 
condochè la voce poi fparfe, la feguente fentenza r Con - 
demnetur D. Ignatius Parife , tanquam berci qu. Joannis 
Cantilli Gracco , ad folvendum annuatit.ua decurfas ab 
anno 1658 , quo tempore fuit deduZum patrimonium qu. 
Jo: Baptijla e- Gracco , a capitali ducatorum 5000. vigore 
inflrumenti annui reditus de anno idi 2. in adii definii i 
ad rationem conventam feptem prò centenario : (? conti - 
nuet in futurum e x nurte in antea ad rationem 4. prò 
IOO. ttfque ad extinftionem fottìi a qui bus quantitatibus 
deducatur rata palmarir y laborum , (D“ expenfarum fati»- 
rum prò recuperatione crediti contro III. Marchiane no T or - 
recufii prò- quantitatc tangente adori bus c prò qua dedu- 
zione moheantur partes ad audiendam proviftonem facjen- 
dar n per S. C. quo ad palmarium y (y labores: & quoad 
expenfas fìat relatio per Scribam caufae - , partibus requi - 
fttis y ad finem providendi . Contra cotefla fentenza fi 
produfsero dall’Avvocato Parife VII. Capi di nullità . 
Si difeufser» quefte nel di 3. del mefe di Aprile dell’ 
anno 17^4, e fecefi parità. Finalmente nel dr 27. del 
mefe di Marzo del decorrente anno 1765. de’ tre Si- 
gnori ConGglieri dati a dirimerla, uno, per quel , che 
fe ne sa, confermò del tutto la fentenza del S. Confi- 
glio, due fecero il feguente decreto: Secundam , & fe - 
ptimam nullitates obftare , ac proinde exequatur fententia 
prò medietate tantum capitali s ducatorum quinque mille 
cum annualitatibus ad rationem quatuor prò centenario 
abfque deduzione expenfarum , ^ 9 * laborum , & palmarii . 
Ebbefi da que’ due per vero , che 1 ’ obbligo contratto 
nel fecondo de’ due iftrumeoti da Giancamillo , e da 
Giampietro non fu folidalc, come nella feconda nullità 

90 i rtt*Ù V ^ dt* 
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fi diceva ; e eh’ eflendo le terze per la deduzion del 
patrimonio , qpde i contratti refeindonsi , divenute io- 
terefle dipendente dal mero arbitrio del Giudice, come 
diceafi nella fettima nullità ; bea poteano , auzi dovea- 
no ridurfi dal 7. al 4. 

E qui, primachè fi vada più in là , mi giova di 
far conofcere , quanto fia vero quel comun detto de’ 
noftri, che hanno i lor fati aache le caufe. Chi avreb- 
be creduto, che gli Autori -di cotefto decreto, Mmiltri 
per dottrina, per diligenza, e per interezza rifpettabt- 
liftimi nel foro , fofler caduti in una manifella inef- 
fabile contraddizione? E pure la cofa fta cosi . Nel de- 
creto fi dice \ fecundam nulhtatem objlare . £ nella fe- 
conda nullità, che fi dice? Che Giancamillo, e Giam- 
pietro eran debitori di rate. Dunque elclude il decre- 
to 1 ’ obbligo folidale - Soggiungefi poi nel decreto , fe- 
primam nullitatem obfìare . E che fi dice nella fettima 
nullità? Che le terze, le quali intere fi doveaao nella 
quantità convenuta in virtù dell’azione ex (ìipxlatu , ef- 
fendofi refeifio il contratto, eran divenute nn antro in» 
terefse , che , come dovuto per la mora del debitore , 
C* affi ciò judichy a ditntnuzion foggiacela. E come fi 
refcifse il contratto ?- Per la deduzion del patrimonio di 
Giambatifta figlio, ed erede di Giampietro. Ma fc da 
Giancamillo, non da Giampietro ha caufa 1 ’ Avvocato 
Parile, come per la deduzione del patrimonio -deli’ uno 
fi potea refendere il contratto coll’ altro?. A quella dif- 
ficoltà rifpofe 1 ’ Avvocato Parife nella Scrittura del dì 
1* del mefe di Marzo 171*4, dicendo, che quandi due 
foco in fohdum obbligaci, il contratto refe ilio con uno, 
fi ha par refcifse anche coll* altro: e recò , per provai, 
do, in mezzo un’autorità del Gizzio, ed una deci bone 
del S. Configlio, lo, per conciario, nella Scrittala del 
dì ai. del Addetto mele , ed aanp per più lupghi df’ 
■li • la libri 
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libri della Legge , e per due derilioni dello fteflo S. 
Configlio falfa moftrai cotefia nuova dottrina dell’ Av- 
vocato Parife . Ma nell’ ultimo decreto fi è avuta per 
vera t ed ecco la contraddizione . Facendoli valere la 
feconda nullità, fi dichiarano Giancamillo, e Giampie- 
tro debitori di rate, e fi condanna l’Avvocato Parile a 

E igare t’ annualità della fola metà . Facendoli valere la 
ttima, fi fuppongon que’ due obbligati in folidum : fe- 
guenremente il contratto refcifso^con Giambacifla figlio, 
«d erede di Giampietro, fi ha per refcifso anche con 
Giancamillo: le terze convenute alla ragion del 7. per 
100. fi fan divenire interefsé dipenderne dall’ arbitrio 
del Giudice , e condannali 1 ’ Avvocato Parife a pagare 
il 4. 

Prendo ora io , in grado di r:cIamaxionc y a inoltra- 
re, che l’obbligo contratto da Giancamillo, e da Giam- 
pietro nel fecondo di que’ due iftrumenti fu da princi- 
pio, ed è Tempre flato obbligo folidale; e che le an- 
nualità convenute alla ragioa del 7. per 100,000 pof- 
foao a diminuzion foggiacere» 

CAPO l ’ 

' • • , * # * r 

1?- obbligo contratto nel fecondo de 9 due 
. i/tru menti dell 9 anno i6i2> fu da 
principio obbligo folidale . 

*» 

N On fi dubita , che oel fecondo di qua’ due iftnh 
menti i ben dieci volte inferita la claufola t 
Praed*tìi frarres Jtr. Petrus , (J Jo : Camillus Gracco^ fT 
quiliber ip forum in foli dune, lo credea, che ad indurre 
l’ obbligo folidale baftafse , che una fola volta vi fi leg- 
gesse . Cosà fi è fempre giudicato, e cosi fi' giudica 

* tut- 
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- tuttodì. Ma non permifero i fati di quella caufa , che 
così fi giudica fse nel di 27. dei mele di Marzo del 
(torrente anno 17^5. Si credette in «pici di , che la pa* 
vola in folidum , riguardafse non le perfori® de due de- 
bitori , Picchè ciafcuno reftafce obbligato al tutto j ma 
la diverla qualità de’ loro beni, Picchè, reftaodo ciafcu- 
t no tenuto per la fola fata, pagar la dovefse tauro su ; 
ì beni ereditar; di Gi^nnantonio- ior padre , quanto su 
ì propr) beni . Oltre a ciò fi credette , che , quando an- 
che riguardaPse le perPone de’ due debitori , non era da 
tenerfene alcun conto , perchè lcggeafi nelle parti ePe- 
.cuti ve ed accidentali dell’ idrumemo , non nelle difpofi- 
itive, e fuftanziali. ^ 

• Fra’ varj Trattati del Barbofa , ce o’ è uno : De I 
daufulis , nel quale con fotnma accuratezza cerca , e 
propone tutti ì propri > 0 *»en propr; fignificati delle 
daufole più frequenti. Efa minando in efso (a) la ciati- 
fola in folidum y un folo lignificato le db, eh’ è quello, 
che le fi db ne Libri della Legge , e nel foro ; cioè , 
ch’efsendo due, o più i debitori, quilibet prò tota debi- 
to convenni pojpt . Lo ftePso, che della daufola in fo - % 
lidum y è’1 fignificato della dizione quilibet , fecondochè, 
cotefta dizione Ppiegando, fcrive il fopraccitato Barbo- 
la (b) : Attribuere aftnm cuHibet m folidum eft de na- 
tura bujus dióìionit .Or fe badava a {piegare co teda 
idea la fola claufola m folidum , o la fola dizione quilibet 
ufata una volta fola; come fi preteoderb , che tal non 
fofse data 1 ? idea de cootraentt , che dieci volte in un 
breve idrumemo le uoiron tutte e due è Riferire alla 
diverfa qualità de’ beni, non alle perfone de’ debitori la 
•laufola in folidum y e la dizione quilibet , è lo defso , 

\ ... . ' che 

1 ■ 1 ■ ■ “**- ■' '■ ' ' 1 — i 

(a) Clauful. 72. 

(b) De dtttion. diti. 32©. num. 4» 
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che torcere le parole dal proprio ed ufato ad un im- 
proprio e tirano lignificato : il che non fi permette al- 
trimenti, che quando è manifefto, che altro fi lia vo- 
luto dire da quel, che fi è fcritto: Non ali ter , dice il 
giurifconfulto Marcello (/») a ftgnificatione •ucrborunt re- 
cedi oportet , quam quum tnanife/ìum e fi , aliud ftr. ftff r 
3 refi a toretn : e pure parla Marcello di ultime volontà , 
nelle quali han luogo le congetture , che luogo non 
hanno negli atti tra vivi . Cosi dal giurjfcoufulto Pao- 
lo s’ infegna ( b ) : .cosi dai più culti interpetri del jus 
civile (c); cosi da’ notlri forenlì , e nominatamente dal 
noftro Rovito, le cui parole piacemi di trafcrivere (d): 
In ultima voluntate admirtitur , attenditur conjettura 
voluntatis , fecus in .conrraóiibui , in quibus non baber lo - 
<um conjcttura „ 

Ma facciafi luogo alle congetture, anche negli atti 
tra’vivi. Qual contraria congettura dall’Avvocato Pari- 
fe fi allega? Eccola. Nel primo de due illrumenti die- 
dero i fratelli di Greco in foddisfazione di due. dooo. 
alcuni corpi della eredità di Giannantonio, obbligandofi 
in cafo di evizione nomine bereditario ; e per gli altri 
ducati dooo. promifero di dare in folutum annui 410. 
da percepirfi a quibufdam aliti eorum introitibus , ( ’? bo- 
titi : la qual promeflà fi adempì nel fecondo iftrumen- 
to. Dunque una fola differenza ci - è tra i primi , e i 
fecondi due. dooo , e feguentemente tra ’l primo, e ’l 
fecondo iftrumento : ed è quella, che nel primo illru- 
nrento per rifpetto de primi due. dooo. erano i fratelli 
di Greco obbligati su i foli beni della eredità del lor 

* padre : 

, T ------ 

(a) In L. non alirer 69. de leg. 3. 

(b) In L. in teRamentM: de reg. jttr. 

(c) V. Wiflenbach. in cìt. L. 12. 

(d) In Pragm. l.de tilul. abuftt , num. 1^3,6* 1^4. 
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Det Creii 
padre: nel fecondo poi, 

fi obbligarono non folo negli ereditar} , ma ancora ne 
propri loro beni. f e ii 

£ per si lieve congettura ci dipar ti rti!» dal prò* 
prio , e natio lignificato della claufola in fididum , e 
della dizione quilibet* Potrebbe la congettura valere , 
k non poteflèro Ilare indenne 1* obbligo su i beni ere* 
di tari, e propri* e 1* obbligo in faltdum; ma cotefti due 
obblighi , comechè fieno dì ver fi , non fon» però contri* 
17. L’uno fi riferifce alla qualità della roba, l’altro ab 
la quantità del debito: e ben può (lare, che due fi ob- 
blighiuo Copra beni di diverfo genere , e ciafcun di e& 
per tutta la quantità . Richiede Marcello una volontà 
manìfs fi amente contraria al lignificato proprio delle pa- 
role: e le mantèlle volontà fi conofcono o per chiaro 
efpreìfioni, o per quell# co n g etture » che chtamanfi a» 
ceff arte : del qual genere non à la coappugra ^ che al* 
legafi dall’ Avvocete Parile. ^ 

Ma innanzi . Tanto è lontano, che fia mani lèdo 
eflerfi ufate in quel rifinimento la claufola in fohdum % 
a la dizione qutltbet nel meo proprio lignificato , che 
anzi il contraria è manifefto. Tutte le dieci volte, che 
ttfafi la claufola in falìdum , quella precedon due clau- 
fole, l’una del numero del più, raltfer del numero del 
meno: Praedtiii fratres , O*' quilibet ip forum s: In fe 
ipfoSy 1ST quemlibet ip forum ci A diiìis fratr'tbut , (SP » 
quolibet ipforum : e la claufola ór foiiinm vsa fempre u- 
nita alla feconda, eh* è del numero deb meno , perchè 
conofca, che cialcun de’due è debitore del tuttcv Le 
algllfe le.del numero del meno, qutiibfft ipforum , queuq- 
*^ et ipforw» y quoti bet ipforum , non convengono a dut, 
che fieno debitori di rato* 1 quali, trattandoli di fon»* 
ma, e feguentemente di colà dividua ,- fi farebbero e* 
Jpreffi col numero del più. * «an 

Oltre 
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Oltre a ciò , fono nell’ iftrumento tre luoghi, fife' 
quali, precedendo fempre le due clausole de’ due nume- 
ri del piò , e del meno , alla claufola in folidum, fi ag- 
giunge la voce ’ integre , che certamente, riguarda la 
quantità dei debito: nè può riferir fi alla diverfa qualità 
de’benf. Ecco il primo; Omnemque litem in fe ipfos 
Jo: Petrum , (7 Jo: Camillum , (7 quemlibet ipjorum in 
folidum a funere, integreque rcfìctre . Ecco il fecondo t 
Debeant praedtSi Jo : Petrus , (7 Jo : CamiUus , (7 qui- 
libet ip forum in folidum . . . integre [(Avere , (7 refi è- 
sucre ducatos fen mille capitali; . Ecco il terzo : Prae- 
dtlh Jk Petrus ^ & Jet Camtllus pronti ferunt , (7 teneri 
veluerune , (7 quilibet ipfarum proprio , principali nomine , 
(7 in folidum promtfit , (7 convenit . . . dtbhs annuo; 
ducato; 490. edam de alia eorum propria pecunia , (7 
nliis eorum introiti bus , O* juribus integre dare . E notili 
ancora qui, che non falò dopo la claufola del sumero 
del piò, Praeditti ec. vien , come altrove , U claufola 
del sumero del meno , (7 quilibet ec. ; ma dopo il 
quilibet vien quell’ altro : premi fu diftos annuo; ducatos 
4x0. integre dare. E come potea piò chiaramente fpie*> 
garti l’obbligo fulidale ? li foiido fono annui 420. do* 
caci , e gl’interi 420. promette col sumero del meno 
:Ctalcon de' due di pagaie. > >'air ** 

E pur non si i detto quel, che pià importa. Ndi 
4 primo de’trafcritti tre luoghi, dopo le parole in- fe f» 
pfos/f (7 quemlibet ip forum tn folidum ajjumere integri- 
que reficere , si legge , ad elefìioncm , 0* volkntatem- di- 
Mac D. Marine , (7 eju ; beredum (7 facce forum , <7 
pro m ei , vH eis meliu; utile (7 expedien;- videbitur . 
L’elezione delia creditrice riguarda fenza dubbiò le pcf- 
fon e de debitori, non la diverfa qualità de beni: e di 
fatto, poco dopo foggiungesit Ita quod fu fempet iti 4- 
leftione dtflorum conjugum; cioè, di Maria ir est Grèco, 
vi..V* . e di 


Digitized by Google 



. Del Credito , e del Debito. 73 

e di Giovanni Solii Cartel bianco, G? eorum beredum (!T 
fuccejjorum , dittai annuos ducatos 420. co v/equi tam a 
didii Jo: Petto, & Jq.' Camillo , a quolibet ip forum 
in foiidum. Giampietro , e Giancamiilo , e ciafcuo dì 
erti fono perfone, non beni. Segue poi un luogo, che 
barta foto a convincere qualunque più oftinato contrad- 
dittore. Il luogo è quello : Ita quod eleSione unius e* 
praedittis debitoribus femel , bit , aut pluries fatta per 
ditto s cenjuges , non videatur in pliquo derogatala circa 
dittata eletttonetn , fed quotiefcwmque elegerint , pojjìnt 
variare ad eorum libitum voi untai is , G? una via eletta , 
altera non tollatur , feu uno remedio eletto , aliud non 
tollatur , ettaro quod forte fuerit exequutum , vel deve » • 
rum ad aliquem attum exequutionis ,* vel venditionis ho- 
norum, duro modo unica fohttione fatta per quemlibet ..... 
ipfi conjuges debeant remanere contenti. De’ tanti ftru men- 
ti di obblighi di folido , o di rate , (e ne trtìvi un fo- 
lo , nel quale, trattandoli di obbligo di folido u cotefta 
claufola non fi legga : od un . dolo , a cui , trattandoli 
di obbligo di rate , fia Corolla claufola apporta , ed io- 
fon vinto. £’ cotefta claufola cotanto propria dell’ ob- 
bligo folidale , che da ràguardevoli Autori apprertb il 
de Luca (a) $ infegua^ Coafervarf» per erta al coeditore 
il diritto di conseguire il folido da ciafcnno de’ Correi: 
di» dovere, tuttoché fenza protetto averte ricevati paga-' 
menti di rate*’ Certamente non poffono alla di ve ria 
qualità de’ beni riferirfi le parole: Ita quod clcttiané unius 
e» praedittis debitoribus , nelle quali non di beni* , ma 
di perfone lì parla .'i Ad obbligo» di rate convenir non 
partono le parole ; Sed quottefeurnque elegerint , poffint 
variare , Ò* una via eletta altera non tollatur poiché 
diti è , che intenda , come, porto 1 ? , obbligo- di rate , 
t ' » Cirillo Tom. X. ' o ! K • pofsa » 

r— ’ 1 111 i i . ■! - : 1 - 

, (a) Ad Gratian. cap. 35?. num. io. 
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pofsa it creditore eliggere , e variare? Molto «eOo eott* 
vendono ad obbliga di rate quelle altre: Dummodo uni- 
rà folutione feda per quemlibet , ipfì conjuges debeant 
\ remanere contenti . Perchè fi avveri, che unico fia il pa- 
gamento, e cbe ne refti contento il creditore, è uopo, 
che fia un pagamento della intera fomma , e quella 
«elle trafcritte parole fi fuppon fatta per quemlibet ; 
cioè , per uno di più debitori . Or quando mai negli 
obblighi di rate fi prevede il Caio, che uno de’ debito* 
ri , dovendo pagar la metà voglia pagare il folido , e 
fi fa’l patto, che debba il creditore rimanerne contea* 
to? Ben può, noi nego, avvenire , che chi dee la ra- 
ta , paghi volontariamente il folido; ma ciò sY di rado 
avviene, che noo fi deduce mai in patto, e lafciafi al- 
la difpofizion della Legge : e poi da tutto il contefto 
del foprafcritto luogo chiaramente apparifce,non poter!» 
intender del cafo , che paghi volontariamente il folido 
tono de’ debitori di rate , conciofiachè le parole dummo- 
do unica folutione Ov. dipendano dalie precedenti : Ita 
quod elediotte untiti e* praedi&is CTc, Ò* quoti efcumque 
elegerinfy pofftnt variare &c. Ecco', che paga il folido 
uno de’ debitori , perchè quell* uno fi fceglie dal credi- 
tore. Or fe paga uno per U (celta, che ’1 creditore ne 
fe, chi non conofce , che di «ecefeario, non di volon- 
tario pagamento fi tratta^ e eh’ è da fupporre, cbe co- 
lui , ii qual fi fceglie, era io folidum obbligato ? 

Ma tutte cotefte claufole fono nelle parti* e fe atti- 
ve , «1 accidentali , non nelle difpofìtive e fuftanziali 
dell’ ifìriimemo , quali farebbero il cofìituto , il prò qui • 
bus omnibus obfervandis ,' od altra firnigliante particella 
di efso . • • ’ - . • • ■ '• .* 

■ A cotefta obbjezlone renderò due rifpofte . La prì* 
5 ma è quella. Io non ho letto ancora ne’ pochi libri , 
cbe di legger mi è riufeito , efser le parti fufla natali 

deli* 
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dell' iftrumento il coflituto , il prò quibus omnibus obfcr- 
vandis , od altra fomigliante particella . Solamente ho 
ietto, che dalla mera affettiva in fuori, tutto il rima- 
nente dell’ illrumento è difpofizione de contraenti , la 
quale o fi riguardi il tempo, in cui fi fa rifinimento, 
o'I tempo della efecuzione di efso , è -ugualmente prin- 
cipale; e che, contenendo l’ illrumento un folo contrat- 
to, come contiene il noltro una fola vendita di annue 
entrate, quanto in efso è fcritto, tutto fi ha come uno, 
e per confeguenza come principalmente voluto . Ho let- 
to cosi nel Merlino (*) : In contradibus omne id , quod 
eodem concludi tur infìrumento , quod fadum refpicit par- 
tium principalium ad invicem , dicitur fadum unicum , 
& ideo non datur prius , & poflerius , (!? pada omnia 
dicuntur ineffe unum alteri , tanquam pars intrinfeca prin- 
cipalis difpojttionis . La feconda è quella . La claufola 
in folidum , è in quella parte dell’ illrumento , che pro- 
priamente dicefi difpofitiva . Eccone la dimoftrazione 
La parte propriamente difpofitiva è quella , in cui fi 
contrae l’obbligo, per cui l’iftrumento fi fa. Di quella 
propofizione non è da dubitare. Si corra ora l’iftrumen- 
to. Dopo il collituto fi afserifee la lite, che fi era nel 
S. Configlio agitata tra Maria Irene Greco , e Gianca- 
millo , e Giampietro. Si afserifee la tranfazione , che 
pofe fine alla lite: fi afserifee, che de’ due. 12000, che 
fi eran promefii a Maria Irene , le fi eran dati 6000. 
in tanti corpi della eredità di Giannaotonio , e pe’ ri- 
manenti dooo. fi erano i fratelli di Greco obbligati di 
venderle ann. due. 420. E fin qui non ci é la clanfola 
*» folidum , nè ci era luogo per efsa ; poiché ttattavafi 
di mere àfsertive . Segue immediatamente la vendita 

K t degli 

(a) De pigìi* & bypotb. lib. 4. tit. z. quatti. 41. 
num. 75. 
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degii apnui due. 420 : e nè meo qui ci è quella, data* ! 
loia * * * \ * 

Ma qui ( dice l’Avvocato Parife } qui conveniva, 
che folk: qui fi fa la vendita , eh’ è ’l contratto , per 
cui rifinimento fi fece ; onde la parte difpofitiva deU* 
iftrumento è quella. 

L’Avvocato Parile s’ingamia. In quella parte, in 
cui fi fa la vendita, non era da inferir fi la clàufola #1* 
folidum. Dove mai fi è letto, od intelo, che due , o 
più vendano in folidum ? La vendita è un contratto , 
per cui fi trasferifee il dominio* Tanto è dunque, che 
due, o piò vendano #» folidum , quanto che due,o p& 
fieno padroni m folidum , e trasferiremo in folidum il 
dominio della cofa. E ei è fcooceaza maggiore? Oltre 
6 a ciò, la claufola in folidum , conviene a chi promet- 
te, non a chi vende. Cosi di cote da claofula il foprao 
citato Barbo fa (<#).* Proprie convenit ptomittsntibus , non 
murem vendentibus rem fu am . E per variti» non altro 
fpiega la claufota in folidum , che la qualità deU’ obbli- 
go , che fi contrae: e 1’ obbligo, fetta la vendita , prir 
manlente comincia net venditore , e nel compratore . 
L’obbligo del compratore è di dare il prezzo: l’obbli- 
go del venditore è di eonfegnare la merce. Il prezzo, 
nel cafo no (Irò , erano i dooo. ducati, i quali, efsendo 
un debito certo di Giancamillo , e, di Giampietro , fi 
aveano per finzione di Legge \b) come dati da que* 
due a Maria Irene, e come ridati da cofiei a coloro . 

La merce erano i due. 420, che fi doveano ogni anno 
pagare. Perchè fi aveano i ducati dooo , conie dati da 
Maria Irene a Giampietro , ed a Giancamillo , ecco , 
che l* obbligo della compratrice eraeftinto* Dunque re* 

flava 

(a) De clauful. clauf. 72. num. 14. 

(b) Aulif. de cenftb, quaejì. 4. t. 
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flava ì! foto obbligo de’ venditori confiftente nel. paga- 
mento degli annoi due. 4x0: e per coteft’ obbligo, che 
fole reftava , e che, come obbligo di due y potea con- 
trarli o per le rate, o per lo folido, quell’ iftrooiento 
fi ftipulò . Dunque- la parte futanziale y e difpofitiva 
dell’ i (frumento era quella, io> cui obbligavaofi i vendi- 
tori Giancamillo, e Giampietro: e- io quella parte era 
.da ioferirfi la claufola in folidum , perchè fofiè ciafcuno 
de’due tenuto di pagare il folido* l «ot» la rata : ed io 
quella pane appunto fr vede la prima volta inferita 1 
Et promiferunt , Ct tonvenerunt fupradi&i fratres , C* 
quìlibet ipforum proprio , privato y principali nomine , & 
in folidum fetemni ÀrpuJ ariane (D"c. difìae Marine Ir enee 
&C, . w . dUl os annuos ducato? 420 , ut fupra, ienditos t . 
& in folutum datas cuoi eorum capitali ducatorum 6000 , 
& eum juribus &c. v . ; m folidum- defendere & anre- 
fiare . . . omr.emque litem &e. vim, feu violentram ( 3 *c. 
in ft ipfos , (y quemlibet ipforum , tn folidum ajfumere 
Cfci mtegretfue, reficere Cfc. ... - . ad elefLionem , & vo~ 
luntatem d. Di Marine ► E notili , che .dove la prima 
volta fi ufa la claufola in folidum , quivi fi ufa la for- 
inola folemni fhpul ottone , perchè conofcafi , che la fti- 
polazfone prioci pahnencr confili ea nell: obbligo , che eoo- 
traevafi dai venditori* r ,. -.: t • . najió $tb 

t «Allo >efci«riAn^pftio*fe defl,’ obbligo follarle tratte 
dilL’ iftrumentòv, altre non men chiare fi aggiungano r 
le qtlalr fi «raggono< dagli atti fufleguenri de contraenti» 
e de’ loro immediati fucceffori . Giampietro , meglio, che 
altri , dovea fapere , qual obbligo avea prefo fopra di 
se. Nell’anno 1636. le figlie di Maria Irene convenne- 
ro nella G Corte lui fola, e 'I convennero in folidum 
*n virtù del fecondo de‘ due i (frumenti . Alla petizione 
delle creditrici rifpondendo Giampietro , non negò , eh* 
erafi in quell’ iftru. mento obbligato in folidum con Gian- 
■t . carni!- 
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camillo: (blamente oppofe la divifion del debito indot- 
ta dalla Legge pe’ pagamenti di rate da Maria Irene 
accettati fenz’ alcun protetto: Licer, cosi leggefi in una 
fupplica , practendercnt , ipfum fuppticaiuem uti in foli - 
dum obli gattino cum Jo: Camillo G rateo prò fummo duca- 
forum fex mille teneri in folidum , attamen per folutiones 
e am capitala, quarti tertiarum prò parte , rata tantum 
ad ipfum Juppltcantem f pcft ante fallai , erat ex juris di- 
fpofitione induca divifto .crediti , (D ‘ fic ipfe / upplicam 
non poter at citar i in folidum: e più chiaramente in una 
ittanza : Cum Jo : Camillo ejus fr atre reperitur in foli- 
dum obligatus in (L inftrumento , fed a 8 to in folidum in 
tì. inftrumento contenta vi taciti palli efì divifa per fo- 
K lutionem tertiarum ,(J capitala faftam ab ipfo exponente 
diHis conjugibus & ab ipfti receptam fine refervationc 
Juris foli di . La fletta ingenua confelfione dell’ obbligo 
Solidale fu poi fatta dal Barone Giambatifta Greco fi- 
glio, ed erede di Giampietro nell’ iltruraento, che fece 
colle figlie di Maria Irene f anno 1^40 , ittrumonfo 
prefentato. dall’ Avvocato Parife „ Ed in quello ideilo 
iftrumento foggiungefi cofa, che tutte conferma • le cofe 
•dette fin qui. Dice in elfo U Baron Giambatifta , che 
dalla G. Corte tanto fi ebbe per vero quell’ obbligo fo- 
ndale , che niun conto tenendoli .della oppofta divifion 
del debito, compilato proceffu, fuit.faBum fequefìbtm fu- 
per bona d. Baronis etiam prò parte f pedante ad d. Jo: 
dCamillum . Fu dunque! da .principio folidale 1 ’ obbligo 

de’ fratelli di Greco. E chi è, che ofa di contraddire? 

• 9 
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c a p o ; n- . 

, - * c. . . i. i 

U obbligo de* fratelli di Greco è -Jempre 
flato , ed è , qual fu da principio > 

' obbligo folidale . • • t 

% 

• • . : « . 

D Ato ancora , che G foflèro -da principio obbligati 7 
in fotidum Giancamillo , e Giampietro* dice 1 ’ 
Avvocato Parife , che pagò ciafcimo la rata; a fe fpet- 
tame delle terze » e del capitale , e i creditori , fenz' 
alcun protetto, accettarono sii latti pagamenti; e che s 
indutfe cosi la divitton del debito in virtù del Tegnente 
referitto degl’Irtvperadori Diocleziano, e Matti miano (a): 8 
Si creditores: vefltos e* parte debiti admtfijje quemquarn 
vefìrum prò Jua per fona folventem probaverit'n , ad dui 
Re fior provinciae , prò fna gravitate , ne alter prò altero 
enigatur t providebit . A provar poi il fatto , donde co» 
tetta le^al coafeguenza fi trae , ha prodotti cinque pa- 
gamenti di >ate , e fono i feguentt . Nello fteflo anno 
Idia,' in cui rifinimento fi ftipulò , pagarono Giaaca- 
miilo, e Giampietro due. 1000. di capitale , e 30. di 
terze. Ciafcun di etti pagò due. 515. per la rota ad ef- 
fo fpettante t e Giovanni Solis Catlelblanco, marito , p 
procuratore di Maria Irene confefsò di ricevergli prq 
tatis. Nel di io. del mefe di Ottobre dell’ anno 
pagò Giampierro a Maria Irene ducati 175. per capi • 
tale di ducati 1500 . Quella iftefla formola tifando 
pagò nel di 22. del mefe di Aprile dell’ anno i6%±. • 
Giannantonio Greco a Giovanni Soli's Cattelblanco due. 
34. in conto di terze decerle. Nel dì 15. del mele, di 
Marzo dell’anno 1629 . Giampietro a Maria Irene 

due. 

-■ ■ - «—•,■■■ — ' > ' ' -ii 

(a) L. fi creditores 18. Cod. de paftis . -, . . 
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due. 51. in cqq&o degli annui ^75. per capitale di due. 
2500. metà di 5000 ; e 'di ciò nòti contento , vi fece 
9 scora la giunta, die fegue : attefo li afflanti due. 2500. 
fpettavano pagar fi a (jiancamìllo : è colla medefìma giun- 
ta le pagò poi nel di ri. del rnefe di Ottobre deJi’an- 
no iÓ 3 ì> due. **• *• ioì ' 

Ma fe da quel referitto fi potette raccorrebbe per 
la petizione, o per la eiàzion della parte fi feioglie f 
obbligo contratto' in folidum, farebbe apertamente coa- 
trario a più luoghi de’ Libri dpi jus Civile. Contrario 
farebbe ad un tetto di Pomponio , che feri ve (a): Si .ita 
fcriptum fit, ‘Lucius Titius beres meus aut Maevius be- 
res meus decem Sejo dato ( etco due correi t di dovere 
cottituiti nel teftamento , de’ quali è ,da vedere il Valeo* 
za (b) ) cum nero velk,$ejtts aget : ut, fi cutn unoattum 
fit\ é? folittum, alter li ber et Or: quafit fi duo rei promit- 
tendi ht felidwtr nbligati fuijjent . Quid ergo , fi ab al- 
tero jpARTEM. PET 1 ERIT ? Liberum cui frit AB 
ALTERUTRO RELIQUUM parere.. Sarebbe àncora 
cónfrario àd un -tetto di Ul piano, le cui pafole fono (cf 
Ubi duo tei fatti funt, potefl vei ab uno eorum folidum 
petiy boc efl enim duorum r eorum , ut unuf qui fque eorum 
th- folidum fir obligatus t poJfirquc ab alt erutto peti: PAR* 
TES autem a fingulis peti ' pojfe nequaquam dubium 
tfl. finalmente contrario farebbe ad un altro rescritto 
■degli tirili ltnp. Diocleziano, e Maflìruiano ( dy,: .Reo* 
‘principale* ....aligere, vel prò parte convenire licer iy Nè 
giova all* Avvocato Parife quel , di’ e’ dice nella Scrittura 
del di 2. del mele di Aprile dell' anno 1704 , che ne' tre 

. ; f ■ i ’WfKi 

' " * ' " •£ " " 

- (a) L.fi eu foto 8.§. 1. de leg. 1. l .-,L ./.nM 

(b) De duor. reor. con lì. cap. 2. 

•(c Y L. -in rhmbtrs 3. §. a. jf. -da duob. -rei*-.- — 

(d) L. reos 2 3* C- de fidfjuJJ. , .. j 
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traferittì luoghi parlafi della petizione , non della efazion 
della parte ; poiché primieramente nel foprallegato tefto 
di Pomponio, dopo di eflerfi detto, che per la petiziòn 
della parte non s’inducjj divifion di debito, foggiungefi;- 
Idem erit & (i alter ( correus ) partem SOLVISSET ■; 
dove la parola folvijfet ci fa chiaramente conofcere , ef- 
fer da dire lo fteffò della efazione, che della petiziou 
della parte; conciofiachè non fi polla inrendere , che uno 
paghi, fe non fi fuppotiga,che altri efigga^ e cosi Gia- 
como Cujacio 1 ’ intefe {a): Si legatari u% partem ab uno 
stCCEPER/T , liberum erit ab eodem reliquam partem 
erigere : fecondamente a me pare , che molto più fia 
chieder la parte, eh’ efigerla, perchè ci è più di riflelfio- 
ne nel primo atto, che non' ci è nel fecondo, 

Polli cotefti indubitati principi di Romana Giurif- 
prudenza, è necefl'ariamente da dire, che molto Arano 
riefee il referitto, che mi fi oppone. So, che alcuni 
degli antichi, lafciatifi da coteflo referitto ingannare , 
opinarono, che, pagando il correo prò fua perfona , co- 
me quivi fi dice; cioè, per la rata a fe fpettante , co- 
me dicefi ne’pagarcienti prodotti dall’Avvocato Parife,e 
ricevendo’ il creditore fenza protetto il pagamento, s’indu- 
ce Ja divifion del debito; ma parimente so, eh’ e’ non 
feppero poi rendere convenevol rifpofta a quel, che leg- 
gefi ne’ tre contrarj tetti , che da me fi fono allegati . 

11 correo, che paga la parte , paga la rata a fe fpettan- 
te: e la rata al correo fpettante chiede il creditore , che 
chiede la parte. Ne* libri della Legge la voce parte, af- 
folutamente polla, fignifica la parte uguale; e, fe più 
fono le perfone,è lo ftellò,chc la virile: e la virile al- 
tro non è, che la parte fpettante alla perfona ( b ). Or 
Cirillo Tom. X. L fe 

- .i . i .... . . ... — 

(a) In cit. L. fi creditore! 18 . C. de paftis . 
fb) L.nomen 164. §.dc verb.figrt. Bri flou, de verb. ftg. ’ 
v. virilis, n. 2. 
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fe Pomponio, Ulpiano, e gli ftefii Imperadori Diocle- 
ziauo, e Mafsimiano, autori del contrario referitto., ci 
dicono , che o chiegga il creditore la pane , o gli fi 
■ paghi dal debitore la parte , può Tempre ab al ter ut ro re- 
liquum petere y come s’ intenderli quel, ch’efsi infognaro- 
no , che’l creditore chiedendo, o ricevendo lenza prore- 
ilo da uno de’ correi la rata, perde il diritto del folido^ 
Se ci foffe la'necefsitk del proteflo, non è veriGmile , 
che Pomponio, Ulpiano, e gl’ Imperadori Diocleziano, 
t Mafsimiano non ne avrebbon fatto alcun motto. Non 
folo ne fecero menzione, ma ufarono ancora le formo- 
le , NEQUA&MJAM IXJBIUM EST sa LICET =3 U-. 
BERUM EST , Je quali moftrano, che’l diritto del fo- 
lido vieti- dalla Legge al creditor confervato fenz’ alcun 
fatto dell’uomo. Ciò tanto è vero, che, parendo al Ri- 
minaldo , ed al grande Andrea Alciati troppo Orar© 
quel reforitto degl’ Imperadttri , l’intefero del cafo , che 
’l creditore debitorenty fon parole dell* Aleuti (a) y prò 
per fona fua folvcntem admiferit enprejfo confenfu , qui ex 
fola pannine recepitone non fat deprehenditur , quam ilte 
jure fuo potuit acci pere , utpote fibi debieem . 

Ma lo fpiegò meglio, che altri, il Cujacìo nel co- 
rnano, che su vi fece (b). L’ pofe mente al titolo De 
paElis , fotto cui era pollo: e quinci raccolfe, che tra ’l 
creditore , e ’l correo , che pagava la fua rata , eravi 
flato il patto di non poterG in avvenire chiedere il fo- 
lido: Pofuit in hac fpecie conveniffe inter creditore»* 
unum ex reti debendi y a quo accipiebat partemy ne quid 
amplius ab co peteretur . Nunc exponemut verbo , Si ere- 
ditores veftros ex parte debiti admififle queinquam ve- 
Orum; ià efiy al ter unum ex vobisy idemque pattus fie , 

ne 


(a) In cir. L. fi creditores , n. 30. 

^b) Tow.y.edtt. Neap. pag. 98 , 99 , *00. 
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ne quid amplia! ab to peteretur . Le parole , idemque pà- 
dus fu, ne quid amplila ab eo peteretur, fono una giun- 
ta, che ’l Cujacio fa per argomento tratto dai titolo De 
padisze di fatto., foggi unge : £# hoc addenta, quia exi- 
git ritulus. Dunque, perchè G faccia luogo al rdcritto, 
è neceifario, che'l debitore, pagando la parte, apponga ( 

l’efprefso patto, che'l creditore altro da lui non chieg* * 
ga, e’i debitore l'approvi. Ed è qui da far rifusione 
fui verbo admifijfe , che quivi vai tanto, quanto adpro - 
beffe; del qual ligniGcato non pochi efempj fono ap- ' 
prefso il Brifsonio (a)* Deve il creditore, perchè per- 
da il diritto di chiedere da ciafcun correo fiaterà font- 
ina, approvare il patto, che’l correo, pagando, efpref- 
famente appone, ne quid amplius ab eo petatur . Ce n* x 

è un efempio in un luogo di Giuliano ( b ) : Si ex dup- 
bus , qui apud* re fUejufJerant in viginri , alter, ne ab eo 
pelerei , quinque t ibi dederit, vel promt ferie / nec alter 
liberabitur ; (J . . . . reitqua quinque fi a priore fidejuf- 
forc petere tnfhtueris , doli mali exre pt ione fummovcris V 
Olla al creditore’ l’ eccezion del dolo, perchè ’l correo , 
pagando cinque , aveva efprefsamente appo Ilo il patto , 
ne ab eo pcteret i rimanenti quindici: e’1 creditore ave- 
va ammefso il pagamento. Or il cafo del refe ritto degl* 

Imperadori è ’l cafo appunto di Giuliano : e ’l Cuccio 
efprefsamente U notò, foggiuogendo : Eadem fpecies pro- 
poni! tir in L. fi /lipulatus , ulì. ff.de fidejuft., eh' è ’l- 
tefto di Giuliano. E non è vero quel, che, difpurando 
contrai Cujacio, dice l’Avvocato Parife,che fe vi fofse 
flato efpreffo patto, ne quid amplius peteretur , non vi 
farebbe ftata ragion di dubitare, e di ricorrere »gP Im-^ 
peradori; poiché ragion di dubitare non vi farebbe fla- A 

Vwl * 

— 11 ti... n ■ ■■■ ■' ■ 1 1 • ■ 

* (a) De verb. fi gn . Tr admittere. - — « 111 ‘ 

(b) L. fi fiipulatifS 1 5. §. ult. die fidójuffi - d , 
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ta, fe ’l patto fofse Rato efprefso per parte come del de- 
bitore, così ancora del creditore; ma ’l patto, di cui par- 
la il Cujacio, è un patto efprefso per parte del correo, 
che paga la parte, uon del creditore, ch’efige- Il cor- 
reo, pagando la parte, dice di pagarla a condizione , 
che altro da lui non fi pofsa pretendere: e ’l creditore 
efige, e tace. Non altrimenti lo fpiegò Giovanni Fa- 
bro (a) : Die , quod debitor expnmebat hoc , (7 credit or 
tacebat . Dal filenzio del creditore nacque la ragion di 
dubitare, e di ricorrere agl’ Imperadori . Finalmente che 
debba il correo , perchè fi faccia luogo al referitto, ap- 
pare efprefsamente il patto, ne quidquam plus ab eo 
petatur , e non badi il femplice pagamento della rata a 
fe f pattante , confermali dal Cujacio per le parole iftef- 
fe di quel referitto : Si creditore * ve/lros cu parte debiti 
aJniifìfse quamquam veflrum prò fua perfona folncntent r 
probaveritis . Le parole, quamquam veflrum prò fua per- 
fona folvtntem , Suppongono, che’! correo, il qual do- 
veva il folido, abbia pagato prò fua perfona ; cioè, la 
parte a fe frettante ; e che abbia il creditore accettato 
sì latto pagamento : con tutto ciò, non dicono- gl’ Im- 
peradori , che tanto balli ad indurre il tacito pa-tto , 
onde il debito fi divide: foggiungono la parola , proba- 
ver iris , la qual mollra, che Sebbene fi fia pagata , ed 
«fatta la rata, non perciò fi perde il jus del Solido; ma 
richiedefi, perchè fi perda, altra pruova dell’ animo del 
creditore: e poiché porto è quel referitto Sotto il titolo 
De paSlis , neceflariamente ne Segue, doverli quella trar- 
re dal patto, ch’efpreflaraente apponga il correo, ne qu id 
amplius ab eo petatur. Ecco le parole del Cujacio : Po- 
tuit creditor ab eo accipere parrem non ea mente , ne ab 
eo reliquum peteret : fed quum fuit meni , vel quum fuit 

- r p - 1 lt 

(a) Iti cit. L. 18. 
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patlum nominatim ,five tacite , ut ne quicquam amplius ab 
co peterctur y qui folvebat parte m, defendet fe exceptione 
patii , qui folvit partem , /ed incumbet ci probatio patii? 

O* ideo ait hoc loco Lex, SI PR 0 BAVER 1 T 1 S . 

Che portilo’ ora valere i documenti prodotti dall’ 
Avvocato Parile? Delle tante efprertioni , che leggonfi 
nelle partite da lui prodotte , non ce n è una, la qual 
contenga il patto,, ne quid amplius petatur ~ Le piu forti 
efpreflioni fi ulano ne due ultimi pagamenti degli auni 
1 619 y e. 1835. Dice in effi il correo di pagare, in conr 
to degli annui 175» Ecco divida il debito«delle terze» 
Dice di pagare per capitale di ducati 2500. metà di 
5000, attejo li rollanti 2500. fpettano all' altro correo. 
Ecco divide il capitale. Ma cotede fono mere aj] ertivi 
non dirette al creditore. L’ efpreflioni , che ufa pagando 
il correo, perchè contengano quel patto , efler debbono 
dirette al creditore , come nel calo di Giuliano (a). : 
Alter ( correus ) ne ab eo pettres , quinque cibi dederit : 
nè bada thè fieno al creditore dirette: è neceffario,cha 
per erte pretendali, che ’1 creditore dia.,, o non dia, fac- 
cia,© non faccia qualche colà , come nel fuddetto efem- 
pio di Giuliano. Il patto è tra due almeno ( b ) ; onde 9 
dee necertariamenre da colui , che vuol farlo , efler di- 
retto ad ua altro: nè ci è patto , che non confida nel 
dare , o nel fare , lotto i quali vocaboli fi sa , che fi 
comprende il non dare, o’I. non fare. Per contrario, le 1 o 
mere affertive non efcono dalla perfona, che le ufa : nè ; T 
fono ad un altro dirette, perchè dia, o non dia, © per- 
chè faccia, o non faccia. Un efempio di efpredione con- 
tenerne quel patto, ufata da Giampietro Greco, recher 
tò io in mezzo» Nel di 1 6. del mele di Eebhrajo deli’ 

anno 



(a) In cit .• L> fi ftipultuus 15.. §.• «/*» 
(bj L*. 1. 2. de pati. 
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anno 1537 . pagò Giampietro a Lionora, e Cecilia Ca- 
fìelblanco due. 175 . Diffe , che gli pagava per capitile 
di ducati 2500 . metà di 5000 / atte/o li re/tanti 2500 . 
fpettavano a Giancamillo. Ma, conofcendo , che ad in* 
durre la divifion del debito eotefta mera ajjertiva non 
potea baftare, foggi un fé : Li pagherete , allora quando d. 
D. Dimora , e Cecilia aleranno declorato , come da ejjo 
non hanno da avere .altro , che due. 2 * 500 . di capitale , e 
per effi annui 175 ; attefo li refìanti . 2500 . di capitale , 
e gli annui 175 . fono /pestanti a Giancamillo .. Cote (la 
efpreffione oonteneva il patto, ne quid ampliut peteretur , 
tome quella , eh’ era diretta alle creditrici , perchè fa- 
ceffero una cofa ; cioè , perchè .dichiaraffero , .che non a- 
veano .da aver altro da Giampietro , -che due. 2500 . di 
capitale. Ma Lionora , e Cecilia ricorfero al Giudice , 
eolia di cui autorità tra faro dal Banco il danaro, fenza 
pregiudizio' de’ loro diritti . 

,Jn fomma, poiché ’l debitore del folido , pagando 
la fola rata colla giunta di qualche formola xontenente 
divi don di debito, cerca di recare grave pregiudizio al 
creditore , è neceffario , che la formola al creditor (ia 
* diretta, e gli faccia conofcere quel , che da lui preten- 
de il debitore, e gliel faccia con tanta chiarezza cono- 
fcere, che non poffa dubitarli di avere il creditore eoo 
piena cognizione voluto fare a se un pregiudizio, ed al 
fuo debitore un dono . Importa j.che ciò fi confermi 
li con nuove legali rifìeffioni . Rimettere in virtù di taci- 
to patto il jus di ergere il folido, è lo fteffo, che ri- 
nunziare tacitamente un jus acquiftato: k> Beffo., "che 
tacitamente donare (a) . Or lo tacite rinunzie de’ diritti 
acquiflati , e generalmente le donazioni , non fi prefu* 

mon 


(a) Alciat. in cir. L. 18. mm. '28. Gratian. difeept. 
forenf. cap. 35 p. num. 11. Rodoer. con f. 157. runn. li. 
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mon mai : nè ci è Dottore , che non «abbia per vero 
quel cornuti detto: Tantum cenfietur renunciatum , qua»- 
tum fiuit fpecificatum (a ) , come quello , eh’ è tratto dal 
feno della Romana Giurifprudenza. Niuno è* che facile 
fum pecunia jadet , & indebitai effundat r .dice il gUl- 
rifcoofulto Paolo (b) . Vanno più in là gl’ interpptri , e, 
lenza contraddetto di alcuno , infognano , che più rollo 
fi prefume l’errore o della legge, 0 del Jarto anche pro- 
prio : e più torto la lìolte»za $ e la fatuità , che la do- 
nazione. Si vegga il Sabelli (r), che tanti, e tanti ne t 
cita: io fon. contento di qui traferivere un luogo fola 
del noftro Lanario, che bella teli imooian za ci . rende del 
fentimento di tutti (d) Omnes Dottora, qui dicunt, induci 
debiti divi ftonem , j nudane fe in tacita donatione , quae 
fine dubio refultat fecundum ipfios , quando eli perita ra- 
ta, ut fic , fi pote/l capi alia conjeHura , quam donar ionie, 
illa ftt capienda , quum pattuì praej urna tur flultttia ,quam 
donatio. Porta cosi l’indole umana. Mon ci è virtù tan- 
to propria de IL’ nomo , quanto' la liberalità : nou ci è 
virtù tanto rara . A quelle fimiglianti ; ma di que- 
lle men gravi, furono le ragioni , onde il Riminaidi , 
e l’Alciacj, fponeodo quel referitto , fi modero , come 
lì è detto, a credere, non poterft perdere il*jus del 
folido fenza 1 ’ efpreffo confenfo del creditore (e) . Che 
fe può ballare il tacito , certamente richicdefi , che 1’ 
efprertìoni del debitore fi diriggano al creditore , e fie- 
no tanto chiare, che li efcluda per effe la prefunzion 

dell’ 


(a) Sabelli v. renunciatio, num. 23. 

(b) In L. quum de indebito 25. de probat. 

fc) In v. donatio, num. 4. - - -- 

(d) Confi jp. num. 1 ^o-A fn/fi 

(e) V. Alciat. in cit. L. 18. num. 28. . 
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dell’ errore, o di legge , o di fatto anche proprio, t della 
/foltezza, e fatuità', la qual prefunzione vien da’ Dotto- 
ri pftferita alla prefunzione della rinunzia del ;us ac* 
quiflato , e della donazione . Ma nè dirette a Maria 
Irene, nè tanto chiare fono 1 ’ efpreflioni da Giampietro 
ufate «e' due ultimi pagamenti . Oltre a ciò, I' efferfi 
eflì fatti ad una donna , nuova , e gran forza aggiunge 
alla' prefunzione , onde quel tacito patto lì efciude. Ho 
detto, che la donazione è virtù molto rara nel mondo. 
*2 Che 4 fé rara è tra’ mafchi , rariffima è tra le donne , 
chf fi prefumon per Legge piò avare , che i mafchi 
non fono (a). Sono ancora e(Te più ferri pi ici , ed impe- 
rite de’ mafchi : onde fe ne’ mafchi, anziché la donazione, 
prefumefi 1’ errar di legge , o di fatto , e la foltezza e 
hi fatuità , quinto è più da prefumere in Maria Irene? 
A confermazione di ciò , fi noti , che la tacita dona- 
zione, o rinunzia , che pretendefi fatta da colei , non 
può valer più, che fe fi folle efpreflamente fatta. Or 
.13 delle rinunzie , che de’ loro diritti fanno efpreflamente 
le donne, s’ infogna comunemente cosi, che non vaglion 
per nulla, fe non abbiano avuta certa e fpecifica fcien-* 
za di quel , che faceano . il Ggllerati , delle rinunzie 
parlando*, dimoflra in un intero Capo ( e fenza con- 
traddizion di alcuno il dimoflra ) che delle donne, de’ 
minori, e de’ruftici fi prefume, che ignorino le Leggi; 
e che , perchè vagliano le rinunzie , è neceflario , che 
fieno f pecifìcametrte cerziorati (b) . E che porea fapere 
Maria Irene Greco del referitto degl’ Imperadori Dio- 
cleziano , e Mafltmiano , il quale ai piti dotti interpe- 
tri del jus Romano cotanto olc«ro rieice? Gl’iflrumenri 
delle rinunzie, che fan le donne , non fi fìipulano mai 

fenza 

■— — — - — — — - ■ t -- — . ■ 

(a) Accurf. m L. Nefenniut 34. de neg. ge/f. Ut. i. 

(b) De renunciat. lib. cap. io. per W.'* r \ 
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fenza il configlio de’ favj, a’qualt effe rimettonfi : e non 
biffando coteffa prefunzione a foffenerle , haa trovata 
i Dottori la cautela di hi efpriraere negl’ ittrumenti , 
che le donne G eran fatte del lor diritto pienamente 
iftruire : e pur &\ fatta cautela, a giudizio del fuddetto 
Gallerati ( a ), nè meno bada, ed è aeceffario, che nell’ 
iffrumento G efprima qual fia, ed in che propriamente 
confitta il diritto , a cui G rinunzia . E Ce ciò è vero 
delle donazioni, e rinunzie efpreffe , quanto più deve 
effer vero delle tacite, e premuori ve? 

Ma forfè uopo non era , che tanto io mi brigafó 14 
del referitto degl’ Imperadori Diocleziano, e Maflimiano, 
in cui T Avvocato Parife G appoggia . Dopo le nuove 
Leggi dell' lmperador Giuttiniano, non vai più quel re> 
fcritto . Ne' tempi di Diocleziano , e MalGmiano non t 
aveano i correi di dovere il benefìzio della divifìone : 
onde doveano fperarlo dalla liberalità del creditore, che 
con qualche patto efpreffo , o tacito rimetteffe loro il 
jus del folido. Piacque poi a Giuttiniano nella Novell 0 
XCIX , dood’ è prefa 1 ’ Aut. Hoc ita , che anche nel 
cafo , che due , o più G fodero e (prettamente obbligati 
in folidum , fe tutti fono prefenti , ed atti a pagare , 
potta il correo ufare del benefìzio della divifìone, e pa- 
gare la fola rata . Potto ciò , fe oggi il correo , pagan- 
do , dice di pagar la tata ad efjo /penante , ed ag- 
giunge , che /pena 1’ altra all' altro correo, non ci è 
neceffuk, che faccia il creditore alcun protetto : nè , fe 
lenza protetto riceve il pagamento , ne può temere al- 
cun danno, perchè ’l correo , cosi dicendo , ufa oggi di 
fua ragione , e paga Ja fola rata per benefizio della 
Legge, non in virtù del patto efpreffo , o tacito : e fe 
non ha luogo il parto , non dee feguen te niente aver 
Cirillo Tom.X. M luogo 



" ■ * ■ ■■ — mi i 

(a) Galier. cir. cap.10 . num. II. 
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luogo il referitto di Diocleziano, e Maffimiano, Jnfe- 
gnaron cosi tutti gli antichi interpetri, cui, feguendo 1’ 
Alciati, fc ri (Te (a) v Ex bis conftquens e/l , tfuum bodic 
UOvellae beneficio rei debendi prò parte conventi un t ut , Lc- 
gì noflrae SI CREDITORES locum non effe. Non al- 
trimenti il Cujadó , che nel tomento su quel referitto 
della nuova Legge- di Giuftiniane parlando, fcrilTe : Jur 
Rinianus dedir omnibus reis debendi bentftriuTn divi [ioni t , 
Nov. 99: facendoli poi a fporre quel referitto, foggiuu- 
fe: Ponamus i^ttur' fte fpeciem de duobus reis SECUN- 
>• DUM JU8 V ET US e e pone il cafo del patto de am- 
plius non perendo , di cui tanto fi è fcritto. Lo ileffo 
ingegnano, da ben pochi in fuori , i piò culti iaterpetri 
delle Leggi; ma del vaftilflroo numero de’ forenfi , non 
15 ci è forfè ur> fofo che contraddica. Tre foli cali ci fo- 
no, ne’ quali, anche dopo 1 ’ Ant. Hoc ira , fi fa luogo 
al referitto. Il primo è,-fe l’ altro correo è adente : il 
fecondo, fe non è atto a pagate: e cotefti dua cali fo- 
no in ella Aur. éfprelfi : il cereo è, fe fi é nell’ iftru* 
mento rirtun*iaro efprelfamente al beneficio della divi- 
fione, od all’ Aur. Hot ita ! e cotefto caf>, come pun- 
to, dei quale non fu da dubitare, ci vien propalo dal 
Bartolo, dal Baldo, da Paolo de Capirò, da Aleifandro, 
da Saliceto , da Romano , dall’ Alciati , e da tutti gli 
altri fpofitori di quel referitto. Or non effendo noi in 
niuno di cortili tre cafi , è chiaro, che pe pagamenti di 
rate non fi divife il debito de’ fratelli di Greco» 

E pore ho io da rifpondere a tre obiezioni , 
che per rifpatro dell' Aur. Hoc ita mi fa 1 ’ Avvocato 
Parife.'Dice iri primo luogo* che’l Cujacio, e’I Donel- 
lo infegnarono efler da intendere l’ Aur. Hoc ita de cor- 
flei , che fono fcambievoli fidejufsori , non de’ fempliei 
«goti» correi 


(a) In cit. L. iB. #. 27. *• - * » - 
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correi di dovere , quali furono Giancamillp , e Giani* 
pietro: e per farmi di mia ineoftanza vergognare , fog* 
giunge, che la itelsa fentenza io difofi nel Contento fai 
§. i. del titolo delle lllituzioni De duobus reis . 
o 4 * Rifpondo, efser vero, che infegnaron cosi qua’ due 
grandi ioterpetri delle Leggi , e che in quel mio Cor 
mento l' opinion loro difefi, come quella, che più veri* 
Umile allora mi parve ; ma non tacqui però, che la 
contraria , cui foguiron gli antichi , era la fentenza ri> 
cevuta nel foro. Ecco le mie parole : Poderior baec o* 
finto ( del Cujacio, e del Donello ) propior vero eft , 
fed prior illa tante n (eh’ è quella , che ora difendo ) rece t fel 
ptior in foro. E non fiamo ora nel foro? E chi non sa, 
che ben molti fono i cali, ne quali altrimenti pel foro 
fi giudica, altrimenti nelle fcuole s infogna? E chi non 
sa, che s, dove fi. tratti non di fojennick di Legge nel 
èefsatie all’ atto , ma d’ interpetrurc le dubbie volontà 
degli uomini , fono nel giudicare da preferirli le fouten-» 
ze nel fero piè ricevute 9 come quelle , che fono più 
note , ed a cui feguentemente è più veyfimile , che i 
teflatori , o i contraenti ayelser Voluto attenerfi ? Oltre 
a ciò', nello fidso mio Comeato , che oggi contro di 
me fi xira, io forili! , che T opinion degli antichi , fo* 
conda i«li é è mai Tempre giudicato , e li giudica , fu 
pur ieguita dal medeftma Gujacio, dal fuo dottifoimo di* 
feepok) Xjiano a Colla., dal Borcolten , e dai Kitterfu. 
fio, cui ora aggiungo il barone, il Vefembecio, jl.Gi* 
fanio, il fiocovio , .die dice (a): Communtfftmc xeceptum 
tft, ab tfìo jurc effe reref/nm pf * Nev. pp , per e ano 
correit 'debendi fyencfiuttnò div+fionu effe conce (funi ; e * 
per non. farla più lunga , il giudiziofifiìmo Arnoldo Vin- 
aio ^ il quale pii azeramente ofoerva , che pochi moder- 
ai o M * DÌ 


(a) In cit. §. i. 
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ni iorerpetri.avean riftretta la Novella a' foli correi , 
ch‘ erano fcambievoli fidejufsori , molli da ciò , che nel 
tefto greco eran detti òMotKfyytm : indi , a difendere la 
Sentenza degli antichi ricevuta nel foro , foggiunge col- 
la fcorta dello ftefso Cujacio , eh’ è quel greco vocabolo 
anche a’ femplici correi comune, e che per lo comedo 
di tutta la Novella fi prova , efser quivi da intendere 
de femplici correi : Ego , così fcrive (a) y eum Cujacio 
eaiflimo , eodem nomine a Graecis appellato s effe (7 cor- 
reo s fimplices .*• quoti & Conftantinus obfervavit in Loti- 
co y (7 fent enfia ipfius Novellae non obfcure confirmar _ 
Noto ancora quV, che fi attenne il Cujacio alla opkiioa 
di que ? pochi nelle prime Note , che fcrifse folle indu- 
zioni , le quali furono un’ opera giovanile da lui pub- 
blicata nell’anno 155^; ma fe ne pentì poi y fegueodo 
la fenteaza degli antichi , e del foro nella Spoftzione 
delle Novelle , eh’ è dell’ aooo 15 69 \ ne’ Paratali del 
Codice , che fon dell’ anno 1579 , e nel Contento fui 
citato refcrkto di Diocleziano, e Malfimiano,. eh’ è uà 
opera poftuma. 

v Dice in fecondo luogo , che nell’ ìftrumento dell r 
anno 1Ò40. dal Baron Giambatifta figlio , ed erede di 
Giampietro , e da Niccolò di Palma procuratore delle 
figlie di Maria Irene , fi afserifee : Joannem Camillum 
folvtfje fuam rat am ufque ad annum 1Ò30. in circa , (7 
defeciffe a folutione fui te ratae a dillo anno .*• e quinci 
deduce, che nell’ anno 1^33 , quando Giampietro pa- 
gando a Maria Irene ducati 22. 2. ro. usò l’ efpreflione , 
in conto degli annui 175. per capitale di due. 2500. me- 
tà di 5000 , attefo li rejìanti 2500. fpettano pagar fi a 
Giancamillo ; era Giancamillo già divenuto non atto a 
pagare, ed in conseguenza ceisò allora 1 ' Aut. Hoc ita , 


(a) In cit. §. x. mtm. 1. 
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e per quel pagamento fenz’ alcun proteflo accettato, fe- 
eefi luogo al referitto degl’ Imperatori . 

Rifpondo , non efler vero , che Giancamillo dopo 
Fanno 1630. divenoe non atto a pagare . Che che fia 
della forza dell 'affettiva di un frumento prefeotato dall’ 
Avvocato- Partfe, e- di un affert iva fatta non dalle figlie 
di Maria Irene , ma da un- lor femplrce procuratore ; 
fi noti , che quivi fola mente fi dice , che pagò Gianca- 
millo fino all anno 1-530-, e poi non pagò piò. Da ciò 
mal fi trae, che dopo quell’anno cominciò colui ad ef- 
fere non folcendo. Non rutti coloro , che non pagano * 
non poffon pagare. Nello Redo luogo di quell’ iftnumén- 1 
to fi dice di Giampietro, che pagò fino all’anno 1 34X 
non perciò fi può dire , che cominciò dopo quel)’ an- 
no- ad effirre non folvendo'. Nacque dopo quell’ anno lite 
tra Maria Irene*, e lui r e porto fine alla lite per la 
nanfazione dell’anno- 1540, il di' lui figlio Giambatirta 
su i beni ereditar) del padre fi obbligò di' pagare le 
terze , anche per la rata di Giancamillo ; e di- fatto le 
pagò per alcuni anni. Ed è da notare-, che all’ iftriv 
mento di tranfazrone ftipulato l’anno 1640; vale a di- 
re, io. anni- dopo, che Giampietro lafciò di pagare, (ì 
appofe il patto , che dovettero le figlie di Maria Irene 
indirizzarli contri Giancamillo r e J*r vendere i coftul 
beni, od aggiudicargli a Giambatida per la concorrente 
quantità- y che avrebbe per colui pagata •: il qual patto* 
farebbe fiato- ridicolo , fe fin dall’ anno 1630. fi foflè 
Giancamillo ridotto' a fiato di- non poter pagare.. Nè fi- 
vuole omettere , che non elfendofi le figlie di Maria. 
Irene indirizzate contra Giancamillo , pretefe Giamba- 
tifia nell’anno iÒ5i,che i 1000. ducati, che avea lor 
pagati in virtò deila traniazione dell’anno 1Ò40, fi do- 
vettero tfeomputare dal capitalo ; e quantunque le figlie 
di Maria Irene averter procurato di provate t eh’ era. 

inu* 
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inutile i’ indiriziar.fi co tur* Gunóaraillo ^er k «olici 
grandi (Ttma inopia * «ondi atollo prevale la con tetri* pilla- 
va fatta da Giamhatilla , e prevalfe a fogno , ohe per 
più decreti del S. Configlio prefeotati dall’ Avvocai» 
Parile que’ 1000. .ducati fi efco aepm iftyme. -dal capitale.-* 

Dice in terzo .luogo, .che nel fecondo de’ due ifot- 
menti dell’ anno i 6 i %. rinunziato no i /rateili di Gretto 
al benefizio della diri (ione per la feguente formala -h 
'Aliti quibufcumque j uri bus , & excepnonibus fa contra- 
ttura forte factentibas , feu diftanttbus quomodolibet mtt 
ob/ìantibus, quièto proediRi fratret ettpreffe r sauna aver unì. 

47 Aifpondo, che la rinunzia all’ A ut. Hoc ita non va 
coiti prefa nelle claufole generali, ma deve efprefla mente 
e nominatamente farli: .Non fatti e fi, dice il Galleratr, 
parlando dell’ Aut. Hoc ita (a) , eupreffe fic aSum fui [fé, , 
ut correi fingali in folidum tenercnmr ; fed e xi sì tur EX- 
PRESSA R ENUNCI A fio DISPOSITIO NI HUJUS 

48 AUTHENTICAE . Nè giova all' Avvocato Parife T au- 
torità , die produce, del Reggente de Marinis , il qua- 
le , parlando del benefiziò della difettinone competente ' 
ai fidtfjuflorej dice (è), che va compralo sella .rinunzia 
■generate; poiché non tratta colui il ejtfo di una rinun- 
cia fatta per le formale generali , retuncians ramni Le- 
gutn auxdto , ovver o qusbufeumque juribus , (7 eueeptio- 
nibus , qual’ è ’l nottro; ma tratta il cafo di una linun- 
zia fatta così, am falitis cixufulh OV. renunciav/e ( 5 fct\- 
dove quel rimetterfi efpreflamtrnte alle elaufoit fidile et. 
fa, che la rinunzia fi abbia 'come fatta fpezulmente ài 
tale,' od al tal benefizio della Legge , coni’ è « {olito di 
farli: nè so , fe nel calò del Reggente de Manrris fe* 
guicebbe un dòlio Giudice la di lui temenza: so bene, 

' - V- j * - v che’l *■ 

■' » ' »' ■* . ri.iM IWH» r. » <I » |I 

(a) .De renunctat. tom. 2. cent, u cap. 78, n. 5. * 

(b) Refol. lib. .2. cap, Ò5, mtm. 13. 
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che ’I Tefauro , trattando il cafo di un fidejuflbre , il 
qual fi era obbligato in folidum , rapporta decito (a) ,, 
che nulla ottante la claufola in folidum , godea del be- 
nefizio della difcuffione ^ e dice di più , che non altri* 1* 
Venti farebbe da deciderfi, anche quando fi fotte obbli- 
gato con giuramento, ed averte generalmente rinunziato 
tilt Legf : poiché furarne ut um non impedir difcu/fionem , 

Cf rtqmiritmr SPECIALI S renunriatio NOVARL/iil CON- 
ST1 TUTIONUM ,. tra le quali è la nottra Aut. Hoc 
ita: e parimente so quel, che del poco conto, che del- ijr 
le generali rinunzie è da tenere, ci lafciarono fcritto il 
• dotto Prendente de Franchis , e ’1 giudizi olì (lìmo Cardi- 
nal de Luca : Quotidic vidcmui , feriva il primo* (b) t 
ba% renunciationa generala confueviffe fieri cunt parva 
taujfae cogn itione , & propterea Urtile r quanrum fieri po- 
tè fi , effe intclligendai , ’ Va più oltre ancora il fecondo , 20 
, che , parlando di una rinunzia fpezialmcnte fatta alla 
L. fi unquam , C.de rev. donar, fenza {piegarli' (come li 
converrebbe, quando il rinunziante non (ìa perito delle 
Leggi ) la difpofizione di erta, fcrive così (c) : JShdlunt 
vero prò meo fenfu fundamentum con flit uendum effe vi - 
debarur in renunciarione buie Le fi , quae intcr claufulas , 
ac renunciationa generala in infìrumento donationit ade- 
rat\. quum id frequentivi ex Notariorum formulanti pro- 
venire foleat , abfque co quod contrabenta advertant . Le 
rinunzie fpezialmente e nominatamente fatte fi prefu- 
me, che da’ contraenti fi fieno volute: delle generali fi 
prefume altrimenti. Nel nottro ittrumento, perchè real- 
mente vollero i fratelli di Greco > rinunziare* al benefizio 
della prevenzione , alla, eccezione ofìica } ed alla purga- 

zio» 


(a) Decif. 1 66. 

(b) Decif. 1 8 1 num. 

(c) De donar, di fi. ^2^ nun. 15. (y 16. %•*,- 
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xion della mora , fpezialraeote vi riminziafOtO . E per- 
chè così non rinupziarooo al beneficio ddla divtfioae 9 
od all’ Aut. Hoc ita? % 

Od io m* inganno , o ci è ancora altra Legge di 
Giuftiniano , dopo coi quei referirto è celiato.. Se per 
V accettazione de’ pagamenti di rate fatti da no correo 
sinducefse divi Con di debito , farebbe quella unanovar 
sione : In I* fi ereditarci , fcrive il Rodoecio (*) , era» 
dkor plures b abeti $ in folidum obligatos ^ reripùndo té 
uno virilem portionem „ videtur nova# e quoad fetidi attio- 
nem . £ quel , che 1 ’ Avvocato Parile dice , non efser 
novazione, perché non ellioguefi la prima azione, tras- 
fondendoli .in un’ altra , non .è da comportargli!! in al- 
erai modo; poiché «elle I Hi razioni chiaramente è ferie» 
to (b), che allora la prima azion fi toglie., e trasfon- 
defi in un' altra , quando li & he- novazione interventu 
nova* perjonae : in altro cafo bada , che alla fiefsa ob- 
bligazione qualche. cofa di nuovo fi aggiunga, o fi tal- 
ea. £ chi oferfe di dire, che all’ obbligo folìBale nulla 
•fi tolga, togliendoli la metb del debito? Ciò pollo, ofe- 
rò io di pretendere, che fu quei refeci tto abrogato per 
la nuova Legge., che. delle novazioni fece X Iraperador 
Giuftiniano. L’abbiam noi nel iuo Codice (c) , e l’ ab- 
biamo nelle nitrazioni da Triboniano compendiata co- 
zi (d): Sed quum hoc oh idem inttr vereres confi abat,tunc 
fieri novationem , quum novandi anime in fecundam obli- 
gationem imm f aerata per hoc antera dubium erat A quan- 
do novandi anime •òideretur hoc fieri , (J quafdam de 
Soc praefumptiones olii in tdiis taf bus introducebanr ; ideo 

■ , -r- mo fl ré • 


(a ) in aie, cap. 13. m 5. 

(b) In §. g. quib. mod. eoli. obi. 

(c) V. L. nlt. C. de novat. 

(d) Lib. }. tit. quii. mod. pòli, obi . $• j. 
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noffra proccfjit Condirutio , quae apcrtiffime definì vie r 
tunc folum novaeionem prioris obligationts fieri , quoti* 
hoc ipfum INTER CONTR AHENTES EXPRESS'JM 
FUERlTy quod propter novationem prioris obligationts 
convcncrunt . li tacito patto non altrimenti s induce , 
che per una prefunzione : feguentemente per una pre-’ 
funzione fi coverebbe 1’ azion del folido contra la 
Legge di Giuftiniano , che tutto efclufe le prefun- 
rioni , ed aflolutamenre volle , che la novazion fi fa- 
ce(Te, quoties hoc ipfum inter contr. iberna efset ex prefsum. 
Anche polla l’interpetrazion del Cujacio, tacito farebbe 
il patto per parte del creditore: e Giulliniano il volle 
efpreffo per parte dell’uno, e per parte dell’altro con- 
traente, quotici inter CONTRAHENTES efset expref- 
fum : e nella Collituzione inferita nel Codice, ad efclu- 
dere quel, die in alcuni altri cafi fi ammette , dover - 
fi aver coni ef pre f so quel , eh' e f pre f so non b , fe per gra- 
vi congetture ne cofìi , volle, che colle parole, e non 
altrimenti la novazion fi efprimelTe: Si non VERB1S 
exprimatur , fine novatione caufsa procedat . 

Ma non fia per le Leggi di Giudicano abrogato 
il referitto di Diocleziano, e Maflìmiano. Qual prò ne 
fpera 1 ’ Avvocato Parife? Contien quel referitto una re- 
gola , che ad alquante eccezioni foggiaceje quelle coa- 
corron tutte nella caufa prefenre. 

« I. Da gravi Dottori appreso il noftro de Luca (a) zz 
s'infegna, celfar quella regola, quando all’ iftrumento, 
contenente obbligo folidale, fi fieno appofte le claufole: 
Quod una 'via eletta altera non eollatur Quod pofftt 
variare tories quotici — Quod elettione uniui ex debiroribus t 
vet piti r iti m ec. : le quali claufole fi leggono nel fecon- 
do de’ due illrumenti dell’anno idi a, e fi foco nel I. 

Cirillo Tom.X. N Capo 

■ ■ « 

A 

(a) Ad Grati all. cdp. 3551. num. io. » 
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Capo trafcritte , Vaglion colette- claufole per un protetto 
fatto a modo di regola , onde in tutti i cali particolari 
_ confervafi intero il diritto del creditore. Gli G conferva 
per la prima , Quod una via della ec. Può da un folo 
debitore chiedere , od efigere il folido : può chiedere , 
od efigere una parte da uno , un* * altra parte da un al- 
tro. Ecco due vie. Moire più gli fi conferva per lì ulti- 
ma; od elezione uniti t ex debitori bus , vel plurìum ec. 
L’elezione di unp fi fa chiedendo, od efigenda da una 
il folido: l’elezione di più fi fa chiedendo, od eligendo 
da ejafeuno la rata : nè quel plurium può fpiegarfi altri- 
menti. 

*3 li. Getta la fuddetta regola, fe V altro correo fit 
non fof vendo , fecondochè da Fr. Accurfio. s’iofegna (a)^ 
Chi può noverare i Dottori, che nelle fcuole, e nel foro 
han feguita cotetta dottrina pieniflìma di equità ^Certa- 
mente è fiata appretto noi si ben ricevuta, che forfè noi» 
ci c tra’ noflri chi contraddica. Secondo effa il S. Con- 
figlio giudicò ne tempi di Affìitto(£), e come mattma^ 
di cui non fia da dubitare , ce la propongono il Roc- 
co (r), e ’1 Rodoerio ( d ). Chiariffma è la ragione. La 
regola di quel referitto, appoggtafi unicamente nella con- 
getturata y e prefunta volontà del creditore, e per con- 
seguenza la divificn del debito non s’ induce, ft ex aliis 
conjefturis aliud ctlum efse r veriftmile fit, come feri ve 
nej foprgp citato luogo Alenati. Or fe talvolta prefumefi, 
che’l creditore rimetta il jus del folido in grazia di un 
correo , la ragion di, cotetta prefunzione non Dafce al- 
tronde, che dai non grave pregiudizio del creditore, il 
. ..quale.. 

ii i «■ 1 ! • i 1 ” ■;* t - ■ 1 1 

(•) In riti L. i%. Ut. tu >. j*ne,r mie': . j 
*. (b) Decif 142. . 

- — (c) In rtfp. 55 . num. 5 .- - ^ 

(d) Ad de Marinis, tap. 13. num. 7, ^ 5 ) 
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quale pub facilmente e fi «e re la tettante fomma dall’al- 
tro. Per contrario, gravifsimo è ’l pregiudizio del cre- 
ditore, fe ’l rimette, quando è t alrro correo a tanta 
inopia ridotto, che non gli può pagar 1’ altra parte : 
onde, fecondo il comun penfare degli uomini, non è al- 
lora da prefumere, che’i voglia: Tunc noti praefunthur , 
qaod credit or voluerìt dividere, fibtqut tato graviter prae- 
judicare , fon parole del Rodoerio : Nunquam fumitur 
cbnjeflura diviftonis , quando a correo non potejì esigi 
fon paròle del Rocco. Or fi è giU detto, che i due ul- 
timi pagamenti, ne’ quali par che in qualche modo di- 
vidafi il debito, furon fatti da Giampietro negli anni 
ì6ip , e 11*33, e che neil’ittrumento dell’ anno 1540. 
fi dice, che Giancamillo dall'anno 1630. non pagò più 
la rata delle terze. Non dico io gii, che negli anni di 
que’ due ultimi pagamenti fotte Giancamillo divenuto 
non folvendo nel fenfo, in cui cotefta formola ufarono 
i Romani Giurifconfulti : e 1* ufaron poi, U noftro cafo 
Trattando, Accurfio, e gli àltri. Dico, che fe Giancamif- 
Jo dall’anno 1630. lafciò di pagare la rata delle terze,' 
è ben da credere, che 'fin dall’anno 1 619, e forfè an- ; 
òhe prima, n’ era divenuta molto difficile l’efafcione, che 
divenne poi difficilifsima dopo l’anno 1630: onde , fe 
non ci è nel noftro cafo quella ftefsa ragione, che ci è 
nel enfo del correo, che propriamente- dicefi non folven- 
do, ci è quafi la ftefsa. Ed o quartta forza le aggiùnge 
il riflettere, che Maria Irene età povera anzi che nò 
( giacché coflìtuivano tutto il di lei patrimonio que' 
12C00. ducati che f eran pervenuti dalla tranfazione 
fatta co’ fuoi zii ): che avea nell’anno ifop.due figlie 
Lionora, e Cecilia, ed avrebbe in virtù di quel jtacitd 
patto fatta pèrdita della confiderevól fomma di ducati 
2500. 

III. Gl’ Impp. Diocleziano, e Mafsimiano parlano 24 

' : 'f Na del 
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cfel creditore, che admifit debitorem prò perfetta fua fot- 
•uetuem . Tanto è folvcre prò per fona fua , quanto pa- 
gare la poraion •virile , perchè , come fi è detto , 
tante fono le porzioni virili , quante fono le per fa- 
ne . Quinci tramerò gli- antichi interpetri r che allo- 
ra s’induce la divilìon del debito, quando il correo pa- 
ga la poraion virile, nè più, nè meno: altrimenti al 
creditore non ofta l’eccezion del tacito patto. Segui co- 
tefla dottrina degli antichi Andrea Alciati,che la con- 
fermò leggendo, come io più libri ferirti a penna, per* 
folventem ,\n. vece di' folventcm, come ne’ volgari libri fi 
legge. Per fol vere è perfettamente pagare: onde perfolve- 
re prò perfona fua, è pagar tanto, quanto fecondo il nu- 
mero delle perfone dovrebbe ciafcuno pagare y nè più , 
nè meno: eh’ è’1 vero, e perfetto pagamento. Piacerai 
di traferivere le fue parole : Cetetum eis adjeffii ( cioè 
le claufole prò pontone , prò rata , prò virili , o prò quo- 
ta fua parte ) non tamen quandoque divi fio induci tur r fi 
ex aliti conjeffurii aliud affum ejje, veriftmile fitt : vela- 
ti, quum quis ampli us fua pontone, vel minus folvir ; 
non enim tane veriftmile e fi fieri div'tfionem , quid Ó* 
Lex noftra fent 'tt verbo, PERSOLVENTEM t eft enim 
PERSOLVERE integrum folvere. La ftefsa lezione , e 
la flefsa interpetrazione di quel referitto piacque al dot- 
tifsimo Antonio Conzio, che fulla parola folventerq no- 
tò cosi: Pcrfolventem quidam libri le^unt : & ea loffio 
magii congruit interpretai ioni bujus Le gii : ed ultimamen- 
te il Wifenbachio, ritenendo ancora la volgar lezione 
folventetn r nello (lefso modo l’ interpetrÒ nel contento , 
che su vi fece: Etiam baec Lex fpeciem taciti paffi no- 
bit cxbibet. Credito r reorum debendi unum prò fua perfo- 
na , id eft , prò fua parte VIRILI folventcm admifit. Che 
dirò de’forenfi? Apprefso i forenfi fi ha corerta dottrina 
per una ruafsima, di cui non fra da dubitate. Si veg- 
gano 
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il Graziano (a), e tra’noftri 1 ’ Urfillo (J) , e ’1 Ro- 
doerio (r)."anzi la confermò l’ Urfillo per una derilione 
del S- Configlio, Aggiungendo .* Et fecundum pracfata , 
fmt obfervatum in S. Con /il io, me patrocinante . La ra- 
gion legale è, perchè l’ effetto del tacito patto è la li- 
berazione della perfona del correo , che paga la parte: 
alla qual liberazione fi rifeiifce quel prò perfona fua t 
ma la perfona del debitore non s’intende liberata , fe 
paghi più, o meno* della virile. Se paga meno v è chia- 
ro, che refta debitore di altra fomma: e poiché le ri- 
nunzie, e le donazioni non fi prefumono, è più torto 
da credere, che retti- debitore della quantità,, che man- 
ca a compire il folido a tenor dell’ obbligo efprrifamen- 
te contratto,, che di quella , che manca a compire la 
fola virile: fe poi paga qualche altra Amma oltre la 
fua virile, è molto più chiaro, che refta debitore del 
Alido , poiché chi oltre la fua virile paga qualche altra 
quantità della virile dell’altro correo, non per altra ra- 
gione la paga, fe non perchè l’obbligo è folidale. Dun* 
que ad indurre la divifion del debito era necefsario T 
che Giancamillo, a Giampietro pagafse due. Z500. prò 
perfona fua y ufando efprrifioni contenenti il patto do 
ampliai non perendo : e pagando o I 1000. ducati di col- 
pitale nell’anno 1612, o varie quantità negli anni fe- 
guenti in conto, od a compimento delle terze, .non li- 
berarono mai le loro perfone.. 

IV. Cella la regola di quel referitto , quando i pa- 
gamenti fi facciano dell' interrile , non della forte: anzi, 
facendoli dell’ interrile , pe’ pagamenti di un anno non s’ 
inferifee pregiudizio- per gli anni' futuri. Cos'i, dopo Pao- 

/*■ « •. ’.t -J A 

r • V * 

“ - — ,1 ' . ■ I » . ' — 

(a) In cit-. cip. 359. n. 6. 

(b) Aftnot. jtd Affli#, decif. 144. nnm. (-■ 

(c) Ad de Mario* cap. 1 3, nturn. 1 3, 


'162 'AUegauìoneé/. 
io. di Cadrò, il Ripa , « parecchi altri antichi itrttrpe- 
■'tri, infegna ii pià volte citato Andrea A Icia ti (a): jRitr- 
fus non vi detur [afta fonti divi fio -cu ufuramm recepito- 
ne , ne fcilicet en ac ceffono praejudicinm principali fiat ; 
proinde , fi plutei in folidum annuum rtditum fuper certis 
ionis Titio debcant , eorum unta prò fitta parte folvent 
< «dmijfut fu, non tamen divtfam principale* obligntionem, 
dicendum ed ; imo nee refpeóht fcqueminm annorum erie 
ut la divi fio, nifi rotici iterata fir , ut prue fari pitoni {uffi- 
ciar : ea enm adjeHto , quod quii prò per fon» fu» [olone , 
prò eo »H» inttlligirur , non prò fiutarti ■? & licer un» 
fit omnium annorum obli gatto , piarti tamen fiunt prasda- 
tionei : & praefiamptio , quae en una praeflatione ori tur , 
ad aliam fequentem traiti non debet , Qjefto cornuti fon- 
ti m:nto degli antichi, è dato feguito ancora da’ moder- 
ni fpifitori del jui Romano , e si ben ricevuto nel fo- 
to, che forfè non ci ha forenfe, che feriva il contrario. 
Si veggano tra’noftri l’ Urfillo (b), 1 ’ Amato (r), il de 
Marinis fd) , e ’i Rodoerio (e) : e cosi fu , per tedittìd- 
nianza di liriìUo, giudicato dal S. Configlio. EJ inva- 
do a tanti, e si rigoardevoli Scrittori oppon l’ Avvoca- 
ti Parife n:lla Scrittura del di a. del mefe di Aprile 
la contraria autorità del folo Fr. Conoano , di cui il 
gran Gujicio (/) ci lafciò fcrrtto cosi: Fr.Connanut vir 
tfl dodtjfi nut , fai non juris . Corrumpit judictum , & 
tempui per dir , qui in ejui Commentanti illttd ponte . Ed 
% . • • ' - • • ' •. • * ’ > 'inva- 

, i ■ ii i» ii i ’i ii 

7 f ’ ’{a) In cit. JL 18. nam, 14. 
j: (b) Annert. ad Afftiéfc. decif. 141. 

(c) Lib. 2. var. refol. cap. 90. num. 28. 

(d) Var. -refol . hb. r. xap. 13. mrm. . (2 fcq. 

(e) Ad de Marin. cap. 13. ntum. 12. 

(fi) /« E. fi Titius 48. de fi de j uff. ex lib, IO. qua ed. 
Pari fi. tom. 4. ed ir. Neap. pag. 270. Ut. E. 
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invano ancora foggiunge , «(Ter vera cottila dottrina ne 
pagamenti dà rata d’intereffe, che* come accedono, non 
può recar pregiudizio al principale , oon ne’ pagamenti 
di rata di terze , le quali nota fono acceflioni ; poiché: 
W terze, febbene per alcuni legali effetti non fieno, ac*- 
ceflioni, nondimeno , come annue preftazioni dipendenti 
da ua capitale, tengono, non altrimenti , che 1 interef» 
fa, il luogo di frutti: e perciò di annue rendite ancora 
parlò l’Alciati, e lo fiefib, che dell’ interefle, infegoaro* 
do degli annui canoni ,, e delle terze 1’ Amato , il do 
Warinia, e’1 Rodoerio. Dunque non odano i pagamenti 
delle terze prodotti dall’ Avvocato Parife.. 

Ma ci. è altro, eh’ efclude del tutto la pretelà di* 
vifir n del debito , anche nel cafo che fi fupponga da 
D» Giovanni Sofia Calielblanco , e dalla fiefla Maria 
Irene Greca voluta < Ha prefentata i Avvocato Parila 
una non intera fede de’ Capitoli matrimoniali di Maria 
Itene fatti in quefia Città di Napoli nel di 16 . del me* 
fe di Maggio deli’ anno idti , ne quali fi. legge t Pro* 
mette la detta Signor* Irene di ajjegnare per le fue doti 
al detto Signor D. Giovanni tutti , 9 qualfivogltano ben\ 
entrate , e ragioni , che le fpettano al p*efentc,e le Spet- 
teranno in avvenire per qvalftvogli* via, nanfa, e modo * 
Effendofi poi fcma nell’ anno iòti., la transazione , e* 
fpreffamente fi convenne, che de’ due. noco, pe’ quali 
fi fece, 1 1000. fi afsegnafsero per le di lei doti al det* 
to D* Giovanni larvata la forma de’ Capitoli, e i rima* 
nenti iqoo. gli fi def&ero liberi ia corapenfaxione da 
pefi del matrimonio, che avea col fuo proprio danaro 
foftenuti fino a quel .A., Sì efamiaioo. ora di nuovo i 
pagamenti di rate prodotti dali Avvocata Parife. Sono, 
eflì non più che cinque, il primo deli 1 anno idi2 , il 
facondo deli anno idi& , il terzo dell arma 1 & 24 . ,il 
quarto dell’anno 162 ?, l’ ultimo dell’ anno 1633* Del 

....... k pfi* 
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primo non è da tener conto , poiché , febbene paghi 
Giancamillo due. 515. per la -fua rata , ed altrettanti 
per la Tua ne paghi Giampietro ; nondimeno è quello 
il pagamento de’ ducati 1000, che non eran dotali , e 
pienamente fi apparteueano a D. Giovanni Solis , onde 
i 1000, e gli 11 000. fon da confiderarfi come due di*' 
verfi crediti di due diverfe perfone:ed oltre a ciò, con* 
fiderandofi i 1000. come parte di un iddio debito, e i 
515, che paga l’uno, e i 515, che paga l’altro, come 
rate di efso, è da por mente , che paganti tutte e due 
ad un tempo, e riferendoci chi paga , e chi efige all’ i- 
ftru'nento , che contenea certamente obbligo folidale. Gli 
aricri quattro pagamenti, come quelli , rhe fi fecero od 
al marito, od alla moglie di frutti di doti, non potea- 
no, tuttoché fi volefse , indurre la pretefa divifion del 
debito de’ 5000. dotali. Si è gik inoltrato, che rimette* 
re il jus del folido , è lo ftefso, che donare : nè fi du- 
bita, che chi dona, rende deteriore la fna condizione . 

26 E chi non sa, che >i patti, onde fa (fi in qualunque mo- 
do deteriore la condizion della dote , non vaglion per 
Legge : e che noa vagliano , fe gli faccia la maglie , 
che ne ha ’l dominio : e molto meno , fe gli faccia il 
marito, che ne haì femplice ufufrutto? Julianus fcripfìtj 
dice Ul piano (a) * ncque fervitutes fundo debita s poffe 
maritum amurere ^neque ci alias imponete. Soggiunge *(b): 
Sed nec libertas fervitutis prue dio dotali debit ae competit , 
ne per hoc deter ior conditio praedii fiat : e fui primo di’ 
coietti luoghi il Gotofredo nota cosé : Altcnatione probi - 
bita, jus remittendi ( eh’ è ’l nottro cafo ) probibitum quo - 
que imelligitut Torna meglio, che qualunque altro, il. 

• fegucn- 

1 t : - -, • . • 

■ i . .. . 1 ■ — ■ 1 ■■■ — 

(a) In L. •■5. de fundo dot. > ... > 

(b) In L. 6 . eod. 
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feguente tetto di Proculo (/*) > *od ad dicm reddendae 
dotis attinety patto exifìimo meliorem condii ionem muli crii 
fieri pojje , deteriorcm non poffe : itaque fi cautum cfì , ut 
propiore tempore , quam Legibm confi it ut um tft, reddarur t 
(lari eo debere : fin longiore , nec valere id pattum con - 
ventunt. Che fe non vagliono i patti efpreflì, onde fatti 
deteriore la condizion della dote , come poflooo valere 
i taciti ? Quelli , e quelli fono del tutto nulli per lo 
favor delle doti, o, per meglio dire , delle donne , le 27 
quali pubblicamente importa, che abbian falve le doti, 
onde trovino agevólmente marito: Rcipublicae intered , 
fon parole di Paolo ( b ) , mulieres dota falvas habere , 
propter qua nubcre poffunt . E poiché le parole , propter 
quas nubcre pojjunt , le quali contengono il fine della 
Legge, convengono anche alle vedove , ne fegue, che an-, 
cor delle vedove fia da dire lo (letto. Cosi Pietro Barbo- 
fa (c): Edam foluto matrimonio , mulier fibi non potefl 
in dote praejudicare : e cita il feguente tetto di Giulia- 
no (d) : Licer manente matrimonio non pofftt inter virum , 

<? uxorem convenire , ut longiore die dot reddatur : pofl 
divortium tamen ( ecco il tempo del matrimonio gii 
fciolto fecondo le Leggi degli antichi Romani ) SI JU- 
ST A GAUSS A CONTE NT IO MS FUERIT , cufiodiri 
id pattum debet . Approva Giuliano il patto , ma fotto 
l’efprefsa condizione, fi jufia cauffa convcnrionis fuerit . 
Cosi ancora il dotto Pardulfo Pratejo (e): Quod alt Le» 
Julia , dotale praedium alienandum non effe , «''T confi ante y 
(y foluto matrimonio accipere debemus. Giova , che qui 
Cirillo Tom.X. O fi tra- 



(a) In Leg. Atilicinus 17. ff. de patt. dotai. 

(b) In L. 2. ff. de jur. dot. 

( C ) In 2. porr. Legis 2. pr. ff. fol. matr. num. 22. 

(d) In L. 18. de patt. dot. .' 

(e) Ad Leg. Jul. de fundo dotali . 
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fi traferiva una Decifione del S. Configlio de* tempi di 
Matteo degli Afflitti (a): Qua edam mulier, f aiuto mani, 
monto per mortem viri , ftcit corrjcntionem cum illis , qui 
tenebantur ad relìitutionem dofit , quod Ji ab eis petcret 
doterà intra quatuor annoi, perderet quartam , (7 baj atti- 
rar» per e am lucrai am » Dcmum mulier petit dotem , ly 
quartam ab illis intra di Cium tempus quatuor annorum . 
Opponituv per convento s p altura . . . Fuit dilìum per Do - 
minot Coaftliarios , quod palìum , per quod conditio dotti 
fit detertor in praejudicium multeris pacifcentis non valer» 
28 Ed è ciò molto più vero , quando r Capitoli fon fatti 
fecondo le Confuetudini Napoletane, e fecondo 1 ’ ufo di 
Capuana , e di Nido , quali fono i Capitoli di Maria 
Irene; poiché, oltre il favor della dote, e della donna, 
attendevi allora 1’ interefse de’ figli , cui non pofson le 
wadri nè maritare, nè vedove recar pregiudizio, difpo» 
nendo fenza giuda caufa delle doti , anche per atti tra* 
vivi. Si veggano il de Rofa (è) , e ’l Cardinal de Luca (e), 
£ qual giuda caufa fi potrà mai allegare, per cui avef- 
fe potuto Maria Irene Greco rimettere a’ fuoi zii il jus 
del folido, ch’era lo ftefso che donare, e lo llefso, che 
pecunias j aliare , (7 indebitai effundert (d) ? Le figlie di 
Maria Irene » quando , morta cortei , erano quelle doti 
già divenute proprio, e libero lor patrimonio, a vrebbon 
potuto rimettere il jus del folido; ma coloro noi volle- 
ro. L’ultimo pagamento fatto a Maria Irene da Giam- 
pietro per la rata a se fpettante fu dell’ anno 163$ , e 
lece fi per l' annata maturata a 2. Decembre 1634 ; ma 


mor 



(a )■ Desi/. 154. 

(b) In Confuet. O* fi mulier juflam , num. il» 

(c) De dote dife. 1 02. num. 8., (7 dife. 103. num. 

11 . , (y 12. * 

(d) Paul, in eh. L 25. de probat. 
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morta colei , prima di trarfi il danaro dal Banco , Io 
trafsero le figlie precedente decreto di Giudice ordinan- 
te , che fofse. loro lecico di trarnelo feaza pregiudizio 
delle loro ragioni . 

E non è rifpofta, che vaglia, quella che fa l’Av- 
vocato Parife , dicendo , che 1 ' obbligo in folidum jjel 
tempo della codituzion della dote , tion erafi ancora 
contratto, e feguenternente uon era ragioa dotale ; poi- 
ché fi sa, che le doti, anche dopo contratto il matri- 
monio, fi pofsono coftituire, ed accref(^j:e^-ì,^muzione 
<* e quali fà dottle^) . Oltre a ciò , nel 

tempo dell’ illruraeino, in cui fi obbligarono in folidum 
i fratelli di Greco , ed a cui Maria Irene , e ’1 di lei 
marito D. Giovanni intervennero, fu quella vendita di 
annue entrate voluta per una parte delle doti . In elsa 
fi dice, che fi dovean quelle entrate pagare a D. Gio- 
vanni Solis Caflelblaoco u,fuf ruttar io delle doti ; e che 
dovea coltui convertire in nuova compera di entrate a ber 
nefìzio di Marta Irene fua moglie la [omnia dipoli 5000. 
ducati col confenfo in ifentto de fratelli di Greco , 0 di 
ciafcun di loro y fervalo in tutto il tenore de Capitoli ma - 
t rimontali- E finalmente le doti collimile nc Capitoli e- 
rano non folo t bem , l entrate , e le ragioni , che nel 
tempo de’ Capitoli fpettavano ad Irene, ma che le fa- 
rebbero [pettate in avvenire in qual ji voglia MODO . Poi- 
ché dunque fin dal tempo de Capituli efprefsitnence fi 
volle, che fofsero di qualità dotale anche le future ra- 
gioni, ed in quel MODO , che li fofsero acquiate ; la 
vendita di annue entrate tuta dopo del matrimonio , c 
l’obbligo folidale contratto da’ fratelli di Greco, debbo» 

O j. trarli 



(a) L. 15», (y 20. C. de dottar, ante m*p. 

(b) L. 4. de jur. dftf. ^ : v - >- . 


io8t \Allegaxtone IL 

trarG in dietro, e ricorrere al tempo della coftitu2Ìoa 
di efsc doti. 


CAPO 


III. 


‘N’ozi è gìujlo * che le terze convenute 
alla ragione del j. per 100. Ji 
riducano a fomma minore . 

tam con g ruunf poet 


3 i 


intee e°s (cioè tra contraenti ) ' pUaemnt 

, A < l uefte P 31-01 ® dl bipiano (*) rifponda , fe 
può, 1 Avvocato Parife, e por dica, che! & Confido 
Higiultatncnte il condannò la prima volta a pacare le 
terze decorfe alla ragion del 7. per 100 , fecondochè fi- 
era convenuto m un pubblico giurato iftrumenro dell* 
anno 1*12 ; e giuOamente poi la feconda volta le ri, 
dufse dal 7. al 4. 

Risponde 1 ’ Avvocato Parife, che ben fi pofsono : 
anz! fi debbon ridurre a fomma minore le terze anche 
decorfe, quandoché fra per lo variar de’ tempi divenuta 
ejorbitante la quantità convenuta r e cita due ColHtu- 
7 'i.oni del ‘ Imperadbr Giufiioiano. L’ Imperador Giufir- 
mano avea con una fua Coftituzione moderata la quan- 
mi delle ufure (*) . Fatta la Legge , pretefero ì credi- 
tori, che intendere fi dovefse delle ufure, che fi ftipu- 

1 n r ° ^.- tCmp ° a , v y enire » non - di , che prima 

della pubblicazion della Legge fi trovafsero già ftipula- 

te. L Jroperadore in un altra fua Coftituzione (r) di- 
'' chiarò, 

v a ) L. 1. ff. de pati, 

(b) L. cos, qui 26 . §. C de ttfur. 

W L. de ufurts 27. C. eod. 
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chiari , che per quella Legge s intendeano moderate 
anche le ufure Riputate prima : De ufuris , quorum mo~ 
dura fam flaruimus , Oravano quopund.im mterprctanonem 
penitus removentes , jubemus , enarri eoi, qui ante eandern 
fanftioriem ampliores, quarto [ìaturac funt , ufuras (iipulati 
fune, ad modutn eadem fanHioae taxaturm, fuas moderari 

attiones. . 

Quefte però non fono tutte le parole delli Colti- 
tuzione. Tra le parole , ad modum eadem fanti ione ta- 
matum ; e le parole, fuas moderari atliones , ci fono an- 
cora quefte, ex tempore larionis ejur : e dopo le parole*, 
fuas moderar i aftiones \ feguono quefte altre ; fctlicet il - 
lius temporis , quod ante e am defluxit Legenrty prò tenore 
fiìpuLitionis ufuras exafturof. Dunque comprendea la Go- 
fiituzione anche le ulure ttipulaie prima- della Legge T 
ma quelle, che farebbero incominciate a correre ex die 
lationis ejus r d al d'i della pubblicazion della Legge, fai- 
ve reftando a’ creditori le azioni per efiger le ulure pri- 
ma decorfer 11 lius temporis , quod ante eam defluxit Le- 
gem , prò tenore fìipulationis ufuras EXsfCTU ROS ; le 
quali parole moftran falfa la differenza , che per reper- 
to della facoltà del Magiftrato pon' T Avvocato Pàrife 
tra le terze decorfe , e già pagate , e le terze decorle , 
e non ancora pagare . Di ufure già corfe prima della 
Cotti turione , e non ancora efatte , e per confeguenza^ 
non pagate parlò • F Imperadore : e purè non osò di ri- 
durle a fomma minore. E quel, che non osò di farc- 
ii Principe , fi farà poi dal Magiftrato è 

Ma nè cotefte due Coftituzioni dell Imperador Gtu- 
ftiniano , nè le altre Leggi , che alleganii nella VII. 
nullità, la qual fi è fatta valere, han che fare col ca- 
fo, in cui fianio. Parlano tutte di ufure , che noi vol- 
garmente chiamiamo intere ffe\ e nella caufa prefenre fi- 

tratta di annue entrate r che volgarmente chiamiamo 

terze.. 






\ 
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32 terze . Falfa,, e non tollerabile in alcun modo è 11 
trina del Sul mafie , che le annue entrate de’ noftri Ca- 
noni (ti, e Teologi, fot» altro vocabolo, fono iti folla»- 
za le ufure del jus civile. Poco perito «LI jus civile fn 
Claudio Salmafio; onde non è da maravigliare , ohe no» 
gli foife nota la Novella CLX. dell’ Imperador Giufti- 
niano, che gran differenza pone tra le annue rendite , « 
le ufure. £ moke fono le differenze. Quella, che rae- 

33 glio torna nel noilro cafo, è quella. L’interefle del da- 
naro, che dadi a mutuo., tuttoché convenuto nel tem- 
po del contratto, fi ha tempre per incerto, come quel- 
lo, eh’ è meramente compenfativo dei lucro ceflanre, « 
del danno emergente., il qual danno, o lucro varia, fc- 
condochè variano i tempi t* onde in odo non un fied 
tempo, ma pia rampi fi «ucudono: e perciò, nulla o- 
ftatne la convenzione , bea può dipendere dal prudente 
arbitrio del Magiflrato, Si vegga quel , che dintorno a 
ciò largamente fi è Ieri tto dal Carlevalin (a) , e dal 
Cardinal de Luca ,(. b ) : e fi ponga mente alle molte, e 
forti ragioni, onde prova il primo la fi-guente concia- 
cene (r).* In mutuo non uni et p.iflum addirunt de certo 
interejfe a principio , -ut pofftt euequutiont mandati in 
vim conventionis , ncque in vino tranfaCdionis , confcjfio- 
tris , attt probatio'ùs^ fed ut pofftt quts obtinere intere [fé 
ex mutuo , deb et probare , quod fra interfit , faltem veri - 
ftmUieer : fi ine cfua probatione ^judex non potefi conde m la- 
re debitore m ad folvcndum interejfe , ettam ftante ittfìru- 
mento , in quo contineatur taxatio interejfe a principio ~ 
-Per contrario, le terze convenute una volta in quella 
quantità, che la Bolla di iP. Niccolò V. permette, lo- 

*i .) DO ;»,* 
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■o una cofa certa, e Tempre 1 ' iftefla, perchè, trattan- 
doci di vendita, e compera di annue entrate, attender 
fi deve it folo tempo del contrarrò, come in tutte le al- 
tre vendite, e compere. Se con 100. ducati una volta 
pagati come prezzo, compera taluno, come merce, annui 
4, 5, 6 , ed anche piti fino a io, 'chi riduce a (brama 
minore la quantità convenuta delle terze, altro non fa, 
fe non che iafeiare al compratore una parte della mer- 
ce, e torgliene un’altra parte, perchè crede, che la mer- 
ce vaglia oggi piti del prezzo una volta pagato. E ciò 
dal Magifirato come può far fi? Le Leggi, a cui il Ma- 34. 
gillrato foggiaci , efpreflamente comandano (/»), che, fe 
fi dubiti , quanto vaglia la- merce, it folo tempo del 
contratto fi attendate nel noftro cafo il tempo del con* 
tratto attendeodofi , fi troverà, che molto migliore del*- 
la condizione di Maria Irene fu la condizione dì Gian'* *! 
camillo, e di Giampietro. Nell’anno 1612. fi fa, che 
con 100. duc.fi comperavano annui 8,p,ed anche io* 
Quel eh’ è certo, fi è , che avea Giannantonio Greco 
( e’I confefia egli fteffo nel fuo teftatnento ) col capi- 
tale di ducati 1908& comperati dalle Univerfità di Lati» 
ria, e di Mararea annui 1777; vale a dire, annui, due; 

?,e g r - pe* 100, de quali annui 1777; fpettava la 
terza parte a Maria Irene: e pur colfei la rilafcia i. 

Tuoi zii , e eonrentafi di foli annui 7. per 100. La ri*- 
duzion delle terze a nainor quantità contr’a< ciò,, che fi. 
è convenuto , rifervata è folo alla fuprema poteftà del 
Legislatore, e non altrimenti fi fa, che per Legge ge- 
nerale, e per pubblica caufa. E di fatto, per lo bene $5 
dello Srato riduflfero le noftre Prammatiche a minor 
quantità le terze dovute dalla Regia Corte- , e dalle 
Univerfità del Regno. E ’1 Rovito di cótefta. riduzione 

par- 

(a) L. 2., & 8. C. de refe . vend» 
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parlandk* (addice, che la ragion di deciderei vp*!***» 

botto gublico, prò quo confcrvand» , pottfì Princeps per 
Legem generateti» tollero etiatn jus quaefitum perno . E 
poiché la Legge per lo ben dello Stato deemò le fole 
terze dovute dalla R. Corte, e dalle Univerfuà, vietò 
per confeguenaà a’ Magiftrati di icemare le terze dovu- 
te da* privati. *1- j ** / - * l_f'. b- qg 

Se quelle medefime Leggi, che l’Avvocato Parile 
cita in Tuo prò, si manifeita mente contrarie gli fono , ■ 
che altro sii può celiare? Oppone alle Leggi lo Itile 
di giudicare. Ieri vendo, che F età corrente ci fvtfininu 
fbr’a bit» cento, e ùntile efempj di riduzioni d intere ff e 
convenuto , e lunga raccolta legge fene prodotta negli atti 
4 M» Suprema Giunta di Sicilia d«U Avvocato dottijjimo 
del Duca di Montato. 


RifponJo , che l Imp. Giuftiniano efprefsamente or- 
dinò (b ) , che fecondo le Leggi, non fecondo gii efempj 
f giudicaffe. Riipondo ,che l’ Imp. Severo refcrifse (c)\ 
che quando mancafse , o dubbia fbfse la Legge IN 
AMB IGUIT ATI BUS , ovefft allora forxa di Legge f 
autorità delle cofe giudicate fempre ad un modo , PER- 
PETUO S 1 MILITER. Riipondo, che ci è nel ooltib 
calo la Legge: che la Legge è chiara; e che quella 
lunga raccolta di efempj prodotta negli ani della Supre- 
ma Giunta di Sicilia dall Avvocato dottijjimo dii Duca 
di Montai io , eh’ era di quel tempo il veliera ri (AmoSign. 
Prefidente (ìenili , non gii giovò per nulla, aè poreagli 
giovare . Eran tutti efempj d' interefje a minor lemma 
ridotto: e fa pretenfion del Duca era, che a minor 
quantità A riducessero le teme, eh’ e’ pagava alla troppo 

alta » 


(a) In Pr. 5. de cenjtb. num. „ . 

(b) L. nemo 13. C. de /est. ( 7 interloquut. - 

(c) JL 38. ff. de Leg. 
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airi ragione dell’ 8 , del p, e del io. per 100. Non 

• dovea 1 ’ Avvocato Parife citare gli atti di coletta cau- 
fa, e, non citandogli , avrebbe fatto gran fenno. Doveva 
efser ficuro , che io gli avrei ofservati , e vi avrei , 
ofservandogli, trovata la Reai Carta , che niun conto 
tenendo di quella lunga raccolta di efempj , efclufe del 
tutto la pretenfione del Duca. Finalmente rifpondo,che 
dove di terze y e non d’ inter effe fi tratta , conformi af- 

• le Leggi fono gli efempj delle cofe giudicate. Taccio 
le derilioni, non è gran tempo fatte nelle caufe del 
Vafto, e di Scilla coi lor creditori . Ometto gli altri 
non pochi efempj. Piace mi di qui recarne un folo, che 
'per le circoftanze, che l’ accompagnano , dee valere per 
Legge. D. Lazzaro Mariglia ricorfe a S. M.C chieden- 
do, che /» riducejjcro a qiu/fa meta le annualità , eie 
dovea pagare a D. Niccolo Piccioli di un capitale di due. 
t2oo. Ordinò S. M. nel di t2. del mefe di Settembre 
dell’ anno 1744, che faceffe la G. Corte qudycbc convenif- 
fe fecondo lo ! lite di giudicare del Coniglio, In virtù di 
cotefta Reai Carta, altra legge non dovea feguir la G. 
Corte, che lo file di giudicare del Configlio: onde il Sig. 
Marchefe di Ferrante, Giudice allora della G. Corte , 
e Commefsario della caufa, propofe l’affare nella Ruota 
del Sign. Configlier Caporuota D. Carlo Gaeta, inter- 
venendovi ancora il Marchefe Danza Prefidente del S. 
Configlio di fempre onorata memoria re la decifion fu, / 
che fi pagafsero le terze alla ragion convenuta del p. 
per 100. (a). 

Cotefto grande efempiodi cofa con tanta folennith 
giudicata, e tutte le altre cofe antecedentemente dette 
delle terze, e dell’interefse , non faranno valer per nul- 
la i nove efempj dall’ Avvocato Parife prodotti di an- 

C trillo Tom.X. P nua- 


(a) Si vegga il voi. delle Scritt. a carte LXU. 
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Qualità fcematc dal S. Configlio : nè quelle annualità in 
tutti qua' nove efemp> fon vere terze. Alcune fon me- 
ro iotereffe compenfativo del lucro celiarne,, e del dan- 
no emergente: alcune, comechè da principio fodero da- 
te vere terze , nondimeno per la deduzion dei patrimo- 
nio, e fegueutemente per la refciffion del contratto de- 
generarono in mero imereffe dipendente dall’arbitrio del 
Magiflrato. Di que’ nove efempj un folo, fecondo fe- 
derila figura delle parole, è di terze. Il Segretario del 
S. Conftglio trafcrive il decreto , che a relazione del 
Giudice Majone fecefi nella Ruota del fu Confìglier 
Porcinarì (a) ; ma non ci fa fapere , chi fu lo ferivano 
della caufa; onde non ho potuto finora avere io mano 
quagli atti per offervare le particolari circodanze della 
caufa, per cui forfè quel decreto fi fece. Comunque va- 
da la cofa, è ben da maravigliare, ch’effendofi la pre- 
fente caufa nel giro di più anni più volte trattata , il 
diligentiffimo Avvocato Parife un fblo efempio produca 
di terze ridotte dal Magiflrato a minor quantità per lo 
tempo paflato. 

Non rifina 1 ’ Avvocato Parife . Nell’ anno 1658. 
( e dice ) fi deduffe il patrimonio di Giambatifla fi- 
glio, ed erede di Giampietro, e poiché Giampietro, e Gian- 
camillo erano obbligati in folidum , e come tali dipen- 
denti l'uno dall’altro, ne fegue,che’l contratto refeiffo 
coll”ercde di Giampietro y è da averfi per refeiffo an- 
che con Giancamillo : e perciò V erede di Giancamil- 
lo è debitore di femplice interefse , non di terze. 

37 Chi bene intende , colà fia in Legge 1 ’ effer due 
obbligati in folidum , confefserà , che per rifpetto del 
creditore l’uno non dipende dall’altro, perchè, come il 
Vinnio feriva (é) in jingulorum perfori, 1 tota oòligatio 

tour 
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(b) De paH. cap . 6. num. 9. 
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ronft flit. Dunque dall’ efserfi refciflb il contratto per la 38 
deduzione del patrimonio dell’uno, non fegue,che deb- 
ba averfi per refcifso anche per rifpetto dell’ altro. La 
reLiiTion del contratto fa , che forte reperibile diventi 
il capitale demorto. E chi dirà, che dopo la deduzione 
del patn .nonio di Giambatifta , poteano le creditrici 
pretendere , che Giancamillo reltituilTe loro il capitale? 
L'indole del contratto fatto con Giancamillo era tale, 
che , pagando colui gli aonui 350. non poteva effer *■ 
mai coltretto a pagare i 5000 : e cotefta convenzione 
riguardante il di lui favore, non potea romperfi per lo 
fatto d’altrui- contra la regola della Legge [/»].* Non de- 
bct alteri per alterum iniqua conditio inferri. Sono tan- 
to indipendenti l’uno dall’ altro i correi di dovere, che 39 
l’uno non può mai nuocere all’altro. Certi ’l giurifcon- 
fulto Marciano [b]: Sed fi duo rei promirre ndi fint , at- 
tenui mora alteri non nocet. Non altrimenti Paolo (V}: 
Vnicuique fua mora’ nocet : quod & in duobus reii pro- 
mittendi obfervatur . 

Che rifponde 1 ’ Avvocato Parife? Cita in fuo prò 40 
Gianvincenzo d’Anna, e Michelangelo Gizzio,ma tra- 
fcrive folamente le parole del fecondo , beo accorgen- 
doli, che quelle del primo non han che fare colnoMro 
cafo. Le parole del primo fono [d].* ContraUus , quoad 
refcifftanem , individuiti reputatur ì L. fcire debemus , de 
verb. obi. ; ma , perchè non c’ ingannino , fi vuole of- 
fervare , a qual propofito colui feriva così ; Le forelle 
de Sarrufiis volean refeindere una tranfazione, coni’ e- 
normiifimamente lefiva : e poiché loro fi opponea , che 

P 2 feb- 


L. non deber 74. de reg. jur. 

[bj L. mora 32. §. 4. de ufur. 

[c] L. in eondemnatione 173. §. 2. de reg. jur. 

[d] Allcg. 9. rtum. 9. 
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Sebbene avefsero in quella tranfazione rinunzlati quaty 
tro diritti, nondimeno , confiderandofi efli fé parata tn en- 
te, non erano (late lefe per rifpetto di tutti , rifpondea 
Gianvincenzo cT Anna, eh’ efsendofi fatta la ceffone di 
tutti, e quattro que diritti uno predo , G aveano , ad 
fundandam cmrmtjjìmam laeftonem , da confiderare unici 
inGeme, e come una cofa fola: ed a coteflo propofito 
foggi un fé , Contrattiti ec., e citò la L./cire debemui 2JN 

41 de verb. obi., dove dice Ulpiano, che fe taluno deduce 
nella Riputazione acervum pecuniae , una è la flipulazio- 
ne, non tante, quot corpota numorum. Che direbbe Già a» 
Vincenzo d’ Anna, fe vedefse, che nella caufa predente 
fi abufa cotanto di quel, eh’ e’ fcrifee ? Nel calo fuo li 
pretendea, che un contratta individuo , per rifpetto di 
una illefsa perfona , fofse per una parte lefwo, per un 
altra parte no. Nel cafo noJlro pretendefi, che un con- 
tratto refcifso per rifpetto di una perfoua , fi abbia 
come refcifso per rifpetto ancora di un’ altra. Il folo 

42 Dottor Gizzio, del noflro cafo parlando, l’infegoa [«]; 
tua l’infegna in modo, che meriterebbe di efseFe fdot- 
torato. Cita più Dottori, che dicono, efsere contratti 
individui, e non altro. Cita il fuddetto Gianvihcenzo 
d’Anna, che parla, come fi è inoltrato, di un calo del 
tutto diverfo dal noflro. Dice, che per Legge la mora 
di un correo nuoce all’ altro , bruttamente ignoralo i 
due luoghi di Marciano , e di Paolo , ne’ quali il con- 
trario fi feri ve. Produce un teflo di Pomponio [A}, che 
ben poteva ingannar lui, e i Dottori fuoi pari; ma non 
doveva ingannare T Avvocato Parife, cui per altro feti- 
fe a baflanza la paflione della propria caufa : e final- 
mente allega una Decifione del S. Configlio, dell’ anno 

» ' id* 4 - 

" ■ ■ ■ ■ I - - — 1 ■ - ■ — * 

[a] Ai Capyciumlatr. dectf. 30. « num. 24. 

[b] L. e» duobui 18. j}. de dmb. reis. 
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1624. Del celio di Pomponio , e della Decifione del 
S. Cou figlio qualche co fa è da dire. 

Scrive Pomponio: Ex duobus reit ejufdem Stirbi prò- 43 
ftvttcndi faH'n, alterati fadum alteri quoque noccr. Cono- 
scendo Accurfio, guanto contrario folle a' legali principi 
cotedo luogo di Pomponio, gli diè varie interpetrazioni, 
delle quali due fonp fiate comunemente approvatela pru, 
ma dagli amichi, la feconda da moderni fpofuori del jus 
Romano. La prima è: Koeet fi /odi funt , alias non • 
Così’l Bartolo, e quali tutti gU antichi y dal folo Pao- 
lo de Cadrò iu fuori. La feconda è: Hic, cioè nel te> 
fio di Pomponio ,, mora futt in faciendo , quia fcrvum 
promijjum occtdir : e cosY fi concilia il luogo di Pompo* 
nio co foprarrecati luoghi di Marciano, e di Paolo y che 
fon da intendere della mora confidente nel non fare * 
Così! Donello r il Cujacio-,, e quali tutti i moderni: fe 
non che non ammettono edì la mora confidente nel fa- 
re -E chi è che l’intenda? Non ci- è mora , che non 
confida in ce fiondo, feu negligendo (a). Ora bene inten- 
dere il fedo di Pomponio, e i tedi di. Marciano, e di 
Paolo, fi rifletta, che Marciano, e Paolo parlano diwo- 
ra,. Pomponio di- fatto: le quali fon cofe del tutto diver- 
fe (/>). Il fatto, del quale parla Pomponio,, è un fatto, 
è una colpa del correo,, per cui la cofa promeda piti 
non può darfi. Il CujaCio, dopo di aver parlato della 
mora , venendo al tedo di Pomponio r fcrive cosi (r) z L 
Obftare videtur Lex e* duobus de duobus reti . Sed ilio 
de farlo loquitur , ut fi- reus unus rem , pitta hominem 
promi [Jum , occiderit , non de mora, h , qui moram non 
fecit , liberatur re naturai iter per empia, etiam fi correus 

moram 
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tnoram fccerit y ttam inora fi t in perfonttm . Is , ^wi «o» 
occjdit , fi corrtus octiderit * *0» liberatur. Hoc fattum 
i haec culpa commutiti ed , & in rem. Ed è qui da por 
mente al lignificato, nel quale usò Pomponio il verbo 
nocere. Tanto è nocere , quanto non prodefe. A torello 
modo aflì ad intendere quella regola di Legge (a), ju * 
rii ignorantiam cuique nocere. L’ ignofanza della Legge 
nuoce, non perchè fa danno’V ma perchè non giova a 
far lucro. IJ notò Cujacio \b\, e molto prima 1’ ave» 
fcritto Papiniano [ rf.Jurii igni ranfia non prode/i adqui - 
rere volerà ibut , fuum vero petentibui non nocet . Dun- 
que, quando !k dice, che’l fatto di un correo nuoce all’ 
altro, lì vuol dire* thè non lo libera. Non merita di 
effere omeflb un luogo del WiflTenbachiolpiegante il te- 
(lo di Pomponio [d]: Nocere figmficat non prode ffe . Sii 
tmus ex duobui reti Sticbi promittendi oceiderit Stirbum y 
hoc fattum nocet correo , idcfiy non prodefì ei ad libera • 
tionem: obligatione eum non eximir: uterque manet obli- 
gatut. Falde iniquum foret , alteriui fattum alteri vel no- 
cere, vel prode/se <um detrimento terni , hoc ed , flipula- 
roris. E nè meno è da omettere una lottile offervazio* 
re del Donello \e]i Idem fattum in bac re dicitur .modo 
ftmpliciter non prodefseymodo etiam aperte nocere divcrfii 
rat toni bui. Si hberationem tantum /pettamus, ut certe de 
bac fola nunc quaeriinuiy occidefttit fattum alteri non prt >i 
dell, quia eo fatto alter non liberatur. Si fpettamut rt- 
gulmn juris , quae ex interini rei debit ac , Hberationem reb 
tribuity dicitur , fattxm alteri, qui non occidit , nocere , 
. . . . - quia 

11 ■ — — — *• ■ 1 
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fb] Obf. ‘lib. -5. cap. 39. 
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[d] Difp. 27- % * e re g- J**' 
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quia f alluni ià quodammodo obliatane alter rcus ea regula 
ntatur: eh* è quella regola , la quale re vaturaliter perenta^ 
come il Cujacio dicea, giova al correo, qui mar am non 
fecit . 

Per quel, che poi fi appartiene alla Decifìone del 
S» Configlio,. il Gizzio non ce ne fa làpere le circoftan- 
ze. Forfè erafr in quel cafo dedotto il patrimonio ad 
ifianza non del correo, come nel cafo noftro, ma del 
creditore: nel qual cafo, co medie Ga pur falla, è non* 
dimeno più comportabile la dottrina, eh’ e’ da. Ma per- 
chè di ci& tanto mi brigo?Lo fteflo Dottor Gizzio Sog- 
giunge, che’l S. Coufiglio decife poi due volte il con- 
trarierà prima volta nell' anno 1^33, la feconda nell* 
anno- 154.4. E- giacche unto piace all’ Avvocato Parife 
fautori* del Gizzio, non dovrebbe fpiacergli quel y 
che lo (ledo Gizzio nello ftefso luogo ci lafciò (b ritto : 45 
Polì rcfcijjioncm non currunt ampliut trrtiae , /ed debetur 
tantum intere/se AD £ . 4 NDEM RATIONEM CON- 
VENTAM TERT 1 ARUM , Lo fiefso avea ferino il 
RovitO [ a J. 

Rella a feiorfi l’ultima difficoltà, ch’è quella . £• 
/linfe Già ncami Ilo i creditori del Marcbefe di Torreru/o f 
cut fi doveva il 7. per 100. in virtù di contratto ten futile : 
e pure - il S. Conliglio, condannando il Marchefe di Tor- 
recufo a benefizio dell’ Avvocato Parife, ha ridotto il 
al 4. anche' per lo tempo pafsato’.- r 

Potrei rifpondere ripetendo’ quel, che Giuftiniano 
ordìnS v che fecondo le Leggi, non fecondo gli efeinpj 
fi ha da giudicare. Ma quandoché fi potefse giudicare 
fecondo gli efempj, l’efempio della riduzion fatta dal S. 
Conliglio nella caufa dell’Avvocato Parife", non ha che 
fare col noiiro cafo: e buon pe’miei clienti , che ’l vero' 

~ . \ * *«.\ • fiato 


[a] In Pr. 5. de ccnftb. num. 38. 
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flato di quella caufa ci vien deferirlo da Giufeppe de 
Rofa nella Confultazione LVIl. H Marchefe di Torre- 
cufo Carlo Caracciolo vendè nell’ anno rdoj. la Terra 
di Bonati acquetata dal Marchefe Lelio fuo padre a 
Di e oo Perinetti: i coftui eredi la venderono nell anno 
jdio. a Fabio Bologna: il Bologna la vendè nell’ anno 
lóix. a Giancamiilo Greco, che da vendè finalmente 
nell' armo \6 27. a Niccolò Pignone. Mentre il Pignone 
la pofsedea, Dianora Cavaniglia, e Giuftimana Spinelli 
creditrici del Marchefe Lelio, chiefero, ed ottennero 1 
afiiftenxa fulla detta Terra, la prima per due. 33(57.61 
jnere terze, la feconda per due. 1031. di capitale, e da 
terze.il Pignone, che del prezzo di quella erafi obbli- 
gato di pagarne due. pooo. agli eredi del Periootii , e 
due. 'uooq. al Greco, fece Manza di poter^ ritenere 
quel, che dovea pagare a=lle creditrici; ma nè l’ottenne, 
nè’l poteva ottenere per ie ragioni, che 1 de Rofa n« 
adduce. Allora pretefe il Greco, che li condannassero 
cosi gli eredi dei Bologna , come gli eredi del Permet- 
ti da cui avea caufa il Bologna, a pagare le quantità., 
che intendeva il Pignone dt ritenere: e fu dal S. Coa- 
fielio condannato il Perinetti ad folvendum Jo. Cam, Ila 
Gracco qaantirates una rum intere fic hqusdandis omnibus 
tempore exequutionis fententiae ex caufsa tvt tona n 
Bonatorum. Aveva intanto pagato il Pignone alle 
creditrici alcune quantità. Contra U «fetta fentenza,e l 
detto decreto fi predufsero dagli eredi de Permetti al- 
cuni capi di nullità, che furon difefi dal de Rofa . e 
nell’anno lòdo, fi fece il feguente decreto; HuHuatet 
obliare. Verum condemnetur 111. Marchio Tonte u fu a 
folvendum in hencficum heredunì Jo. Cam, II, Gracco quan- 
tirate* foluta* per P.gmntm Spinelli, <? Cavami, ac ere- 
dirorihus liquidando r per S. Conflium. Or e negli atti utt 
iftrumento ftipulato nell’anuo 1755.tr* 1 Avvocato Parile, 
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ed un procuratore di Torrecufo, nel quale fi dice, che 
fatta la liquidazione delle quantità pagate dal Pignone a 
Spinelli, e Ca vaniglia, fi era nell’ anno 1713. profferita 
dal S. Consìglio Temenza ordinante, che ’l decreto dell’ 
anno ìóóo. fi efeguifse con tra ’l Marchefe di Torrecufo 
per due. 3500. coll' interefse al 4.. per ioo.dal di di quel 
decreto: il qual pagamento dovette per Legge cedere 
in caufa delie terze. ’ ' uà 

Più cofe fon qu^ da riflettere , ie quali firn «ede- 
re, quanto diverfo fia quel cafo dal noflro . L'azione 
da’ miei clienti fi è iftituita contra gli eredi di Gian- 
camillo , con * *cui fi era fatto il contratto ccnfualc , ed 
erafi efprefsamente convenuto il 7. per 100. Per contra- 
rio, fu condannato a benefizio di Giancamillo il Mar- * 
chefe di Torrecufo, con cui non avea GiancaraiLlo fat- 
ta alcuna convenzione. Si aggiunge , che 1 ’ azione di 
Giancamillo era diretta al rifacimento del danno per 
caufa di evizione: feguentemente l’ interefse era riméfso 4 6 
all’ arbitrio del Giudice, che, fecondo le varie circoflan- 
ze, può più, o meno eftimarlo, e'1 riduce talvolta ad 
exiguam fummnm , come dice il giurifconfulto Venule- 
jo [/»]. Finalmente era Giancamillo in virtù del fuddet- 
to decreto dell’anno \ 66 o. creditore del Marchefe di 
Torrecufo non in quella fomma, che a lui doveva il 
Pignone, e non per quella caufa, per cui il Pignone 
gliela dovea , ma in quella, che avea pagata il Pigno- 
ne alle creditrici di Torrecufo; vale a dire, in quella , 
eh’ effettivamente dovea Torrecufo alle fue creditrici . 

Or poiché i due crediti erano l’uno tutto di terze , l’ 
altro di capitale, e di terze, e le quantità dal Pignone 
.pagate ceder dovettero in caulà di terze; ne fegue, che 
quel 4. per 100. era interefse di terze, e come tale 
Cirillo Tom. X. Q non 

[a] L. uh. de praetor. [ìip. 
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□oa era convenuto * nè potea giungere al 7. per 100 
' a Ma per -colpa ilei Marchefe di Torrecufo ( dice l’ 
Avvocato Parile ) avea Giancamilio perduta il 7. per 
100, quanto per ie quantità pagate alle creditrici di 
tTorTccufo dovea a Ini pagare il Pignone. 

L’ edere flato il. Marchefe di Torrecufo* condannato 
a pagare quant/tutcr LI QUI&rfNDAS : e l’ eflerh latta 
cotefla liquidazione dopo tante fatiche follenute per tau- 
ri anni dai maggiori dell Avvocato Parifc, e da lui , 
debbono- farci credere, che molto gravi fodero 1’ ecce- 
zioni >. che opponeva il Marchefe di Torrecufo . Alcune 
fe qe Leggono appredo il de Rolà . Scrive coflui che 
Giancarrtillo ben poteva efigere dai Pignone,, e fe non 
* efigè, fu per fu <r colpa y e indigenza .7 che convenuto 
poi dalle creditrici del Marchefe , non chiamò mai in 
autore nè’l Bologqa, nè’l Perinetti, nè ’l Marchefe, da' 
quali avea caufa.j e che’l Marchefe ' Carlo, coiti erede 
beneficiata del Marchefe Lelio, eh’ era il debitore dì 
Dianorz, e Giuftiniana, fe fotte flato* chiamata in auto- 
re-, le avrebbe potute efcluder del tutto- Per quelle ri- 
fleffion» credette il S. Configlio, che fe per-lè G'anca- 
noillo quel 7. per 100 , ri perde per fua colpa , e che 
nella eflintazion del danno non potette eftender 1’ arbi- 
trio oltre il 4. per 100- Non è dunque vero quel, che 
dice l’Avvocato Parile, che in quella caufa ridufle >1 i 
Configlio al 4. le terze convenute al 7. in un tflvumcn- 
to di contratta tenfuale . '■ 

Ma fe .gli eredi di Maria Irene Greco (I fodero 
indirizzati contra Torrecufo ( il che ben pattano fare, 
tifando dell’ azione del k>{ debitore ipotecata loro fin 
_ dall’ anno 161^. ) piè del 4. per 100. non avrebbero 
avuto *dal S. Con figlio . - -- 

Pift non avrebbero avuto, perche 1 ’ avrebbero ifli- 
fiuita allora rapprefentando la perfona di Giancamilio , 

-, cui 
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cui potea Torrecafo opporre quel, che lor non potea 
Giancamillò. Che fe nelcafo,che per particolari ragioni 
di GiancamiMo gli avelie dovuto pagare Torrecufo l’8, 
e’I 9. per ioo* non avrebbon potuto gli eredi di Maria 
Irene, ufando dell’azione del lor debitore , aver da colui 
più del 7, falvo reftando a benefizio del lor debitore 
quell’ i , o quel 1. di piu: chi è, che non intenda, che 
fé Torrecufo avelie dovuto pagare a Giancamillò il 4. 
per 100 , non più del 4. ne avrebbero avuto gli eredi 
di Maria Irene,- fai va loro l’azione contra Giancamillò 
per quel 3. di più? E poi, fe gli eredi di Maria lreae, 
pfando contra Torrecufo delle ragioni di Giancamillò , 
non avellerò avuto più del 4 , quanto avrebbero avuto 
in tutto? Le fenrenze del "S. Conlìglio, riducendo 1 ’ in- 
terelle al 4. per joo. han condannare il Marchefe di 
Torrecufo a pagare all’Avvocato Patife duc.45750- 38, 
e la Temenza del di 20. del tnefe di Aprile dell'anno 1763. 
non ibernando le terze convenute al 7, ha Condannato 
T Avvi Parife a pagare agli eredi di Maria drene Grecò 
due. 41000. in circa. Dunque, gufando efli. dell’ aziooe 
di Giancamillò, non oliamo la riduzion dell’ interelfe al 
4. avrebbero avuti ruttili fuddetti due. 41000. in circa, 
p ne farebbero!' re fiati a benefizio dell’ erede di Gianca» 
millo 5000, e più centinaia. Non dee dunque impattar 
fe, che fieli quell’azione profeguita dall’erede di Gian- 
(JamiHò, e ridótto è’interefle al 4: e fe o per la diver* 
fa qualità dell’azione, o per colpa di Giancamillò-, fi ri- 
dulie qneintitenefle ali*,, non dito pè quella , uè quelli 
nuocere asli eredi di Maria ireup. RjI.sJJfcY»' 

* n ‘ Tinalmeate molto miggior riguardai che non mer 
fit.tva‘ l’Avvocato Parife, meritar fdebbottò i mie< cjiepr 
fi. 't’A'vvocaro Parife, erede del tutto e lì tanto di, Gian* 
Camillo, ha nella coftui eredità trovata l’azione, per cui 
è‘fiato-Ml Marchefe di Torrecufo ,CQqdapna;o a pagarci 
u ideai Q 2 du- 
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ducati 4^750. 38. I miei clienti fon* eredi dei fimgue 
di Maria Irene -Greco: di quella Irene, che diè la fu* 
roba, ed in un certo modo la vendè per viliflìnao prez- 
zo a' Tuoi zii , fecondochè & è di moli rata in quella Scrii* 
tura . 

Di Caia net dV 12. deli mele di Novembre 

‘ dell* anno 17$* 

* < • » ». * 

Rifpofta alla nuova iftanza dell’Avvocato 
D. Ignazio Parife . 

• •» • 

E Coli ben dora contendere con un Av-vocato, che 
difenda la caufa propria , e con un Avvocato poi 
de più dotti , e de’ più- {corti , qual è Ds Ignazio Parife. 
Badava folo a fiancarmi r badava anche folo- a vincer- 
mi; e per meglio aflficurar la vittoria, ba chiamato att* 
cera io ajuto altri tre, che tra quanti ne ha la prefeo- 
te etb nodrai, fono i più periti delle arti del foro. Or 
fe, come per antico proverbio fi dice, nè meno Ercole 
vai contra due , che potea valer io contro quattro 2 
Ma lode a Dio, ed alla ghiOizra del S* Configlio , lo» 
no dati tutti e quattro vìnti due volte j. ed è dato il 
Parife eoo due uniformi fenteoze condannato a pagar» 
le annualità del capitale di ducati 5000. fio dall' anno 
itf<8. Profferita nel di io. del mefe di Decexnbre del 
panato anno 17^5. la feconda fetftenca Y credei a fer- 
mo, che fi fofse pollo fine alla lunga conte (à . In capò 
a pochi giorni , mi accorti della mia femplicitó . Pro» 
dolse il Parife le feconde militi , nelle quali principal- 
mente dicea, che in virtù di no patto appofto all’illni» 

mento 
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meato dell’ anno 1Ó40 , e di due decreti del S. Confi- 
gito paTsati io giudicato fio dall’anno 1654. il capitale 
di due. 5000. erafi ridotto a 4000 : che cotefta ecce- 
zione ft era da lui primamente allegata dopo profferita 
ia prima Temenza, e confeguentcmente per rifpetto di sì 
fatta diminuzione avea contra una fentenaa fola, cioè la 
feconda del fuddetto d'i to. del mefe di Decembre : ed 
ecco nata una nuova cometa circa l’ uniformità delle 
due fentenze. Il S. Cordìglio, cui troppo era noto, che 
della pretefa diminuzione fi era due volte umformemen • 
te giudicato, non permife, che fi ricevefeero le feconde 
Bullirà . Le umiliò Dt Ignazio alla M. del Re . Dal 
Re furon rimefse al S. Con figlio , perchè riferire con 
parere. Non è negli atti ( diceva il Porife*) alcuna 
mia irtanza, nella quale, pri-macchè fi profferifse la pei- 
ma fentenza , fiali da me dedotta cocefta diminuzione 
di due. 1000. Erano negli atti ( rifpondeva io ) pri- 
macchè la prima fentenza G profferifse, Tifi rumento dell’ 
anno 16^0, e i decreti dell’anno 1654. dal Parife pro- 
dotti a giutfificare la fuddetta diminuzione : e fe nella 
prima fua Scrittura data alle ftanvpe meli prima della 
prima fentenza , e’ tic difse quanto potea badare pex 
farne accorti- i Signori Giudicanti ; io nella prima mia 
data fuori, anche mefi prima di quella fentenza, larga- 
mente ne fcrifli . Surfe allora una voce y che autentica 
forfè non era quella- mia prima Scrittura. Me ne dolfi 
a’ piedi del Re-. Chi può difinfinger !•’ ingiuria, che gli 
iì fa neR’ onore? Da fupremo rifpcttabiUflimo Miniftro, 
cui da S. Mi fi rimife l’ affare, fu trovata autentica, e 
tal dichiarata in una fua relazione al Re . Si unirono 
finalmente le- due Ruote del S- Configlio , nelle quali 
la caufa pendeva , e due volte fi unirono per efamina- 
re , fe per rifpetto della fuddetta diminuzione foffero 
uniformi le feotetue : e fenza contraddetto di alcuno , 

% fece fi 
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feccii appuntamento , che su quel .punto tran cadute pii < 
giudicatute uniformile che perciò non fi potean riceve- 
re le feconde nullità. Ma la feconda volta, che lì uni - 
roo le Ruote , riulbl troppo felicemente all’ Avvocato 
Parife di far intrOdurre*una fua nuova illanza al Pro- 
curatore de’ -miei clienti del tutto ignota , nella quale 
tornò per la terza volta a pretendere la due volte mal 
pretefa, e ben cfclufa riduzion del capitale- da 5000. a 
4000. ducati .: e perchè non gli’ fi • refiituitì'e Tenta de- 
creto , confufe ad arte la detra diminuzion del capita- 
le-, e la celfion delle ragioni 1 il qual fecondò punto 
ben potea nel corfb della .efecuzione della fentenza' aver 
luogo. Così meritò la nuova illanza il decreto: Notifi - 
' cara infiantia providebitkr. fecali poi del tutto relazio- 
ne i S. M. , che ha *4 tutto fovranamenre arrotato. 

La nuova Manza dell’Avvocato Parile è-|(drt «get- 
to di .quelta- Scrittura: e faccia Dio, che-dia 1 ’ ufino^ 
Ma perchè principalmente fi appoggia nel patro -appo- 
rto alf illrumeato , ‘che .nel di 8. del «nife, di Ottobre 
dell' anno ÌÒ40. fi Itipulò' tra 1 JBaron Giambi ti ila Grer- 
co figliò, ad erede di Giampietro , e Nicòolò di Pal- 
ma procuratore- di Liooora , e Cecilia Caltelbfmco fy. 
glie d’ Jrene Greco , giova , che qui fe ne crafcrivaaò 
le parelep*m^PMp(ip - - •<* -usati ed* i» /vait uuk 

Premettefi nell' indumento , che avrebbe il Baroa 
Giambaiilla pàgati dentro tre annii-Allq; figlie 1 d- Jrenè 
• ducati 1-000» in* conto dellte terre dovine lord ila Gian* 
camillo: Ihdi fi foggiunge: Promette di ptk detto Nico- 
lo in detto nome fra anni 4. da ogt>i di' indnzzatfi can- 
tra detto Ciartatm\Uo\e faop’ìbenl % etiam alienati , é rt**- 
tto cjjt agere per la -tonfecUxtone di detto capitahr^ne tei 1- • 
28?, e per Odetto tempo farlo condannare. i t 'i-ed>'cfiguire fi 
fuoi beni , e farli vendere, o aggiudicale ad efjo Birmtt 
fer la concorrente quantità del fuo credito , '-tbe patrarJ 
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per detto Giat/ranullo , ut fupra : però li debba pagare 
prima quello fa deve, a' dette farcii? y e poi a detto Ba- 
ro'ue ; e cafo che dettar Nicola non i indrizza Jf e , ed efe- 
d predetto t eo et fu , fui tenuto lui , e dette fu( 
principali a rutti i darmi , fpefe y ed intere [fi , con pat- 
.to y c be evincendo ft la roba aggiudicatida , ut fupra , da 
qu.iljtvoglia creditore anteriore , dette favelle non fiano 
tenute a cofa alcuna per detta fortuna evincendo , purché 
per detta evizione fequenda r fempre detto Barone redi 
obbligato t ut fupra , al pagamento di detti annui dumeti 
350 , e loro capitale di due. 5000 , e per .detti ducati 
•>nqo« preme ffi di pagare fra detti tre anni , ut fupra ; 
d,cb tarando fi che a rifoctto del credito T che detto Giartr 
Camillo tiene fopxa la Terra dalli Bonari , non fe li re- 
firin^bi rerming^i detti anni 4, ma in ogni tempo', che 
avrJ fenrcnzO' y s intendi ocquiflata a benefizi') di efjo 
Buone: dedotto prima il credito di dette forclle , qn le 
fempre redi anteriore, e poziore a detto Barone : ed el.ijfi 
j 4. anni, e non avendo dette forelle ottenuta fentenza, 
aggiudicazione , ed efecuzione cantra li beni, di detto 
Gianc amido y eri am alienati , praeter quelli y ebe ft ri tra- 
vaserò alienati d creditori anteriori a dette forelle ; in tal 
cafo detto Barone pojfa rirenerfi dal capitale predetto di 
due. 5000. li detti due. 1000, ebe fi troveranno pagati 
/dia fine di detti anni 3. nel modo come di fopra. 


CAPO 




Si rifponde alla prima parte della i/lama . 


i * n i» 


N Ella prima parte della ìftanza dice il Parile, che 
avqp prodotte le feconde nullità per dimoftrare 
al S. Con ligi io , che la fentenza non fi poteva efegutre 
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nella futi efienfione per difetto di azione , attento de del 
tapitale di due. 5000. trovarcene già pagati IOOO. da 
Giambatifla Greco , e confeffato tal pagamento dagli atto- 
ri medeftwii nella loro f applica , con cui ifiituirono t azio- 
ne , in forza del qual pagamento ' fin dal 1rf54.ro» decreti 
geminati dello (ìejfo S. Configlio confermati in grado di 
gravame , e pnffati in cofa giudicata , fu dichiarato ridot- 
to il capitale a foli due. 4000. 

E quante volte ii ha da parlare di corefta dimi- 
nuzione di due. iooo? quante volte di cotefti decreti 
dell'anno 1^54 ?quante di cotella Supplica , onde a no- 
me de’ miei clienti s' iftirul primamente fazione ? Il S. 
Configlio, in villa di tutte le cofe contenute sella pri- 
ma parte della nuova i(tanza, le quali , per confefTion 
del Parile, erano le cofe ifIélTe,che fi dedotte nel- 
le feconde nullità, fattoferifle la relazione ordinatagli 
dal Re, neHa qual difle , che la pretefit deduzione di 
due. 1000. era fiata fin dal principio dedotta, ed efclufa 
con pii t giudicature uniformi , ond' era (lato condannato 
il Parife a pagar le annualità del capitale di due. 5000; 
e che perciò non fi porrata ricevere le feconde nullità: 
come di fatto, eflendofi il Re del rutto uniformato alla 
detta relazione , non fono (late ricevute . Dunque non cre- 
dette il S. Configlio, che per rifpetto de' fudderti due. 
1000. ci fofse difetto di azione ed avendo avuti fotro 
gli occhi 1 ’ ifirumenro flipuiato con Giambatifla figlio, 
ed erede di Giampietro , onde quella diminuzione na- 
fceva , e i geminati decreti a favor di Giambatifla in- 
terporti, e la Supplica degli attori , nella quale, dopo di 
eflerG arterito il pagamento di due. 1000. fatto da Giam- 
batifta, fi conchiude, che ’I Parife erede di Giancamil- 
lo, dee pagar loro due. 5000, non 4000, è oecefsaria- 
mente da dire, aver creduto a fermo, che ’l patto ap- 
porto a quell' iftrumento fu perfonale } e che ci farebbe 
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flato difetto di azione , fe fi fofse da’ mici clienti chia- 
mato in giudizio f erede di Giambatilia , qual noa è 1 ‘ 
Avvocato Parile. 

1 dottiflimi Signori Giudicanti , leggendo le cofe 
da lui , e da me fcritte dintorao a ciò nelle noftre al- 
logazioni date alle ttampe , fi perluafero della perjonali- 
tà di quel parco . Ridulli io loro alla memoria quel , 
che dal Giurifconfulto Ulpiano s’ inlègna (a) y clie'l pie- 4 7 
lo in rem è, quando getter aliter pacifcor ne petam , fen- '4 
za defigoar certa perioda ; e che’l patto in perfonam è, 
quando pacifcor ne a perfona petnm; id efl , ne a Lucio 
Tirio ; indi feci loro oflervare, che, perchè ’1 patto fof- 
fe reale , era da dire nell’ iftrumento : Non indirizzar u 
doft dentro i 4. anni le forelle ,di Cafìelblanco contro 
Giancamillo , s intenda ridotto a foli 4000. il capitale di 
due. 5000: e per contrario fi difse: In tal cefo detto 
Barone ( Giambatilia ) poffa ritener/» del capitale predet- 
to di ducati 5000. li detti due. 1000., che fi troveran- 
no pagati. Ecco ( diceva io loro ) ditegnalì qui certa 
perfona , e fi dice, che pofsa ritenerfi,h, qual voce con- 
veniva al fedo Giambatilia, nè poteva convenir mai a 
Giancamillo. Ritiene chi ha pagato, e ritiene quanto 
ha pagato. In virtù dell’illrumento ,dovea dentro i tre 
anni pagar ducati 1000. in conto delle terze Giambati- 
fta, non Giancamillo: e Giambaciita, non Giancamillo 
gli pagò; dunque ritenti gli potea Giambatilia , noa 
Giancamillo. Parimente al folo Giambatilia conveniva- 
no le parole, i detti due. 1000, che fi troveranno pa- 
gati , perchè dentro i tre aani Giambatilia , non Gian-* 
camillo dovea pagargli. Dunque fu quel patto appollo 
in grazia del folo Giambatilia, e non gli potea giova- 
re altrimenti, che, quando avefse dentro i tre anni pa- 

Ciriito Tom.'X. # R gato: 

(a) in l. jurisgerttium. •pi ^ 8. de pad, H [t f 

\. * * 
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i iella fua e/t enfio ne per difetto di azione, attento tèe del 
rapitale dì dire. 5000. ttovanfene gii pagati jooo. da 
1 Gi amba tifi a Greco , e confejfato tal pagamento dagli atto- 
ri mede fimi netta loro f applica, con cui i/tituirono fazio- 
ne, in forza del qual pagamenti?' fin dal 1tf54.coM decreti 
geminati dello (leffo S. Con figlio confermati in grado di 
gravame, e paffati in cofa giudicata, fu dichiarato ridot- 
to U ''capitale a foli due. 4000. 

E quante volte £ ba da pariate di cotefta dimi- 
nuzione di duà fooo ? quante volte di cotefti decreti 
dell* inno 1554? -quante di cote Ila Supplica, onde a no- 
me de' miei clienti s’ifiituì pnmamebtfc fazione ? il $. 
Configlio, in villa di tutte le cofe contenute nella pri- 
ma parte della nuova ifiauza, le quali , per confelfion 
del Parile, erano le cofe •iftéffe,che fiditi dedotte nel- 
le -feconde nulli tà, fottofcrilfe la relazione ordinatagli 
dal Re, neHa qual drfle , che la pretelà deduzione di 
due. 1000. era llara fin dal principio dedotta, ed efclufà 
con piìt giudicature uniformi, ond* era flato oondannato 
il Parife a pagar te annualità dei capitale di due. 5000; 
e «he perciò non fi potetti ricevere le feconde nultità: 
come di fatto , eftèndofì il Re del rutto uniformato alla 
detta relazione , non fono fiate ricevute . Dunque non cre- 
dette il S. ConfigHo, die per rifpetto de’ fuddetti due. 
1000. ci fofse difetto di azione*, ed avendo avuti fotta 
gli occhi 1 ’ ifirumcnto Spulato con Giambatifia figlio, 
ed erede di Giampietro , onde quella diminuzione na- 
fceva , e i geminati decreti a favor di Giambatifia in- 
terpofii, e la Supplica degli attori, ue-Ha quale, dopo di 
ctferfi afferìto il pagamento di due. 1 000. fatto da Giam- 
batifia, fi conchiude, che ’1 Parife erede di Giancamil- 
k), dee pagar loro due. 506& , Dèh 400Ò, è necefsaria- 
' mente da dire, aver creduto a fermo, che T patto ap- 
pollo a quell' Miramente fu perfonate, e che ci farebbe 
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(lato difetto di azione , fe fi fofse da’ miei clienti chia- 
mato in giudizio' T erede di Giambarilla, qual eoa è 1 ' 
Avvocato Panie. i «fila 

i dottiftìmi Signori Giudicanti , leggendo le cofe 
da lui , e da me ferine dintorno a ciò nelle noftre al- 
legazioni date alle (lampe , fi perfuafero della perjonali- 
tà di quel pano . Ridurti io loro alla memoria quel , 
che dai Giurifconfulto Uipiano s inlegna (a), clie'l pu- 47 
to in rem è, quando gemer ah ter paci f cor ne petam , fen- '4 
za defignar certa perfoda ; e che’l patto in perfonam è, 
quando pacifcor ne a perfona petam; id e/i, ne a Luci 0 
Titio : indi feci loro otlervare, che, perchè ’l patto fof- 
fe reale , era da dire nell’ iftrumento : Non indirizzane . 
doft dentro i 4. anni le forelle di Cafìelblanco cantra 
Gì incannilo , s intenda ridotto a foli 4000. il capitale di 
due. 5000: e per contrario fi difse: In tal cafo detto 
Barone ( Giambatifta ) pojja ritcncrft del capitale predet- 
to di ducati 5000. li detti due. 1 000. , che fi troveran- 
no pagati. Ecco ( diceva io loro ) ditegnafi qui certa 
perfona , e fi dice , che pofsa ritenerfi , la qual voce con- 
veniva al folo Giambatifta, nè poteva convenir mai a 
Giancamillo . Ritiene chi ha pagato, e ritiene quanto 
ha pagato. In virtù dell’illrumento ,dovea dentro i tre 
anni pagar ducati 1000. in conto delle terze Giambati- 
lta , non Giancamillo: e Giambatilta, non Giancamillo 
gli pagò; dunque ritener gli potea Giambatilta , non 
Giancamillo. Parimente al folo Giambatilta conveniva- 
no le parole, i detti due. 1000, ebe fi troveranno pa- 
gati, perchè dentro i tre anni Giambatifta , non Gian-* 
camillo dovea pagargli . Dunque fu quel patto appoilo 
in grazia del folo Giambatifta, e non gli potea giova* 
re altrimenti, che, quando avefse dentro i tre anni pa* 

drillo Tom.'X. # R gato: 

(a) In /. jurisgcmtum 7. 8. de pad, [r f 
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gato: il che non porea verificarli in Giaocamiilo. 

E polla la fteCsa perfonalitk del patto » motìrai io 
allora, che non era da tenerli alcun conta de’ gemmati 
decreti dell’ anno 1654. interpoli! nella lite, eh’ ebbero 
le due Corelle con Giambatirta „ E maravigliomi bene 
del dotto Parile,, che, convenuto com.’ erede di Gianca- 
dillo, il quale parte non ebbe in quella lite,, olì per 
'i la terza volta di oppormi i’ eccezion del giudicato da 
48 que’ decreti nafeente * Noto è a lui quel, che di cotelia 
eccezione è fbrittoapprefso Paolo, ed Ulpiano [a] : (>h<um 
quaeritur , baec exceptio noceat nec nei infpiciendum efl , 
an idem corpus fit , quantitas eadem , idem jus r £j an 
eadem caufa petendi , O* eadem eonditio - perfonarum, quae 
nifi omnia concurrunt , alia tes efl. 

Nè la fola divertì & delle perConeeCclude l’ eccezion 
del giudicato : l’ delude ancora la qualità di qoe’decreti. 
Furono elTi meramente interini , la cui natura è di non 
paCsar mai in giudicato. 

E pure alla prima parte della nuova iftanza era 
da rifponder così. Quanto in efsa deduceft dall’ Avvoca- 
to Parife circa la diminuzione di due. 1000. in virtù 
del patto apporto all’ i finimento dell’anno 1640, tutto 
è flato fin dal principio dedorror Copra tutto fi è depu- 
tato: Copra tutto fi è Ccrirto: e certa Cede ne Canno le 
Ccritture da lui preCenrare a tal fine, e le Cue,e le mie 
allegazioni date alle (lampe, e V appuntamento, e la re- 
lazione Catta a S. M. dal S. Configlio, che nell’ uno, e 
nell’altra Colennemente ha dichiarato, che Cui punto del- 
la dibniauzione di ducati 10^0. Con cadbté piU giudi - 
tatare uniformi . PaCso ora a riCpondere alla feconda par- 
te -della iftanza. a * ù 1 hi. « . ■ 
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[a] In 13 ffr ff. yl*.e*cèpr. .rei jud . 
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C A P O IL 

Si rifpondc alla feconda parte .del? ijlanza. 

L A feconda parte è quella: Donde ri/ulta ì eccezione 
del difetto delle ragioni , eòe avrebbe a cedere il 
creditore al comparente a motivo di [pavimentarle contro 
al fuo correo debitore. Qui l’ Avvocato Parife oppon V 
eccezione comunemente detta cedendomi », Devo io ( e’ 
dice ) alla Ducheffa di Dura in virtù di due fentenze a* 
due. 3000; « la Ducheffa dee per Legge cedermi le a- 
eioni contra Giambatilla per due. 1500; ma non me 
le può cedere, che per foli 1500, perchè gli altri 1000. 
da Giambatilla pagati alle figlie d' Irene, iebbene fi fof* 
fero pagati in conto delle terze dovute da Giancamil» 
lo, nondimeno lì ej computarono poi dal capitale. Così 
l’Avvocato Parife. Ma cotelta (uà eccezione» fi efclude 
per V. riljpolìe. . r'ì 1 

La prima è quefta. I due. 1000. realmente fi pa- 
garono dentro i tre anni in conto di foie terze: il po- 
terà poi ritener dal capitale, era effetto di un* patto del 
tutto pcrfonalcy che potendo giovare al folo Giambay- 
fta, non mai a Giancamillo, operava, che le creditrici, 
convenendo per lo fólido Giambatilla, chieder doveflerq 
4000. due., e non più: convenendo Giancamillo, chie- 
der poteffero 5000, lecondochè già fi è detto. Or pe* 
quella ragione, per cui il patto pàrfomle giova alla lo 
*la perfona, per cui fi è fatto, può per quella medelima 
ragione alla fola perfona opporli, che ha préfo i’obbli» if 
go fopra di se. La ragion del prò, e del daono, è la 49 
llefla: e ciò da un luogo del giurifconfulto Paolo (a) 

— . ~ R w .■.ti. iBoq.wi 


(a) In L . (7 beredi 21. §. 1. de pad. 
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' aoa ofcuramente fi trae. Ben può dunque la Ducheflà 
di Dura cedere al Pariti; le azioni concra ’1 patrimonio 
di Giambatifta per due. 2500, fenzaché per 1000. fi 
pofla al Parife opporre 1 ’ eccezione del patto . Quella 
potrebbe 1 opporli alta DuchefTa,fe contra quel patrimo 
nio agiterai Parife di lei ceflioaario fi oppone invano. 

E’ vero*, che’l ceflionario rapprefent» ri cedente ; m* 

diverfa dalla perfetta dell* uno è la perfona dell' altro . . 

Dove fi tratta di parti veramente perforigli , non fi at* 

tende la legai rapprefent azione , eh’ i una mera finzion 

di Legger la naturai per fonatiti (blamente fi attende . 

50 Ninno in Legge rapprefenta tanto bene altrui, quanto 
l’erede rapprefenta il defunto: e pure i patri, per fonali 
noti fi appartengono all' erede : Pei fonale paólum, fon pa* 
rote del giurifconfulro Paolo {a) ,, ad altura non pettine * 
re, auemttdmodum nec ad beredem r Labeo • mie . E fe nel 

cafo nofiro appartiene il patto agli eredi di Giambati* e 

Ila, e delle figlie d’ Irene, cnò nafee dall- efferfi Ulula- 
to l’illrumento anche per glieredi.Ci è in Legge una _ 

perfori aliti più firetta di un’altra. Si fìnga ora, che ifii* 
tuendo il Parife le azioni cedutegli per 2500, gli fi 
opponete dal patrimonio di Giambatida l’ eccezion di 
quel patto. Che ne avverrebbe ? Ne fluirebbero due 
grandiflimi affurdi contra la natura del patto, e contra la 
volontà de’ contraenti. Il patto fatto conGiambatifia fu 
perforiate , e tal è fiato con ptu giudicature uniformi dichia- 
rato dar S. Configlio. Dunque, fecondo la fua natura , 
e fecondo la volontà de’ contraenti y dovea giovare a 
Giambatifia, non a Giancamillo, e nuocere alle forel- 
le di Cafielblanco, quando coatra Giambatifia agilìero, 

51 non quando agiffero contra Giancamillo', poichò nella 
ptrf onditi del patto , che faffi in grazia di un correo , 

Vi)’’: J-, t. : . , \ fi con* 

■ » 1 ' ! ■■ — 

- * (•) l» eie. L. a). §. >• /. dr pa8.-n - *+- 
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fi contiene una tacita riferva delle prime intere ragioni 
centra I altro, la qual riferva , eflendo fecondo la natu- 
ra dell’arto, fi ha per Legge com’efprefia , e come ac- 
cettata dal correo, a dì cui comodo fi fa. Or fe dal 
patrimonio efr Grambatifta fi poteflfe opporre erede 
di Gian carni Ho ceffionario della Duchefca I’ ecceaion di 
quel patto, quello gioverebbe al Parife erede di Gian- 
camillo, perchè pagherebbe meno alla Duchefsa erede 
delle forelle di Cafìelblanco, e tanto meno , quanto 
meno pagherebbe Giambatilla: ed ecco, che di per/ 6 - % 
naie, diventerebbe reale ;.ed oltre a ciò, nuocerebbe al- 
la Duchefsa, tuttoché ncn agifea centra Giamb.itilta , 
ma conrra l’erede di - Giancamillo, centra cur le forel- 
le di CaflelbUnco, facendo un patto perfonale , fi rifer- 
varono le ragioni-. Quella porentifiìma ragion legale 
tratta dalla natura del patto , e dalla volontà de’ con- 
traenti^ dai Fabro nobilmente efprefsa cotV ( a ).* Quum 
potnetit ereditor uno pr orni Jf ore contentut effe, cur non 
ei Itceat alterrus perjonam liberare , /alvo tamen rpfius 
obltgationn jure , L. eandem 9. §. r. L. ult. di àuobus 
reti, ò. L. Granius 71. de fidejuff. ? Alioqui prodeffet 
correo liberatio correi .* quod' tamen negatur fupr adibi ti lo- 
di, nift cjuunr correi funr /odi, d. §. fi apud duos , d. 

L. idem in duob . , L. y. §. nunc de effedu de li ber. leg. 
( Quae ratio facit et inm , ut, quod nemn fortaffe badenut 
dtxit , affermare audeam , ncque tfìa rxceptionc cedtnda- 
rum adtonum repelle credirorem, qui rum uno ex confidò- 
juffortbus pad ut de non perendo- foltdum , nibilominus ab 
alto enigat: nam (y in fidejufforibus idem' condì tutum efi, 
quod in corrati , ut unius padum alteri non profit , JL 
*7. ff. de pad.', prodeffet vero , fi faceret , ut prò parte 
repelli poffet agem ereditar ob id folum , quod prò ea par* 


(a) C onjadur. lik taf. 1+ 
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$e nulla cedere Milione pojjet. £ notifi ,che parla il Fa- 
bro della liberazione di uno de' correi fatta per un fena- 
plice patto perfonale de non perendo, lenza 1’ efprefsa ri- 
ferva di ragioni contra l' altro, .contentandoli della .ta- 
cita , clje dalla perfonalità del patto in forza di necef- 
faria conseguenza ri folta. Ma nel .cafo nollro ci è an- 
cora 1 ’ efpr.efsa. Nel primo periodo della parte dtf parti- 
va dell’ iltrumento. dell’anno .164.0, le loreUe di Cattei- 
blanco, .riguardando .tutto il contratto, e fegueu temerne 
ciafcuna particella di efso, fi' .proiettarono a modo di 
regola cosi.: Cifra tpmen pracjudicjum omnium , & quo- 
rumeumque jurium auteriorum, 0 aEltoau-n (itila D- Eleo* 
nome , 0 D. Ceciliae .competcnttum , 0 comoetieurarunt , 
QUI BUS J>ER PRAESENTEM . CON TRAC TU M 
NULLUM FIAT ERAEJUDJCJUM , novano, ncque 
derogano atiqua , /ed AD MAJOREM CAUTELA NI, 
CAJ TELAI CAUTELI S ADDENDO , ET CUMU- 
LANDO. Badava, che fi fofse iàtta una volta it*la co- 
iella riferva, come fatta a modo .di regola, e nel prin- 
cipio .della parte difpofu'iva .dell’ idriimepto^ e pur non 
ne furono .tfse contente. Vollero ripeterla in due altri 
luoghi di quell’ jllrumenio.. Non fono quelle, come po- 
trebbon forfè parere altrui, fottigliezze da Cattedra: fo- 
no maffime volgariflime del foro confeunate più volte 
53 coll’autorità delle cole giudicate. A francefca B-mdeno 
do.veano in folidum una certa quantità Qiambatiita del 
Pozzo, e .Francete Acoue . Fu coltui con un patto 
perfonale liberato non da una parte del debito , come 
nel cafo oodro, ma dal debito intero . Il S. Coniiglio 
condannò Giambatilla a pagare l’intera quantità, per- 
fua£o,che ,nop gli potefse giovare il patto perfonale lat- 
to con Acone , Nella efecuzion della Temenza oppofe 
Giambatida quella fteffa eccezione cedendarum ,chcoppone 
oggi l'Avvocata- Carile, il S.- ConCglio ne' tempi del 

qpn .11 m Ì >rC " 


Digitized by Google 


■ 


Del Credit * , * del Debito » 155 

Prediente de Franchi* * fedendo l’opinione di Antonio 
di AleflanJro, e dt altri riguardevoli Dottori» non gNe- 
la menò buona : Potette eredito?, fon parole del de Fran- 
chi* (a), cedere olitone * , quia licer [tur elifae pene* fé, 
tamcn crune utile* ce fi maria y quia {adendo paflum per- 
fonale debitori , ly refervando , quod pofjit agcre contro 
fidejufforcnt, videtur tacite y (T irt confequentia>n ftbi re- 
fervale, quod pojfie illi cedere a Elione* , ur fic alito fua 
fit ejficax. contro ftdejufforem - Nè r fe manca l’efprefla ri- 
ferva, altrimenti è da dire, ballando a farla aver coni' * 
efprefla la fola per fonoliti del patto- CosV lo- (fedo de 
Franchi* (b)iCrediror cede t aHiones, quia ex quo ■ putlum 
fuit per fonale,, tacite videtur aduni, quod' per confequcnt 
ipft fidejuffori debeane jura cedi contro- principaletn ,, (7 ut 
fura, quae erant inefficacia- pener credit arem contro princt- 
palem,per per fon ale p aHum‘ f album ipft principali efficiantur 
utilia pene s fidejujforem ,cui ceduntur .. Pe' medefimi pria- 
cip) fu> dal S. Con fi gl io per la feconda volta giudicato 
ne’ tempii deL Reggente- Rovita (e): e per la terza volta 
ne’ tempi del Càpecelatra (d),. Ma od io* troppa m’ in- 
ganno, o quel che ho detto finora dell’effetto del pat- 
ta perfo naie, è chiara ed efprefla difpofizion: di Legge . 
Appreflo il giurifconfulto Giuliano (e) io- leggo. - Si eu 54 
àuobu*,qui aputì te fidejufferant in viginti f cotefli- fide- 
juflòri fono,, per rifpetto del creditore-, come- correi di 
dovere); alterane ab eo peteret, qutnque tihi... pronti ferie,, 
nec alter liberabitur ( ecco un- patto perfonale fatto con 
uno feaza l’efprefla riferva delle ragioni contra J altro) 

- 1 ? fi 


(a) Decif. 47 <£• num: 1 2. -’*n S i.-fg - 

' (b) Num. ij, , r* . y .1 f - -p 

(c) Derif 57. in fine. •'» - -♦ . 

(d) Decif. 11 2- num. 27. 

- (e) In L. fi ffipulatus 15. 1. de fidejuJJ. 
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fi ab altero e/uindecim patere in/Utuerit , NULLA 
EXCEPT 10 SE fubmoveru. Dice Giuliane, nulla enee- 
priorie. Non ci ha eccezione, per cui non po(Ta il .ere- 
diro re chieder dall' altro laniera fornata , che manca a 
compire «1 follilo : e pure, non potendo , in virtù del 
•patto de non perendo, cedere le azioni per la metfc , 
competea centra lui l’eccezione cedendarum , la quale 
operava, che non quindici , ma la fola rata potelf* con* 
feguire . Non cosi dice Giuliano. E perchè Perché 
quel patto perfonale , anche lenza l’efprelfa riferva del* 
le ragioni., non impediva la cefóooe delle azioni , e 
quantunque ollalTe al cedente., non oliava al ceflionaria. 

La feconda rifporta è quelta. Mille ducati non pof- 
iono valere per aooo: feguentemenre ellingucr con pof- 
•fono un debito di mille di capitale, ed un akro di ai* 
tri mille di terze. Dunque i due. 1000. pagati da Giara* 
badila a conto delle terze dovute da Giancamillo , fe 
vuole il Parife,che io virtù del parto ellinguano il de- 
bito di mille di capitale , non ellingueranne di certo 1* 
altro debito di due. 1000. di terze; ma quello era de> 
bito di Giancamillo; dunque e’ dee, com’ erede di colui, 
pagarlo alla Duchella di Dura. Mille ne vuol ri tene* 
re 1 ’ crede di Giancamillo in coofeguenza del difet- 
to della ceffroH delle anioni riluttante dal patto apporto 
aU’iftrumeato dell’anno 1640, ed in confeguenza dei 
medefimo patto altri mille ne dee. Nafce la .ritenzioa 
de' primi , e ’l debito de' fecondi da un ideilo ittrumen- 
to prete n tato dallo .(ledo Parile ; dunque noa è da 
dubitare , che ben può la Ducheifa di Dura preten- 
dere*, che fi compenfino gli noi -con gli altri , e 1» pa- 
ghi il Parile le annualità di tutti i 5000. ducati . 

55 Si sa, che la compenfazione , tuttoché non op polla dall’ 
uomo, fi fa per mera poterti di Legge [4}, e deve il 
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Giudice ém officio ammetterla (4). E fi vuol qui riflet- 
cere, che (ebbene i mille, clic oppone la Duchcfl'a di 
Dura al Parile, non fieno rata di capitale, quali fono 
t mille, che per difetto della ceflìon delle azioni e’ere*^ 
de di poter ritenere; nondimeno, emendo debito di ter- 5 6 
ze, die Ilari da se, come parlano i noftri ; e di terze 
afeendeoti a conlìderevoliflima fomma, ben produce in- 
«erede- Anche oggi cosi s’ infegna , e non maucano re* > 
ceriti efempj di cofe giudicate; ma nel paffato fecolo , 
in cui cocefto debito nacque, non fi giudicava mai al- ' 
«rimenti: e ce ne afTicura, tra gli altri-, il Rovito [A]. 

La terza rifpofta è. Poiché ! correo, pagando ilfo- 57 
lido, paga un debito tutto fuo, neceflariamente ne fe- 
gue, eh’ e’ non abbia contra l’altro correo azione da ri- 
peter la parte. Di ciò non fi dubita appreso i buoni 
fpolitori dille Leggi. Dee dunque ricorrere al rimedio 
della ccflione delle azioni. Ma non ci è luogo di Leg- 5$ 
ge, in cui G dica, dovere il creditore cedere al correo 
le fue azioni contra l' altro : anzi , fecondo i legali prin- è 
cipj, non può cederle, tuttoché ’l voglia. Di più correi 57 
ciafcuno è debitore del tutto : In fingulorum pedona , 
dice il Vinqio (c), tota obltgauo conft/ìit . Dunque, pa- 
gando il foiido , paga un debito , che tutto è fuo : ed 
al debitore, che paga il proprio debito, fi sa, che non 
fi fa certione . Ma , porto che ’l pota , certamente non 
è tenuto di farlo. Acconciflimo è un luogo di U 1 pia- 
lo (d). Finfe Ulpiano, che di due correi di dovere l’ 
uno averte fcritto erede l’altro, gravandolo di legati , 1 

Dovendoti dal correo erede detrarre la falcidia, fi du- 

C trillo Tom.X. S bitò, 


fa’) V. Rodoer. confi 45. num. tq. 

(b) Dee. 9. nutn. 1. , Ò* in Pr. i.de cenfi. num. 3S. 

(c) De pad. cap. 6 . n. 9. 

(d) In L. in Leg . 6 2. ad L. Falcid . 
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bitò, fe la quantici da que’due dovuta in folidum, fot- 
te tutta un debito dell’ erede, o del defunto. Ulpiano 
rifpofe : Si foci i fint , in ea re dividi intcr eos debere obli' 
gationem } atque fi finguli partem pscuniae fh pula ti eJJent , 

' t r ve/ pronti fi/Jent: quoti fi fonerai inter eoi nulla fu ijfet * 
in pendenti ejje y tn utriut bonit computar i oporteat id , 
quod debetur yvel ex cujm. borni detrabi Di (linfe due caG y 
che, pollo l’obbligo della ceflìone delle azioni ,. non era» 
no da diflinguerc. Come nel cafo della focieti , cosi nel 
cafo dell' obbligo della ceflion delle azioni era da. di* - 
viderfì il debito . Quel, che l'un correo confeguiva dall’ 
rr altro coll’azione prò focio , quello ftefso. avrebbe confe- 
guito col rimedio della cefliooe. Quella è fiata la comune 
* ricevurilfima fentenza fino attempi di: Antonio Fabro: e ’L 
Fabro iilefso ce ne rende tellimonianza, fcrivendo (a) -e 
Putant vulgo po/l Bartolum , non poffe cogl credit or cm> , 
ut uni ex correis folidum folventi ullas praefìet in cor - 
reum aflionet Fatentur , poffe cedi , fi velie;- [ed ne- 
io gene cogendunt , fi nolit . Della contraria, opinione , fe- 
• condo cui può’l creditore e feer coflretto a cedere le a- 
zioni, è autore il medefimo Fabro :e’l dice egli fiefso: 
Nova op imo nofìra ili a eli , ut correo , qui forum folvit , 
cogcndui fit creditor prae/lare funi tn correum aflionet + 

£ su quali principili appoggiala quella, naturaleequi* 
th , che ci obbliga a fare quel, che a noi non nuocer 
e giova ad altrui : Cui entm (dice il Fabro) non acquum 
vide tur hot faltem confequi correum , qui folvit y quod 
fine difpendio creditorii futurum ej ì ? Dolo facit utique 
creditor , qui folutionem petente rccufat prae/lare a Elio- 
ne! , qua s nullo fuo incommodo prae/lare pofjit * Ha la 
comune approvazion meritato cotella nuova opinione 
del Fabro pieniflìma di umanith; ma notili bene quel 

* 'fT r i* 1 - i > .**» fine 

(a) ConjcEl. lib . II. eap. 13. :ja 
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Jwe àifpc'iàio creditori! ) e quel nullo (uà incommodo . 

Dee cedere il creditor le azioni, quandoché non glienef - 
torni alcun danno: e quinci c -nata X ufaoza .di cederli 
le ragioni tali quali, e purché non noceto lo ce filone al 
cedente. So, che ci fono cali, ne quali ha diritta chi 
paga di pretendere la ceffone, .che .neccia al cedente.^ 
ma ciò non ha certamente luogo atei calo del, correo , 
che paga il Tuo debito. Non ti é, torno a dire*, lup- 61 
go di Legge, in cui ,. parlandoli di correa, fi parli di 
cefiion di ragioni. £ quantunque ci ha chi creda,' 
che le ne ‘parri in quel luogo di Papiniano («) .• Nec 
remedio Incus effe videbatur , ut . per doli exceptionem 
attrones ei , qui pccuniam creditori dedit , praefinrejitur , 
ijuia non duo rei fatti proponcrcntur^ nondimeno è da por ^ 
mente, che parla Paptniano della eccezione del dolo, la 
quale allora appunto compete, quando, potendo il ere», 
ditore fine di [pendio , e nullo fuo incomodo cedere le a- 
zioni, per voglia di nuocere al debitore, . qol vuole,: 

Dolo fiic'u uttquc creditor ( ripeterò le parole del Fa- 
bro ) qui recufat pr ac tiare attioncs , quas nullo fuo i/tcont- 
modo pruefiar e pojfit: dopo le quali foggi unge; ob fidane 
per doli exceptionem cogendus e fi , ut praafiqt, ut omnium 
ape iti /fi me Papinmnus probar i/i L.rem heredifariam. 65, 
de cvitt. Ed t>ra 6 conofce la differenza tra l’ eccezione 
cedendarum, ve l’eccezione del dolo. La prima cp^mpece 
ar chi ha vero diritto di pretendere .pisana «eljiop di ra- 
gioni: e fe colui al quale li oppone;, dq abbia ppr qua? 
lunquc Tuo idtto perdute:; fuo ^dawio.. La f$pqj|f U , 
qhe fi cedano quelle fole azioni, eh? il pqtfono cedere, 

« non nuoce, anche le ì creditore <4* abbia con alcun 
fu® /atto perdute, ma lenza dolo: Compctu Ifujuimodi 
enceptio ( -parla deH’ eccezione ctdendarimi ) gdp^/us, cq( 

S 2 ‘ ora- 

(a) In L. rent hcreditartam 6 5. de cvitt. 

» ai; \ 4 ) 
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omnes, qui , praeflare coguntur attiones , prue fi are 
nolunt, vel non poffunt , fi e ai forte fuo fatto ami fer int y 
fed ita tamen fi ontnimodo eas praeflare teneanrur , nort 
itati fi, ut. in eorreis evenir, non alia ratione praeflare 
teneantur , quam quod babeant . Pap.in L. 65. de evttt. 
aie, credit arem, qui ab uno ex eorreis folidum exigit , op- 
posta doli cxceptione eogendum , ut quas babet adtverfu* 
corrcum attiones , eas praeflet. Multum vero diffcrt exce- 
peto eedendarum ab exceptione doli , fieri fiquidem potè fi y 
t *t quis attiones, quas prius babebat armferit,adeoque fa- 
tto fuo citra dolum tamen ( qual è’1 fatto delle figlie 
è' Irene ) quo cafu, iied dolo nuli % interveniente y utique- 
doli cxceptionem nemo dederit. . 

42 La quarta rifpofta è. L’iftrumeoto dell’ anno 1640^ 
conteneva obblighi correfpettivi .• e quelli , per l’ indivi- 
duo della volontà, formavano un -uno. Prefero fopra di 
se le figlie d’ Irene il pefo di quel parto; ma. fi obbli- 
gò nel tempo iddio Gia-mbarifta di pagar loro in ogni 
futuro tempo le annualità dell’ intero capitale. Or Giam- 
batifia dall’anno 1645. in poi non ptagò nè men la fua. ^ 
rata: e pure la caufa finale , per cui s' indù (fero le fi* 
glie d’Ireae a far quello illrumento> ciafcuno mteode, 
che fu non altra, che’l volerfi aflecurare quelle annua- 
lità. Non eflendofi quelle pagate, è già rifoluto il patto # 
della ritenfione de’ due. 1000. La cofa è voiqanfiima^ 
cd io non ho tempo di cercar ceiba , e Dottori . Si 
vegga H Card, de Luca («). 

La V. rifpolla mi vieti fuggerita da Matteo degli 
6 3 Afflitti. Collui in un fuo Voto dottamente mollrà- (bf* 
che quando il correo ha nell’ iilrumento dell’ obbligo 
folidale rinunziato con parole generali * tutte le ecce- 
zioni , od a qualunque ajuto della Legge r s intende, cho 

1 £ - ■ ab- 


(a) De fideic. dife. 33 

(b) Deiif 18 a. 
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abbia rinunziato anche alia eccezione eedendorum : t ciò 
molto è piìr vero, quando alla generai rinunzj^ fi ag* 
giunga il giuramento, (d) . Or cotefta rinunzia colla 
giunta del giuramento fi legge neli’ iflrumenco dell! ob» 

Migo folidaìe dell’anno 

#* Di Cafa nel dì 16. der mefe di Giugno * 

* dell’ anno 1 j66„ 

1 2 m ' % 

**> sì** 1 * 

Rifpoffa alla Scrittura, con cui difènde 
la fua nuova iftanza l’ Avvocato 
ir ìrr k> D. Ignazio Parile. 

N EI dì ri. del paffuto mefe di Giugno fi p refe riffa 
dal S. Configlio il dì 1. del mefe di Luglio per 
la decifione del punto dall’ Avvocato Parife nella fua 
nuova iffanza dedotto. Io nel dì 26. diedi fuora lamia 
breve Scrittura: indi nel dì j8 . gravemente infermai ; 
onde nulla più della caufa mi calle. L’Avvocato Parife 
indugiò troppo a dar fuori la fua; anzi ad alcuni de’ 
Signori Giudicanti la- diè la fera dell’ ultimo dì del me- 
le. E’ quella una delle arti, che fi ufano talvolta per 
differire le decifioni delle caufe: e ( fe non è falfa una 
voce, che delle cofe dette in Ruota la mattina del dì 
I. del mefe di Luglio fi è fparfa ) con quell’ arre, più 
* che per que’ fievoli motivi , che ho pò» faputo di efferfi 
per parte del Parife allegati*, felicemente gli riufeì di , 
differirne la decifione , che dovrà fard nel dì 8. La fe- 
sa del fuddetto dì U- vennemi nelle mani la. foa Scrit- 
. tura , 

/ " " “ * 

(a) Gallup. p. 3. e. 3, pag,- 'X\ ^ iQ 
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fura, c, come mel potè permetter la febbre, Ja quale, 

■Mj Al * * vomitivi.) .mi fugge- 


Leggendola, fe.ptii turbarmifi l’ animo. Ha egli appara- 
to da me la Romana Giurifprudenza per Jo fpazio di 
quattro, e piu anni.- or ecco come quivi mi tratta. In 
tutta la Tua Scrittura non ufo mai , di me parlando , 
alcuna di quelle volgari, e poco, o nulla lignificanti 
formole: il mio dotto , Jt mio riverito , il mio venerato 
Contraddittore:; e,faceqdofi ad eliminare le rilpofle, che 
fecondo i più faldi principi del jus Civile avevaio alla 
fua 'nupv^ i(laqzarrend u te , le chiama rifpofìe tortuofe ì fal- 
lacie, fifoni paralogismi ) e paradojjt da non fentirfi fen- 
za ribrezzo . Gran, mercè dell onore,' eh’ e’ rende al fuo 
maeftro. Ho io trattato' luì-cosi? Nel lungocorfo di quella 
caufa 1’ ho più volte convinto di manitelli vergognofif- 
fimi errori di dritto, e l ho Tempre feufato, dicendo % 
che la paffion della caufa inganna anche i più -dotti, <e 
molto più la pacione della caufa propria. Più volte ho 
dovuto, per noni mancare alla difefa de’ clienti, mani- 
feftarc al S. Conlìglio, che nelle autorità da lui allega* 
te fi era omelfa qualche panda, che, non omelia, tornea- 
le in contrario, fenfo: e,uon potendo Scolpamelo altri-' 
memi, ho detto, che le .aveva allegate cosi, bandone 
a fede di alcuno de’ fuoi giovani-, -che gliele avea date 
a quel modo traforino: ed in quella ./Iella mia Scritti’ 
ra del fuddetto di id , alla quale si feortefoment© rjr 
fponde, il*chiamo. io uno de piu dotti % e piu. /corti Av- 
vocati. TL non mi fi dovea J’animo altamente commuo- 
vere? Giacomo Cujacio non potè portare in pace il v«- 
derfi ne’ libri di alcuni Tuoi allievi non trattato -da mae- 
flro, e Ione fe nedolfe (a)} e pur coloro non l’ode foro 



tutta ad un tratto. 
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mai con alcun motto^ villano. Che fé non fono io, co- 
me di certo noi fono* un Cujacio, noti è ’1 Parife un 
Errico da Suerio, un Marquardo Freero,od un Anton 
Fabro, de’ quali , fecondochè- crede il Merillio (/*), quel 
graomaedra fi duole. Si venga oraallacaufa, e fi moflri 
al Parife, efler la fua Scrittura un tnifto infelice di si 
gravi errori di dritto, che gli avrebboo fatto vergogna,^ 
anche in quegli anni , che alla, mia fcuola di Legge 
veniva. 






CAP O I 

Errori di dritto » 


HA 



"*tw Off* Or -V ^ ■ 

^Uì in Mergellina,dove mi han fatto venire i Me- 
dici per potermi meglio, e più fpeditamente ri- 
lanare, mi mancan libri ; ma per ifeoprire gli 
errori di dritto,, ne’ quali è caduto il Parife, non ce n’ 
è forfè grand’uopo: tanto fono efif manifelli. E’fcrive, 
che Paolo,, Ulpiano, e Marcello apertamente dichiarano , 6 \ 
che al correo, eh: paga il fólid o y , debba tl creditore ce- 
dere le anioni . Del luogo di Paolo, eh’ è nella L.qttum 
is 3 6 . de fìdejuff. ?? mandar. traferive quefle poche 
parole:. Et ideo b.tbet afitones, quia teneeur ad id ipfum y 
ut praeflet atliones: t ballava,, che trafori velfe le fole 
due ultime-^ praeflet aElioncs , giacché da efse due fole 
ha egli ritratto, che debba il creditore cedere al correo 
le azioni. Ma li trascriva- 1’ intero teflo y e conofoa. 4’ 
Avvocato Parife il fuo primo errore di dritto. J^hum 
ir* qui (y reum y , (Sf fidcjujjorcs babens ab uno ex fidi- 
jujforibusy accepPa pecunia , praefìat aélioncs ; poter it qui- 
, / dipi 
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dein dici , ttullns jam cj]e y quum fuum perceperit ,6* per- 
‘ cepttonc omncs liberati funt : fcd non ita cfì , non enim 
in folutum accipify fcd quodammodo nome n debit arit vcn* 
diditi (y ideo babet nttiones, quia tenctur ad id ipfutn % 
ut praeftet acliones. Parla Paolo della ceffioa delle azio- 
ni, che dal debitor fi pretende dopo di aver pagato il 
danaro, e dice, poterli dire , che pretenseli invano, poi- 
ché., /atro il pagamento, non ci fono più azioni da ce- 
dere: indi decide il contrario, dicendo, che.atKhe dopa 
il pagamento, il creditore babet aé}iones y <ST ideo babet , 
quia tenetur ad id ipfum y ut pracfttt : le quali ofcure pa- 
role ricevon luce dalle precedenti , non in fAutum acci- 
pity fed quodammodo nome» debitoris vendidic , Se'l cre- 
- ditore riceve il danaro in folutum ; cioè , in eduzione 
del debito, col pagamento li eltinguono in uu punto il 
debito, e le azionijoqde quelle non efl'end >oi più.,, no* 
1 fi pofsono cedere : ma fe ’l creditore riceye il dauaro 
come prezzo della vendita, che al fidejufsore ha fjtta 
del nome del debitore; cioè, del fuo credito; in tal 
cafo, anche dopo il pagamento, babet ailiones^ come chi 
4 ,' ha venduto il /ondo, anche dopo ricevuto il prezzo , 
ha i fondo prtfso di se: (3" ideo babet afljones , poichè ; 
dee cederle, come il venditore del fondo dee confe- 
gnarlo al compratore . Quello è 1 fenfo del luogo di 
Paolo. £ come (i fa, che 1 creditore riceva il danaro 
non io ellinzione del debito, ma come prezzo della 
vendita del nome del debitorePCe’l fa faper Modellino 
nella L. Modefhnui 7 6 . de f Aut. E’ feri ve, che 1 credi- 
tore riceve il danaro come prezzo, pretium aHionum , 
fon fue parole , quando prima del pagamenro ci fta (la- 
ta la convenzione di cederli le aziooi:e cotefta conven- 
zione fuppoo certamente Paolo, che fi fofse fatta prima 
del pagamento tra’l fidejufsore, e’I creditore .Chi è ora, 
che non ammiri la franchezza dei Parife,che con quel- 
Ì .JTZZSkè le 
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le poche parole, che del luogo di Paolo ha traforine 
vuole darci ad intendere .aver colui apertamente dichia- 
rato , ch’è’l -creditore .tenuto di cedere al .correo le .*• 
zioni ? Qual convenzione ci è tra miei clienti, e lui 
onde di .cedergliele fieno tenuti? Ma fi dica -quel, che 
più importa. Come -ofa il Parife di dire, che Paolo * 
parli di .correo? Parla Paolo di fidejutTore , che paga , 
tioa di correo. A chi prende fopra di fe 1 ’ obbligo al- 
trui, e per altrui paga, è giudo, che fi cedano le a- 
zioni. Il correo è debitor principale, e, pagando il fo- 
lido,paga un debito tutto fuo: onde ha diritto, pagan- 
do, di eflèr liberato; cioè, di pretendere la quietanza, 
non di pretendere la celìione delle ragioni : e fe l’ equità 
gliel permette, convien £he fi contenti, thè gli fi ce- 
dano .tali -quali contra l’altra. correo competono al cre- 
ditore „ j V ' 

Pafso al luogo di Ulpiano,e fi accorgerà f Avvo- 
cato Parife di un fecondo inefcufabililfimo. errore di drit- 
to. Del luogo di Ulpiano., .eh’ è nella L. bit confequen- 
ter fi fliusfam. 5. ff. fornii. ercifc ., traferive qua- 

rte fole parole.* per doli <e»ceptionem con/equerur a cre- 
dttoribus mandar i ftbi adiones . Non fi perda tempo .-tra- 
fori vafi J’intero telto : Si filiusfamilias patri beres prò 
parte extittffet , Ù* a creditoribus pecuiianbus t xonvenire- 
tur; qnur>ì paratus fit folvere id omne, quod balte tur, per 
doli exceptionem con/equerur a creditoribus tn. indori \ibi 
adtones . Parla Ulpiano de’ creditori fui peculato -.dft fi- 
glio di famiglia ferino erede dal padre prò pptfsjfji 011 
è da dubitare, che parla del peculio profettizio ..L’ av- 
ventizio, ne’ tempi di Ulpiano, non fi. era aocora intrp 6 5 
dotto; e per ri (petto del caflrenfe , o qua fi caflrenfe il 
.figlio di famiglia avealV come padre di famiglia ; fenz^. 
che quel, che dice Ulpiano, al Colo profettizio pqò con- 
venire . Or fi fa , che 1 peculio profettizio è , viveri- 66 

Cirillo Tom. X. J .le.. 
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cura, e, come mcl potè permetter la febbre, Ja quale, 
tuttoché (pollata dai falafjì , e dai ■ vomitivi ^ mi fugge- 
va ancora gli /piriti r la corfj quafi tutta ad un tratto. 
Leggendola, feptii turbarmi fi l’animo. Ha egli appara- 
to da me la Romana Giurifprudenza per lo fpazio di 
quattro, e più anni.- or ecco come quivi mi tratta. In 
tutta la. fua Scrittura pon ufa mai, di me parlando., 
alcuna di quelle volgari, e poco, o nulla .lignificanti 
formole: il mio dotto , il mio riverito , il mio venerato 
Contraddittore: e, facendoli ad efaminare Je rilpode,che 
fecondo i più laidi principi del jus Civile avevaio alla 
fua oupva ill*qzafrendute, le .chiama rtfpofìc tortuofe ,fal- 
lacie , fi r ani paralogismi , e paradojfi da non fentirft fen- 
za ribrezzo ,^G ran . mercè del! onore,' ch e’ rende al fuo 
maedro. Ho io trattato lui-cosi? Nel. lungo corfo di quella 
caufa 1’ ho più volte convinto di manilefli vergognofif- 
fimi errori di dritto, e lho Tempre feufato, dicendo?:, 
che la paffion della caufa inganna anche i più dotti, e 
molto più la pa (Itone della caufa propria. Più volte ho 
dovuto, per moto mancare alla diiefa de' clienti, mani- 
fedare al S. Gonfiglio, che .nelle autorità da lui allega- 
te fi era omelia qualche pa rota, eh e, non omeflà, rorcea- 
ie in contrario, fenfo-;- e, uon potendo Scolpamelo altri- ' 
menti, ho detto, che le aveva allegate cosi, dandone 
a fede di alcuno de’ fuoi giovani^ -che gliele avea date 
a quel modo trascritto.: ed in quella Sieda mia Scrittu- 
ra del Suddetto .di i 6 j 3Ìla quale si feortefenjente r*- 
fponde, il*chiamo: io uno di pi.it dotti % e ~piU /corti Av- 
vocati. Tè. non mi fi dovea i’animo altamente commuo- 
vere? Giacomo Cujacio -non potè portare in pace. il ve- 
derli ne’ libri di alcuni Tuoi allievi non trattato <da muc- 
ftro, e forte fe. nedolfe («)» e pur coftoronon l’offefo»» 

. ‘ V mai 
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mai coti alcun motto villano. Che fé non fono io, co- 
me di certo noi fono* un Cujacio, non è ’i Parife un» 
Errico da Suerio, un Marquardo Freero,od un Anton» 
FaJbro, de’quali, fecondochè- crede il Merillio (a ) , quel 
gnmmaertra fi duole. Si venga oraallacaufa,e fi inoltri 
al Parife, efler la fua Scrittura un mirto infelice di si 
gravi errori di dritto, che gli avrebbon fatto vergogna,» 
anche in quegli anni , che alla, mia fcuola di Legge 
veniva- 


CAPO 






. **a 


1 -<-5 ..«* 

Errori di dritto - 


Q Ui in Mergel lina, dove- mi han fatto venire iMe. 
dici per potermi, meglio, e piìt fpeditamente ri* 
lanari, mi maocan libri ; ma per ifcoprire gli 
errori di dritto, ne’ quali è caduto il Parife, non ce n’ 
è forfè grand’uopo: tanto fono erti manifefti- E’fcrive,. 
che Paolo,, Ulpiano,. e- Marcello- apertamente dichiarano , 54 
che al correo, che paga il folido ydebba il creditore ce- 
dere le anioni. Del luogo di Paolo, ch’è nella L. quum 
is 3 6. de fidcjuff. fX mandar. traferive quefte poche 
parole:. Et ideo b.tbet a fi ione s, quia tenetur ad id ipfum , 
ut praefìet a&iones: e ballava,, che traferiverte le fole 
due ultime-; praefìet aflìonet, giacché da efse due foie 
ha egli ritratto, che debba il creditore cedere al correo 
le anioni.. Ma ft tra/criva-T intero tefto * e conofca 1 ’ 
Avvocato Parife il fuo primo errore di dritto, ghtuto 
i? v qui & reurrt y (y fidcjuffores babens ab uno ex fide- 
juJJonbuSy acceptfa pecunia , praefìat aéHonci', poter ir qni- 

,v t" v Tuta * K* 
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dem dici , nulla s jam cj]c,quuni fuum perceperit , 6 * per* 
‘ ceptiOKC omnes liberati funt : fed non ita cfl , non -enim 
in folutum accipity fed quodammodo nomcn debiioris ven* 
di di t ; (y ideo babet aSltones , quia tencrur ad id ipfum t 
ut praefìet aflioncs. Parla Paolo del la ceflton delle azio- 
ni, che dal debitor fi pretende dopo di aver pagato il 
danarose dice, poterfi dire , che pretende^ invano, poi- 
ché» fatto il pagamento, non ci fono più azioni da ce- 
dere: indi decide il contrario, dicendo, che, anche dopa 
il pagamento, il creditore babet atdionesy <y ideo babet , 
quia tenetur ad id ipfuin y ut prae/ìtt: le quali ofeure pa- 
role ricevon luce dalle precedenti , non in folutum acc'u 
pit , fed quodammodo nome» debitoris vendidit Se 1 cre- 
- ditorc riceve il danaro in folutum ; cioè , in edmzion© 
del debito, col pagamento fi eftinguono in un punto il 
debito, e le azioni;oode quelle non ed'end >oi pPà , no» 
' fi pofsono cedere : ma fe ’l creditore riceve il dauaro 
come prezzo delia vendita, che al fidejuisore ha fatta 
del nome del debitore; cioè, del Tuo credito; in tal 
cafo, anche dopo il pagamento , babet ailiones s come chi 
ha venduto il fondo, anche dopo ricevuto il prezzo , 
ha i fondo prcfso di se: 0 * ideo babet afljones , poiché- 
dee cederle, come il venditore del fondo dee confe- 
goarlo al compratore . Quello è’1 fenfo del luogo di 
Paolo. £ come fi fa, che ’l creditore riceva il danaro 
non in eftinzione del debito, ma come prezzo dell» 
vendita del nome del debitorePCe’l fa faper Modellino 
nella L. Mode/lmus 7 6 . de fAut. E’ feri ve, che l credi- 
tore riceve il danaro come prezzo, prettum aHionum , 
fon fue parole, quando prima del pagameoro ci lìa Ha- 
ta la convenzione di cederfi le azioni: e cotefta eoa veli- 
none fuppoo certamente Paolo, che fi fofse fatta prima 
del pagamento tra ’l fidejufsore, e’I creditore .Chi è ora, 
che nuo ammiri la franchezza del Parife,che con quel- 
t .-tv ’ TiSft - le 
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j le poche parole, che del luogo di Paolo ha traforine , 
vuole darci ad incendere .aver .colui apertamente dichia- 
rato^ ch’èì creditore tenuto di cedere al correo le a- 
zioni ? Qual convenzione ci è tra miei clienti, e lui , 
onde di .cedergliele fieno tenuti? Ma iì dica -quél, che 
più importa. Come ofa il Parile di dire , che Paolo ^ 
parli di .correo? Parla Paolo di fidejutTbre, che paga , 
non di correo. A chi prende fopra di fe 1 ’ obbligo al* 
trui, e per altrui paga, è giudo, che fi cedano le a- 
zioni . il correo è debitor principale, e, pagando il fo- 
lido,paga un debito tutto fuo: onde ha diritto, pagan- 
do, di eifer liberato; cioè, di pretendere la quietanza, 
non di pretendere la ceflione delle ragioni : e fe i'equitk 
gliel permette, convien ihe fi contenti, thè gli fi ce- 
dano .tali quali coutra f altra. correo competono al cre- 
ditore » MMMfct* 

<•* Pafso al luogo di Ulpiano,e -fi accorgerà P Avvo- 
cato Parife di un fecondo inefoufabililfimo. errore di drit- 
to. Del luogo di Dlpiano, ch’è nella L. bit confequen- 
ter l8.§. fi fltusfam. 5. jf, famil. ercife., trafori ve que- 
lle fole parole.’ per doli excepitonem con/ eque tur a cre- 
dttoribut mandar i ftbi ablionet . Non fi perda tempo .* tra- 
fori vafi J’iimero tedo : Si filiutfamilias patti beres prò 
parte cxttn/Jet , O* a crcditoribus pecuiianbus t xonvenire- 
tur ; quarti paratut ftt folvere id omne, quod babetur, per 
doli exceptionem confequctur a ereditqribut mandati jibi 
abkones * Parla Ulpiano de’ creditori fui peculio dqi fi- 
glio di famiglia forino crede dal padre prò parte :*, non 
è da dubitare, che parla del peculio profettizio ..L’ av- 
ventizio , ne’ tempi di TJlpiano,noa fi era ancora intrp 6 5 
dotto; e per rifpetto del caftrenfe , o qua fi caflrenfe il 
.figlio di famiglia aveafi- come padre di famiglia: feny 
che quel, che dice Ulpiano.al fole profettizia pgò cq%- 
venire . Or fi fa , che ’l peculio profettizio è , viveri- 66 
- — Carili * TonuX. — — - T . le.. 
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re il padre, una parte del fuo patrimonio; e, morto il 
padre, diventa una parte delta Tua eredità (<r). Da ciò fe- 
gue , di’ ereditario è ’1 debito , che paga il figlio, e- perchè 
non è folo erede, ma folo paga un debito-, comune ancora a* 
fuoi coeredi , è giudo, che gli fi faccia da’ereditori la cef- 
67 fione delle azioni . Fin fomma Tempre più fi fe chiaro, che 
la ceffion delle ragioni non ad altri compete, che a- co- 
loro, che pagana un debito o del tutto,, od in parte d’ 
altrui. E coteOo tefio fi cita per provare, che ha per 
Legge- diritto il correi di pretendere , che gli fi cedano 
le azioni? E cos'i fi confonde 1 * obbligo Solidale coll’ere- 
ditario ? Qual* più grave errore di dritto? 

6& Refta il luogo di Marcelloych’è nella L.quumap . 
parebit 47.^. IbcÀf. Ne traferive il Parife quelle fole 
parole : fi attiones finn aèvcrfus eeterot praeflare non re - 
cufet: e fe tutte le avefse traferitte, 0 quanto avrebbe 
alla Tua caufa giovato, efsendo cotefto H folo luogo in* 
tutto il corpo delle Leggi, nel quale permertefi al cor- 
reo di pretendere la cefiione delle azioni;, ma non di 
rado avviene, che non conofciamo quel, che ci giova .. 
Per amor del vero, rraferivo io l’ torero tefto: <Q*um 
apparebit emtorem , conduttorewve . pluribus vendente m , 
vel locantem fmgulorum in folidum intuitimi perjonany , 
sta demum ad praefìationem partis ftnguli- fune compdlcn- 
di T fi nnftahit ' effe ornnes folvendo :■ quamquam fortaf 
fe jufìius ftt , etiamfi folvendo ornnes erunt , elettro- 
nem conveniendi quem velie , non auferendam attori , 
fi attiones fuas adverfm ceteros praefìare non recufet . Le 
parole: ftngulorttm in folidum intuì rum perfonam , et fan 
i vedere, che parla Marcello di due cortei di dovere ', 
ma due cofe fono in quello luogo, che non s’ intendon 
dai dotti. Non s'intende, come Marcello , fingendo il 
ufo di pii* correi, che tutti funt folvendo , avefse po- 
" v'. tato v 


(a) L.cerrum l Cfant, ere. f L. fili* u.C. de collat. 
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tato dubitare ( voce fignificante dubbioè quel forttffe ) 
fe potefte l’attore convenire per lo folido chi più «li 
.piacefsej quandoché ne tempi di Marcello era tegola ia- 
dubitata di Legge, che dipendea ciò dal libero arbitrio 
del creditore, e che quello era l’ effetto dell' obbligo fo- •> 
lidale; Ubi duo rei fatti fune (fon parole di Ulpiano («)_) 
potefl ab uno eorunt folidum peti . Credieor probiberi non 
potefì ( dicono gl’Imp. Diocleziano, « Maffimiauo (£).) 
e attere debitum , quum fine duo rei pronti stendi ejuf- 
dem pecunioe , a quo velie . £ di ciò dubita poi Mar- 
cello ? quel Marcello , che- , per «avvilo de’ più culti 
interpetri , rifpondendo alle dubbie queftioni di drit- 
. to , mo (Irò maggior franchezza , che qualunque alino 
Romano giurifconfuhro, come coda dal Libro /ingoiare 
de’ Vuoi refpenfi , i quali feguitanaente, ed in poco d* 
ora fi poflòn leggere appretto il Cujacio nel tomo VI. 
della edizion Napoletana . Molto meao s’ intende’, come, 
per contrario, Marcello fenz’ alcun dubbio affermi, che 
i correi di dovere, fe tutti funt fttvcndo , fi has dìa 
convenire per da rata, e da condannare ad praeflntionem 
partis. Quello, prima dell ' Aut. Hoc tui , era un errore 
da non comportarli in un fanciullo. A cotcffe cole ag- 
giungali ancora quell’ altra, che poco s'intende, perchè ✓ 
Marcello abbia voluto fingere il cafo di un core prato- 
re, che venda, e di un conduttore, ohe lochi, e fi con- 
chiuda co’ dotti, effer coietto luogo del tutto guado, e 
da non tenerfene conto. Che fe fi voglia con tutto ciò 
irarre argomentq dalle parole , fi attiones Juat prceflaee 
non rocufet , atti a trarre fecondo quel, che per fautori- 
& del Fabro, anzi di Papiniano, fi è detto nell'altra mia 
Scrittura della eccezion del dolo . £ poiché fi è men- 
r. I ; T 2 tO- * 

-■ - ■ ■■■ ■ ■ »■■■■ n 

(a) L. 5. §. i. de dwb. reis. -Jj « ^ , ..ir 
^b) L 2. C. de duoù. reis. 
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tovata A* t. Hot ita , Aggiungo y che non può nella, 
caufa preferite aver luogo, poiché non potè rute fi dubi- 
tare, che’l patrimonio di Giambatifta efì non folvendo y 
fi ha da decidere iL puma fecondo al jus. antico.. 

6p Scrive il Parife, che al correo, che pago il foli* 
do, compete eoo tra l’altro correo- f azion per la rata, 
er che cotefta azione gli nafee dalla citata L. t. C. de 
duob.'reis , le cui parole fono: Credito* ptobiberi no» po- 
tei f erìgere debit um , qoum fini r duo rei ptomittendi ejvs- 
dem pecunia* y a qua* vétit J G? ideo fi probaverit , te con- 
ventuno, in folidunt eufolvtjfe y Reno» provincia e juvarc. 
te adverfut eum y cuna quo communtter musxtam pecunt am. 
eteeepifìi , non cun&ab'uwr *. Ecco l'azione,, dice iL Parife,, 
ni correo competente contra l’ altro a . . j ■ .>i 

Rechifr in mano il Parile Le mìe Ifiituzionil della 
prima edizione, fuile quali gl’ infegnai gtk io i- principi, 
della Romana Giurisprudenza v e troverà,, che nel co- 
rneo to, che io fo lui §. x.del tit.dr duohreis ,.rrafcri vem 
do quel redo, gli feci por mente alla parola commnrìter y 
la qcral reoftr*,cbo prefero qtìé'due a mutuo il danaro 
per un negozio -comune.*: onde legue, ‘ che febbene per 
rifpetto del creditore Ha c iafeun di efli debitore: del fo* 
Lido, nondimeno- ha l'uno azion contra L' altro nafeen- 
tegli dalla fbeieth^. ch'era tra effi. Quel, che io non 
nego al Parife, è, che 1 per una equità tratta dal fud* 
detto tefto,fi dk comunemente al conreo l’ azion contra 
l'altro: ed in quel mio cornea to, io non lafcio di dirlo: 
Sed aliud aequieas fuadet *. E fe è cosi, che altro vuole 
*1 Parife da’ miei clienti? Ha egli azione contra l* altra 
correo? Gli fia falva. Gl’ Imperadori nella ci t. L. a. n ut- 
la lafciano al correo da pretendere contrai creditore , 
* cui efpreflàmente permettono di efigere fenz’ alcuno im- 
pedimento H foiido a quo velie.- fedamente vogliono , 
che’! Prefide della provincia l’ajuticontra l'altro correo. 

' * r Per 
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Per D. Filippo. Celentani contr* il 
Regio Fiico, e D. Giannicola 
Qaaranta . 

• . . 

ARG OMENTO*. 

i * # • * * *"4 l .j <04* t\ r »M 'fi : li ClK P 

Del eoncorfo de ! creditori : e che *1 Regio Fifco per Io 
credito, della, pena- fifcale nor» debba. preferirli agli 
altri Creditori di colui, che pagar debba, l’accenna- 
ta pena fifcale * 

i * 

SOMMARIO» ^4 

• 

I V n "\Ot»e tratti fi di p t'ita y il Fi/co. non affi a pre- 

/ ferire al creditore . 

X La competi fanone l induce la Legge , anche quando' 
f uomo • non l' opponga ~ 

3 La comperi fanone ha luogo- anche- per que crediti, che 
pojfano facilmente liquidarfi 

4. IL dominio > della roba comperata noi f altrimenti fi 

àcqutfìa , che colla • tradizione : Ved.. i nurrf; feg. 

5 LI nudo confenfo fulla merce v e fui prezzo , balìa a 
perfezionare la vendita in ragion • di - contratto r , donde 
nafte follmente l' dzion- per fonale v Ved. il num. 7. 

6 Non fempre il' pencolo < della- cofa b del padron: della, 

flejfa cofa: Ved. il ! num. 8. e- feg.. * 

fi> Il pericolo ■ della roba. dal debitore data in pegni) , b 
dello fteffo- debitore. . . .U! il r ' 

lo W pencolo dettai cofa legata - , 0» venduta > fe avvenga 
prima- della . tradizione b del legdtaria r e del com- 
pratore.. 

II Dove condizionato- b 7 ' confettfo ,. la< vendita- non è 

.perfetta: Ved. il num. feg. 12. Fcn- 
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12 Vendcndofi il vino col patto di dover fi gufiate , an- 
tichi fi gufii , la vendita non è perfetta j e ben piti 
il compratore diffentirc . 

ALLEGAZIONE III 

t 

L E anguille deri tempo , « le gravi care , che occa* 
pano il principale dottiflimo Difenfore di D. Fi* 
.lippo Celentani , fan, che io debba far quella «Giunta 
alla Scrittura, eh’ e’ diè fuori pel cornuti cliente Dèi dì 
g. del Jiiefe di Agello del decorrente anno 17 61. 

Nell'anno 17 54. D. Giambatiila Sellano tolfe a 
fitto dal Duca di Fragnico alcune m affé rie, ed alcuni 
feudi rullici ift rutti di vettovaglie., e d’ ammali del va* 
lore di due. 19940, e gli diè per mallevadore p. Fi* 
lippo Celentani. Nel di if. del mele d’ Agoflo dell* 
anno 175^, colpato il Sefsano d’incendio, che danneg- 
giò molti fondi del Regio Fifco, e de' privati, fi diè, 
rompendo il mandato , che gli fi era ingiunto, alla fu- 
ga: onde Couopofe il Regio Fifco i di lui beni a (è-, 
queflro, e per rifacimento de' danni Tuoi, e d'altrui , 
«vendè -buona parte dal grano raccolto in -quell’ anno dal- 
le fuddette mafserie , e da’ fuddetti feudi, e buona par* 
jfe ne diflribul tra’ pofsefcori de fondi vicini. Due di pri- 
ma jdell* incendio, fi vuole, «che avefse il Sefsano ven- 
duto a D. Giaanicola Quaranta aoa., carri, e <001.28. 
di grano, che al generai fequeftro foggiacquero : onde il 
Quaranta* pretefe fuijje. euequMtum in bonis alienti. Do- 
lio molti atti, di coteili io*. carri fe ne venderono a 
flome della R. Camera 74, e del prezzo afeendente al- 
la fomma di due. 3500. fc oe trova oggi fatto depofi-, 
.to,. fui quale concorrono il R. Fifco, U Qua rana, e-’l 
Celentani. 

. ..Ne pretende il R. Fifco due. 939.80, «quanti glie- 

t. t. »' ' 


* 
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ne doveva il Duca di Fragniro per fitto di alcune ver* 
fure di terre falde da lui fubaffirtate al Sefsano*. Ne 
pretende il Quaranta due. 2880; quanti dicedi averne 
pagati nel tempo della compera. Finalmente gli pre- 
tende tutti il Celentani, ceffionario del Duca di Fra*' 
gniwx, cui gli pagò, come fidejufsore del Sefsano. 




Si ef orni tra la pretensione del R. Fifco * 


TElfa Scrittura del dì 2. dd mefé di A'goflo moK 
J.\| te cofe fi fono fertilmente allegate a moftrare , 
«heì R. Fifco non può dirittamente concorrere fui men- 
tovato depofiro , tuttoché ’f fuo credito fia più che certo. 
lVla balla ad eftluderl'o quel folo-, che ora fogginolo . 
11 Sefsano, quando fi dié, rompendo if mandato, alla 
fuga, itìcorfe nella pena di due. iooo-, che ’I Fifco efi- 
gè, vepdendo vettovaglie raccolte dalle mafserie dare 
a fitto dal Duca di Fragnito al* Sefsano. Di coietto irf>- 
portantrffimo fatto non fi può dubitare. Si vegga la ci- 
ma Scrittura a carte xx?. Efsendo cosi, veniva il Re- 
gio Fifco efclufb daP Duca, e vien feguentemente efdu- 
fo oggi dal Celentani. Era fl Duca creditore del Sef- 
# fano, ed avea fu quelle vettovaglie diritto d’ipoteca : 
e dopo la ceffione, comiociò per Legge ad efser lallef- 
fa la condizione der Celentam. Or chi, dove fi tratti 
di pena, oferk di preferire rP Fifco aP creditore? Otta 
il titolo dfcl Codice: - Roenit fifcnlibui creditorei J)r ne fèr- 
ri : olla quella regola dr ju c civile fondara fui la giuttK 
zia naturale-, che chi tratta dr evirare il danno, è de 
preferirfi a colui, che tratta di far lucro. Dunque, 
febbene (yue 5 -lodo. Aie. fi- dbvefsem* al Fifco-, poteva* H 
Fifco efigergli fopra altri beni del Sefsano, non fopra le 
vettovaglie ipotecare al 'creditore;- e poiché fopra effe 
vettovaglie in danno del creditore gli* ha efatti > òra chi 


•1 > 
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per altra caufa è creditore .del creditor danneggiato , è 
giudo, che fi compenfi il .credito coll’ datto* Cotefta 
a compenfazione è tanto favorita dalla Legge , che *Ja 
Legge iftefsa l’ induce, .anche quando .uomo non , 1 ’op- 
•ponga : Compenfariones , .dice !’ Impetador -Giudinia- 
no (a) , in omntbus aftionibus ipfo jure feri fonar 
mus : ed è quella una dottrina nel nodro foro rice- 
vutiflima ., fecondochè tellimcnia il Rcdoerio (b) . Nè 
manca nel cafo nollro la troppo necefsaria .circodmza 
della .certezza del credito, che fi dee compenfare. Cer- 
to è per Legge,. che su quelle vettovaglie era da pre- 
ferirà al R. Fifco il creditore. X)unque certoè per Leg- 
ge, eh’ è oggi il Fifco debitore di' quella fomma, che 
3 in danno del creditore .efigè: fenzachè la Legge ha pi* 
liquidi "anche que crediti, che potsono facilmente liqui- 
darfi: Ita ramen, foggiunge l’imperadore, compenf ano- 
nes objici jubemus , fi caujja , ex qua compenfatur , liqui- 
da fit , & NON MULT1S A MB AGI BUS Uts'NODA- 
TA,fed poffit judici FACI LEM extrum fui praclare. 
CompenG dunque il R. Fifco i due. -939. 80. co’ due. 
1006., che .in danno del xreditore efigè, e per la pena 
4lel mandato iflituifca l’azione contr al ScCsano. ,aj 


Si ef amina la pretensone del Jjìuarauta* 


v 


E Bbe la R. Ornerà per jnfufi (lente la pretgnfionjp 
del Quaranta^ avendo con diffiniiiva iènteoza d$- 
cifo;: Excepttoncm oppoftam fuijfe exequutuin Un bonis 
olienis non -militare. E di vero, .come può pretendere 
il Quaranta di avere squillato il dominio defcgrano? 
Gli (i conceda, che vero fja (lato il con tratto delia 


com- 
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(a) In L. ult. C. de pompon fai. 

(b) Confi. 45. a num. 6. 
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compera, il quale fu certamente lìmulata, fecondochè • 
chiaramente fi molìra nella Scrittura del di 2. del uie- 
c Agofio: perche ne acquilialse il dominio, richie* 4 
deafi la tradizione, che del tutto mancò. 

Il venerato Contraddittore, a mollrare, che ’1 com- 
pratore, anche prima della tradizione acquilta il domi- 
nio della merce, citò, fe ben mi ricorda, in Ruota il 
§• 3. del tir. delle iilituzioni De emttone , & .venditi»- 5 
ve, dove fi legge , che balla a perfezionare là vendica 
il nudo confenlo fulla merce, e fui prezzo; onde dopo 
quel*confenfo, periculum rei vendieae fìatim ad emtorem 
pertinet tametft ad bue ea rei e nitori tradita non fu : ed 

a confermazione di ciò,produfle la volgariflìma regola di’ 6 
Legge, che non altri, che’l padrone porta il pericolo della 
cofa, come non altri , che’l padroni* ne fen te il comodo 
Io ftretramente il priego , che legga innanzi , c 
nel medefimo §. troverà la rifpofta. Quivi fi dice, che’l 7 
nudo con fenfo perfeziona la vendita in ragion di con- 
tratto, da cui altro non può nafeere , che l’azion per- 
foriti le ; ma per rifpetto della traslaziou del dominio 
quivi efpreflamcnte foggiungefi: Sane , qui non dum vedi 
emtort tradi dir , ad bue ipfe dominus efl . Per rifpetto 
poi della oppofta regola , che volgarmente fi trae da 2 
quel referitto degl’ Jmperadori Diocleziano, e Maflimia- 
00 00 > eh’ e’ parimente allegò : Pignus in bonis deb 't- 
■torn permanere , tdeoque ipfi perire, in dubium non ve- ' 
*ir; lon qui da diftinguer due cafi l'uno, quando chi c 
padron della cofa, è parimente ereditar della cofa:. l’ab 
tro, quando chi n’ è padrone, parimente uè debitore. Nel 
primo porta il pericolo della cofa chi né padrone: nel 
-lecondo il porta chi none padrone. Il debitore, che ha data 9 
« 1* lua roba in pegno al creditore, è ad un tempo oadro- 
* Cirillo Tom.X. V ne * 


(a) In L. 9. C. de pign. a(ì, • 
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ne, c crediror della roba: e perciò oe porta eflb il 
pericolo: e quello è’i cafo,in cui l’ oppolla regola pro- 
io pofero Diocleziano, e Maflìmiano. Per contrario, 1 ’ e- 
rede, prima della tradizione della cofa legata; n è cer- 
tamente padrone, ma nel tempo fteffo n’ è debitore : 
il.. perchè non efso erede ne porta per Legge il peri- 
colo, ma ’i legatario , tuttoché non ne fia ancora pa- 
f drone . Cosi dottamente il Vinnio , ekminaodo il fo- 
praccitato referitto (a) : Mule generai iter colli git ut, rem 
f empir perire fuo domino , /ed toc rette , ft idem domi - 
nus ftt , (y ereditar,* uti accidie in re pignori dotto . . . 
at est diverfo , ft idem , tjui dominiti rei efì , ftt Q de- 
bitor ejufdem rei , puta ex cauffa legati, aut vendiriotiis , 
femper od%er furio res perita domino nunquam . 5 

Soggiunfe in Ruota il fottil Contraddittore , che 
j)cl cafo noflro potea pretendere erte rei Hata una certa 
• fpezie di tradizione, di cui ora pronta , e chiara me- 
moria non ferbo. ' 

Qualunque cofa avelie mai detto distorno a ciò , 
gli olla l’albarano, che nella piò volte Jodata Scrittu- 
ra del d‘i 2. del mefe di A godo interamente è traJcrit- 
to. Quivi fi legge, che dovea coofegnarfi il grano fe- 
condo la mofìra , ebe Je ne confermava fuggellata , e fir- 
mata preffo il Naturo ; e che dovea confinarli per tut- 
to, Giugno del feguente anno . 1757. Or fe. la tradizione 
’ e (Ter dovea preceduta dalla efibizion della mofìra , e 
q nefta non fi è ancora efibita,come fi può pretendere, 
che ci fia fiata la tradizione? 
il Ma da quel, che dalla mofìra fi dice nell’ libaro- 
no, nafee un nuovo argomento, per cui fi prova , che 
v non fu perfetta la vendita nè meno io ragion di con- 
tratto; poiché , vendutoli il grano coll’ elpretìb paini » 

;• • • 4 Kr che 


» 


(a) In cit. §. 3. n, 8. 
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che fi dovefle confetture fimi le all» moflra, il confenfo 
era condizionato, nè prima fi perfezionava il contratto, 
che dopo i’ efibizion della moflra , e dopoché fi foffe 
. troverò il grano fintile a quella: e fino a che ciò non 
foflè feguito , ben. potea diflentire il Quaranta . Così 
vèndendofi il vino coll’efpreflb patto, di doverfi (Tuffare] u 
primachè fi gufli y non è perfetta la vendita , ed è le- 
cito al compratore di diflentire : Alia caujja e fi degù- 
flandi y fon parole .del giurifcoofulto Paolo (a) , gufimi 
ertim ad bue profìcie , ut intprobare lineati fui qual luo- 
go fcrive il Gotofredo : Ideo gufi a tur vinum , ut guffm 
confici , cmtio coni rafia fi» s an non „ Dunque, primachè 
non fi gufli il vino, non fi sa , fe la vendita fi'fia 
contratta, o no: tanto è lontano , che poflà dirfi per» 

fezionata. fi «a. - \ , . ( 

Si ef amine U pretenfione del Cclentano. Ma. 

"\AHe cofe dette chiaramente deducefi la giuftizia 
della prctenlìone del Qelentani,de'di cui crediti 
per ceflìone lattagliene dal Duca d» Fragnico cotta da- 
gli atti . Si vegga la Scrittura del «lì a. del mefe di 



-r> 


•nel .d ^ 


Di Cala il dì 14. del mefe di Settembre 


dell’ anno 17^2. 
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♦ O è '* A NT ài 0 5 ? 


VM .* * K\ n » DELL’ 


(a) In L. fi in emtione 34. §. 5. de contrai, emt. 
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. I * ' 




Per lo Conte Filo contr* al Principe . 
* di Trigiano*. : 

... S • « * 1 • . / > N • . .• '•■ 

ARGOM ENTO. 


I. Quando P im e raft partorifea altro intereflè . ' 

li. Se 1 creditore abbia diritto su i fratti del fondo * 

; ipotecato po Seduto dal terzo poSefibre. 

HI. Del giudizio di affittanza, e eie Tuoi effetti. 

IV. Si fpoogoao le Leggi L. fi convenie x8. a. ff. de 
pignora^ aft. e la L» Paul ut 29 . §. I. ff. de pignor. 

e fi ordirà la differenza , eh’ è .patta trai calo dell’ . 
una, e dell’altra Legge. 

V. Si fpoue la Legge fi fundtts iA §w#» vtndicatione j. 
t verf. interdum, ff. de pigna*. O* kypotb. e fi motti» 

efler guado l’accennato $. terzo. : , t 

VL Sei creditore ipotecario abbia diritto so i frutti , 
anche del tempo , che 1 fondo ipotecato fia nei do» 
minio del terzo poffeffóre , quandoché que’ frutti fi e» 
no efittenti ; od elìdenti pendente la file : o , quan- 
doché contrai terzo pqffeffore fiali profferita la feti* 
tenza: o, quandoché i frutti fieno flati dal Giudice 
(ottopodi a fequettro : o , quandoché a foddisfcre in- 
teramente il creditore , Uoq batti il valore del fondo* 


SOMMARIO. 


1 \ TO» fi di ufura di ufura , » fin intere ff e J intt - 
reffe t Ved. il n. 6. e 8. .... 

> 1 « JjM 


Digitized by Google 



Deir Jntcrcfft', e de' Frutti. #57 

*a £)uel che dice fi dell ufiura', dee ancora dirfi delf in/t» 
rejje : Ved. il num. feg. e ’1 num. 7. . 

4 Della differenza, eh' l pofla tra l' in ter effe, e f u fura. 

5 L ufura lue rato ri a, detta foenus, è- vietata da Canoni. 

6 Non può dar fi acce Jorio di accefforiod ' V .. », ,?• 

8 Dove l' intere ff e fi ba per principale , e non per at- 
teff or io, par tori fee altro ntterejfe. 

9 De cafi, in cui t intere (fc diventa principale. 

10 De' cafi, in cui /* intere (fé, ridotto a forte , non por- 
toti f ce altro interejfe : Ved. i nunit. feg. n . ^ 

13 L intere fie del lucro cefsante , e del danno, emergen- 
te, deve fi nel foto cafo,tbe'l debitore fio flato morofo. 

*4 La pruova della mora è difficile : e quali ne fieno 
le regole per conofcerfi: Ved. i num. feg. . .» 

*5 ,n fu^i cefi il debitore pjtò dirfi morofo .» Ved. i 
num. feg. n. 

18 Da qual tempo fi debbano le ufure delle fpefe taffe- 
te dal Giudice , 

17 11 creditore non ba diritto su i frutti del fondo ipo- 
tecato , pof seduto dal terzo pofsefsore • ma folamente 
su l foto fondo r Ved. i num. 22. 23. e feg. e ’1 num, 

34- e feg. < ; 4 *-/ . ; 

20 Se per effetto della fientenza fi trasferifea il dominio 
della cefo. Ved. il num. 71. 
ai L aggiudicazione è uno de' modi, onde trasfprifcefi il 
dominio t Ved. IPotoni 72. e feg. 
a 2 Nel giudizio di affi (lenza i terzi pof sef sori non fono 
tenuti oltre il valor della roba. •. ...» ‘ 

*3 Nel giudizio di affi [lenza è lecito al terzo pofsefi D* 
re ài ritener la roba, pagandone al creditore il -giuSo 
prezzo.' Ved. il num. 31. .c . . 

a 4 giudizio di affi lenza d coitrprefa P ipotecaria . , 

25 L ipotecaria non fi può iflituire contri i terzi pofte fi- 
fori de pegni y che dopo à,f cuffia debitori prefitti ,?,« 
t fidejuffori . 2< f £ 
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1 6 L'ipotecaria quali cofe abbracci: Ved. il num. 55. ; 

27 Se , tratjerendoft in un terzo il fondo ipotecato, fieno 

.ti frutti di quel fondo [oggetti alla mede finta ipoteca y 
.'••Vtrd. i jwm. ieg. ‘ ■. . 

28 Si fpone la coaveoit i8. §. a. ff.de pignor. a£t„ 
19 11 dominio de' fi;urti per sre foli modi fi acquili a. { 

30 La fola mala fede bafìa a farci perdere i frutti . ■ 
Quella maffuna ha luogo nella reviodicazione , non 

-n già-. nell ipotecaria- Mi , A^'x t .i /m'*s m 

31 P refi andò fi. ■/ affi /lenza . pub il creditore eleggere la 
-^vendita.} o /aggiudicazione , la quale pub pretenderla 

. anche nel <afo r che fiati comprator della roba 1 Ved. .. 
, il num. 23. . \ r • 2- ‘ 

32 Ne giudi aj di ajjiìcnza^ il dominio del fondo ag- 
giudicato non fi traiferifcc , fe non che fatto /apprez- 
zo : Ved. il num. 74. 

33 Chi de- litiganti debba portare il pefo delle fpefe , 
che occorrono farfi per gli atti della lite. 

Il telìo di Ulpiano nella L. fi quum veoderet 13. 
de pignor. att. è gua/io*. V« , v*V 

3 6 Si fpone la Legge fi fundus .1 6. §. in vindicatione 
3. verf. interdum , ff. de pigi* & hyporh. e fi moflra 
efser guafio il fuddefto §. terzo,: Ved. i num. feg. . 

37 Del giuramento in litem , e de' funi effetti : Ved. il 

Vi num. ; «x 

38 Della efìimazionc della lite , e de fuoi effetti. 

4,1' fi uffizio del Giudice 0 è nobile , 0 ì mercenaria* 
Diffi/tizione de/t uno , e dell' altro . r ", , 

42 11 Giudice coll' uffizio mercenario giudica degli ac- 
ceder j , quali fono 1 frutti , le ufure , le fpefe , e i 
danni.'' . r .r < ' ii ,M*V *. okvx* 

44 II reo, per la fua contumacia, pub condannar fi a pili: 

•\ Ved. il 'num: feg. ,y t £,« A • ? -2 

4 6 In quali enfi il creditore abbia ipotecati anche i frut- 
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ti del fendo, pof seduto dal terzo pofsefsore : Ved. i 
num. feg. 

47 Ipotecato il fondo y fono tacitamente ipotecati anche 


i frutti . 


-A 




5 1 Quid , che fi A. posatoi dexe cedere a conto del debi- 
to certo i e non già dell'incerto . r . ,;V. 

,Qi>nh fia f azione /affidi aria : e quando pur promfio- 

; ver l 1 ' vw jguu 

52 L ipotecaria compete per quelle Co/e\. che- nel tempo 
della obbligazione erano^nd beni del debitore , fe f ipo- 
teca fu J pedale y o vi furon dappoi , fe l' ipoteca fu 

^gencrJf* . • • .**, i .t ». . m ••»,» . . _ , « d 

54 Se 7 creditore ipotecario abbia diritto su i ftqtù %ì an‘ 
. che del tempo i f he X fondo ipotecato fia nek d&njnia 
del terzo pofse/sùre y quandoché qu/fattf fieno C fiden- 


ti. Ved. i curo. feg.. 


ij . 


55 Si /pone la Legge Quarovis 3. CocL ia quib. canC 

pign. tacite copicahiriir.,^ 4,,-. M ■* f • 

57 L flutti c fift enti fono (oggfitfi alt ipoteca , 0 cbe\fi- 
jf>l fi ano pre/so il debitore, p^drOn dd fondo , o'\CVe en- 
fiano prcfso un terzo y f he gli abita-, rompi rari y \rnna» 
nendo il dominio del fondo prcfso. il debitore z « 

auro. feg. 

56 Si [pone la Lt §. quuni praedium, Éf. de pigoor. 

Ved. i num. feg. 

f ^3 L olfbligaziop generale comprende le po/e fu tu re r del 
debitore.^ ' rn IX 

64 l frutti pendenti fono parte del fondo per rifatto. 


del padrone 1 cui compete la reoiind trazione , 1)011 per 
ri/puta del ereditare % cui co 


Compqtf la /empi ice f ipote- 

catta ornati I r» v , v 'ri ,, > j'. t > j .? 

>•5 l 'f rtfttr cedono al /nolo % c fi percepi/cono Don tuffi 
feminis, fed foli. 

66 Concorrendo su i frjitti pendenti il terza pe/se/sorq , 
m et 


Digitized by Goo«J|t 

1 t .. 


i6o 'All edizione IV. ^ 

e V creditore del venditor del fondo , tl temo pofsefio- 
re vince , ed cf elude il creditore, 
iy Se ’l creditore ipotecario abbia diritto su' I frutti det 
tempo , che 7 fondo ipotecato fta nel dominio del terze 
pof se fiore , quandoché fieno cfi/ìenti pendente la lite : 
Ved. i num. feg. * '* 

<$8 L<t centeflazion della lite induce la mala fede netta 
revindicazione , «o»i ipotecaria : Ved. il nu. Teg. 

69 La co fa fi fa litigio fa per la contro-Oerfia , ebe muo- 
ve fi fui dominio della fltffa co fa , non già pfr la con - 
troverfia , che muovefi full' ipoteca. •- * 

7» Se'l creditore ipotecario abbia diritto su i frutti, an- 
che del tempo , che 7 fondo ipotecato Jia rtH dominio 1 
del terzo pof se fiore , quandoché cantra colini fiiafii prof- 
ferita la fentenza: Ved. i nun. feg. : ' * 

75 Se 7 creditore ipotecario abbia diritto su i frutti, an- 
che dove il fondo ipotecato fia nel dominio del terzo 
pofiefiore , quandoché fieno flati dal Giudice fi ottopodi 
. a fequeUro'. Ved. i fluin. feg. v,, '‘ ,v \ - 

7 6 II fcqueflro non toglie il pofiefio al teista pofiefiore. 
77 La finzione non pub operar piìt di qdet , che opera 
la verità. «P"** v 


? ALLE GAZ IONE IV. -, • • 

' A Vendo il S. Configlio dichiarato Del di 17. del 
mefe di Maggio dell’ anno 174 6 , che la dona- 
zion fatta dal Principe di Mefagne D. Niccolò de An- 
‘gelis ai fuoi difeendenti primogeniti di due. 20Ò000. di 
forti, e di annuì tifato, efinterefle, era valida , e Tpet- 
tava al Principe di Trigiano p. Francefco Pzpfàcoda ; 
' confegù'i cotlui h (addetta fotte su infeudi di Elìce re 
di Mefagne , e per lo confeguiraenro degl’ itirergffijdc- 
. corfi ilhtul giudizio- d 1 affiena* contr a’ terzi ponèn- 
ti 
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ri de' beni del Principe Ó. Niccolò» tra* quali è ’l Coti* 
ce IX Bifaazio Filo pofleltore del feudo detto la Torre 
di S. Su fanne, e della n*plleriz detta Guidon S elminti. 
Si predò l’affìftenza a benefizio dei Principe di Trigia» 
no; ma fi ordinò dal S. Conlìglio, che non fi efeguif- 
fe la fentenza » primachè fi difcntefie la relazione delle 
quantici pagate al Priacipe di J'rigiano » perchè fatta 
la difcufiton fi vecMTe y quali ceder dovefiero a danno 
del Principe » e detrarfi dalla fomma degl’ ioterefiì : e 
pendente la difcufitone* fi fotcopofero il feudo,* e la 
malteria a feqfleftro . Contra cote Ita- fenceaza produll* 
il Conte Filo alcuni capi di nullità , che non furono 
dai S. Configlio creduti iogiufii , perchè 1 ’ intereHè dal 
5. per 100. fu rido«9 ai 3. e mezzo : e per rifpettò 
del fequeftro fi ordinò, che fe’i Conte Filo avelie dato 
biglietto di pubblico mercatante di depoiitare pendente 
i’efecuzione della fentenza 1500. due. Tanno, fi fofib 
foprafieduto. Fece il Coate Fiio l’ordinato depofito, e 
T ha fatto per ciafcun anno fino al prefente di : ni 
mai ha Impedito in alcun modo T elocuzione della fen- 
tenza . Ed è qui da notar* , primachè li vada più in* 
là, che per l’apprezzo ultimamente latto del fuddeno 
feudo, e della iuddetta malteria, chiaramente conofeefi, 
quanto giallamente il Conte Filo tener li debba gra- 
vato del depofito, che gli fu ingiunto. La rendita, che 
in ciafcun anno da que corpi fi trae, fe trapafsa i duc.r 
yoo,gli trapafla di poco: ed ha dovuto egli depoficare,« 
come ha fatto, annui #500. Ma la cofa a quei tempo 
non era cotanto chiara: e ’i Conte Filo con quell’ of- ' 
fequio , che a’ decreti del S. Conliglio è dovuto, ha 
portata io pace la fua fvemura. Or da coteiii depoliti, 
nafee la cauli prefente . li Principe di Trigiano, Ca« 
valicre, come cialcun sa , pieniflimo di accorgimento ,i 
fi è lafciato dalla pafiion della propria caula ingannare. 

Cirillo Tom.X. - X # a le- 


i6l Allegagione -IP. . 

a fegno, che crede , che le fomme deportate dal Con- 
te Filo afeendeari (inora a dooo. ducati, non debbano 
fcemarc la quantità dell’ intepglè, per cui a Tuo benefì- 
zio fi predò f affluenza , ma gli fi debbano come un 
nuovo intereffe. Crede, per contrario, il Conte Filo , 
che d.*bban quelle formile diminuire la quantità, di quell’ 
intereffe, per cui fi predò l'affiitenza, e che da quello 
nafeer non poffa in prò del Princifii di Trigiano altro 
nuovo intereffe . 

Fu coteda caufa dal degniamo Sig. Commeflàrio 
propoda poco prima delle ferie Pafquali : ed effendofi 
folamente decifo,che doveaft quella trattare non a due 
Ruote, com’eraf» la caufa principale dell’ aflidenza trat- 
tata , ma in una Ruotf fola coll’mterveoto del Signor 
Configliere D. Domenico Salomone, che tiene il luogo 
del Sig. Configliere EX. Giufeppe Borgia, legittimamen- 
te impedito; ci fi ordioò,che avefEmo fcritto fui pun- 
to del prctefo intereffe, il qual Gl farebbe dopo le Paf- 
quali ferie decifo. 

Or, dovendo noi (cri vere i» favore del Conte Fi- 
lo , abbiam durata gran fatica per fàpere , su quali 
principi di Legge fi appoggiaffe la pretendon del Prin- 
cipe di Trigiano. Ma finalmente l’ abbiam faputcf- £’ 
crede, che le annualità preferitte dal Principe di Me- 
fagne nella dopazion , che fece a’ Cuoi difendenti pri- 
mogeniti di due. 200000 *, fon terze , non intereffe* Se 
ciò foffe vero, avrebbe di che temere il noflro .Clien- 
te . Ma buon per lui , che quel , che fi é lafciato in- 
durre a credere il Principe di Trigiano » non è vero 
affatto, affatto . Ecco le parole della donazione : Pen- 
dente folutionc dittorum due. 200000. tcneantur didi be- 
redes , Ó* fucccjjorcs ditti Priocipis , prout illot ipfe Prin- 
cipi ‘ ex nunc prò tunc y (J e contro obligavit , Ó* obli* 
gat eorrefponderc , (3“ folvere dittis filiis , O* de/cenden - 

- tibus 
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tibia ... prò INTERASSE Jeu 1NTERVSURJ0 di- 
biorum due. 200000. annuo* due. joooo. Non aitile for- / 
mole usò lo JtefTo Principe di M daga e nel memoriale 
che porfe al Sig. Viceré per impetrare il Regio aflen- 
fo : Dice u V. E. , cowtf ha donato ducati aooooo , Jr 
per f intereffe , feu interufurio di detti due. 200000. an- 
nui due. 10000. alla ragione del 5. per ìoo. Seguente- 
mente d’interefle fi parlò nelfalTenfo.: Pro fatisfadione - 
didorum due. 200000. donatorum , (y didi eorunf iute- 
*cffe due., joooo. Oltre a ciò, voile il Principe di Me- 
fagne, che, pagandoli i fuddeiti due. 200000, s’ impie- 
gallerò in emtionem, feu emriones bonorum ftabilium, feu 
annuorum introituum burgenfaticorum in hoc Regno: don- 
de chiunque intenda là differenza, eh’ è polla ira 1’ in- 
terefie, e Je seme, può facilmente ritrarre, che Je an- 
nuali t'a preferi tte dal Principe di Mefagne non furono 
del genere di quelle terreo, le quali, a detto de’ nollri 
Scrittori , Dan principalmente , e da se. Sarebbero efse : 
divenute tali , fe i 200000. ducati fi fofsero podi in 
compera, di annue entrate; ma nè ciò fi è fatto; nè, 
fe fatto fi fofse, ci farebbe fiata ipoteca di feu. foli» 

Or fe le fuddette annualità fono un mero ioteréf- 
fe ; e fe ’1 Conte Filo in virtù della fentenza del S* 
ConGglio è debitore d’una parte di efso corrifpondente 
al prezzo del fuo feudo , e della fua mafseria ; come 
ne può nafeer mai un nuovo inrerefse? E’ malfima in- 1 
dubitata di Legge , non daifi u'ura di ufura («) Quel 
che dicefi della ufura, dee dirli ancora dell’ interefse ,' 
perchè Ja fiefsa è la ragion dell’ intercise , che della u- 
fura . Quella propulsione è ineltier , che vera fi ino- 
Uri, come quella , dà cui la dccifiono della preferire- 

X 1 caufa 


(a) L. 28. C. de ufur. 
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cauià dipende. Scrive il Reggente de Marini: (<*).♦ bt- 
tereffe alterius intereffe non debiti , ufu forenfi in kec 
Regno receptum effe , nemo ambigir ... £? ea affettar 
ratio , nam quando ufurae erant pcrm'tffac , ufurarum ufu • 
rae erant probibitae . Così ancora il Rovito (b) : Ime fc 
teff e alterius intereffe non deb et ut , quemadmodum nec u- 
furae ufurarum . . . quae reetptiffìma opinio e/l ubique , 

2 (y praefert'tm in hoc Regno . Soggiunge il wedefimo 
Autore (c) : Satis reccpta e fi concludo omnium Canoni • 
forum, (y C'roilifìarum, ut jota loquentia in ufutis ha* 
beant locum in intereffe . 

• Potrebbe forfè dirci taluno, non elser le ufure, di 
cui parlano le Leggi Romane > la medefima cofa , che 
l’intcrefse; poiché l’ufura par, che Ha un mero lucro , 
che trae dal fuo danaro chi ’1 dk in preftanza r per 
contrario , l’ intercise è una compeufaztone del lucro 
cefsante, o del danno emergente. 

3 Ma la cofa di certo non va così . )1 dottiffimo 
Prancefco Otomano chiaramente dimoftra, che l’ ufure, 
dì cui parlano le Leggi Romane , fono in (oftanza la 
medelima cofa, che 1’ interefse . Dice, che, riufeendo 
diffìcile la pruova di ciò , che poteva una qualche co- 
s’importare , i Romani, per ufeire di briga, inventa- 
rono l'ufura, come una eftimazion convenuta delOnte- 
refse (d) : L fura a Legibus infìituta e/ì, ut id y quod in- 
tere fi tireumferibat ,* QT termine t , ne amplius id , quod 
intere/l , probari nece(fe /ir. Quindi deduce, elser 1’ ufu- 
ra non altro , che una compeniàzione dell'. intercise del 
creditore, ed elser da riprender coloro, che mal’ioten- 

tendo 

; — ■ i 

(a) Refol. lib. i. c. pp. tu i. 

(b) Deci/, p. num. 6, ‘ 

(c) Num. i%. * 

(d) Difpnt. de ufur. cap. 5 . 
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tendo le Leggi Romane, fi fanno a biafimarle, perchè 
permetton le ufurc (a): fpuum ufura nil alluci fer y quam 
comperi fatto ejus , quod creditorii tnterefì , vtbementer er- 
ra fj e judicandi funt quidam bominet imperiti , qui Lega 
Romana s oh eam caujfam àamnandas effe cenfuerunt , 
quod ufuras permìferint . Facendoli poi ad efamrnare le 4 
differenze , che fecondo il civil diritto fon polle tra f 
interefse, e l’ ufura, moftra efser quelle meramente ac- 
cidentali , dicendo , che 1’ interefse cade in qualunque 
obbligazione cosi di dare , come di fare , e che fi di 
non folo per lo danaro , ma eziandio per qualunque 
altra cofu corporale: ma che 1* ufura ha luogo nelle fo- 
le cofe, che confìffono nella quantici , qual’ è ’1 dana- 
ro (b) : Dijfercntia inter id , quod inter e fi , & n furarti 
baec eft , quod illud & in quamvis obhgationem end ut 
ftve danài , fi ve fariendi , (T quarumvis rerunt nomine 
praefietur ftve eorpornlium , ftve incorporalium , atque 
adeo ipftus peeuniae, L. j. di eo quod cer. loc. ; ufura 
•vero tantum in obtigarionibut danài locum bah et , ( 5 F e a - 
rum tantum rerum nomine praeffatur , quae quantitate 
eonfìant . Finalmente infegna , che 1 ’ ufura meramente 5 
lucratone, la quale, come mero lucro, che fi vuol trar- 
re dal mutuo, vietata è da’ Canoni, fu da’ Romani Gtu- 
rifconfulri propriamente detta foenut: e che co teda ufu- 
ra é quella, eh’ è del tutto diverfa dall’ mterefle (e) r 
Foentis lucri tantum ,(y quaefius ex mutuo faeiendi cauj » 
fa inlìitutum e fi . qua fi pecuniae ufus loearetur , non au- 
tem ob id , quoa creditori s intere/i compenfandum . La 
medefima opinione tenne il Cujacio ( d ) : Foenus tfi , • 


(a) Difput. cap. 6 . 

*(b) In lib. tr. j f. de ufur. tir. 1 . n. j. 

(c) In d. lib. 22. tu. 1. n. 6 .- 

(d) In parai . de nautic. foca. 
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rjuad praeter fortem accedie lucri caujja : ufura quod ae~ 
tèdie , ne in damno verfetur ereditar. Appoggiati corefta, 
fcatenxa in un bellifftmo luogo di Paolo (a)/ Ufurae 
non propter iucrum petpnttum^ fed^ propter morant fot- 
•ventium infliguntur. Dunque ;tn^ritamente icritt e Rovi* 
to per iCornun /entimento .degl interpetri dell uno , &. 
dell’altro diritto, che le .Leggi parianti delle «fure 
ver debbon luogo dell’ intereflc* 

Ma :fi ponga pur differenza tra ,l’ interefle , e 1 ' *. 
fura: anche in tal calo deeii giudicare dell’ intercise fe- 
condo quel che. delle o(ure ,haa, preferitto le Leggi 
Romane, perchè una è ia ragione di quelle, e di qud- 

6 lo . La ragion , per cui le Leggi non .ammettono ulu-t 
re di .ufure , è quella .*L ufura è un cefforio < nè li 
può dare acce fono d’ ac, ceforio (6), come non fi dà frit- 
to di frutto. La medefima ragione ha luogo néll’inte* 
refse, perchè anche l’interefse è un accedono non meo, 
che 1 ufura . Quella è acce/sario del danaro ; quello di 
qualunque altra .còfa-: Proprie , dice il -Cujacio 

ra cfl acccjjto quant ir arisi Jd quod interefl acccjjio rei * 
nel corporee . Cosà ragionano anche «coloro,, che pongoo 
' differenza tra finterete, e f ufura. L’Andreoli, il no- 
flro punto trattando , cita più luoghi del jus Civile , 
ove dicefi non darfi ufura d’ ufura : q trattane la rego- 
la , che parimenti non fi dà interefse d’ intercise , fog. 

7 giunge (d): Non obflat ì quod jura praedttta non loquan» 
tur de interefse , fed de ufuris , quae fune odiofae , (7 

. . * . . . * inter V 


(a) In L. quum quidam 17. §. 3. ff. de itfur. 

(b) L 2. $. 5. ff de ad min, ter. adeiv , , L. ult. 

C. de uftr. ( , 

(c) In Uè. 7. Cod. tir. 47, tom. p. edit. Negfi. p. 
io 76. Ut. D. 

(d) Contr. aro. 


/■ . 
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inter quas tfì diffe*entta\ rcfpondetur enim , quod ad efi 
fedum , de qua- agitar , nulla potsfl conili: ui ciifferentia , 
quunt tam' ad ufuras , quarn ad intere/se referatur illa 
rafia , quod non detur acce (fio acce JJionis » Non altrimen** 
ti ragionano i fopraccitad de Marinis, e Rovito. 

Tre fono le confluenze y che dalle cofe dette fi 
traggono. La prima è‘. Sempre che l’ ufura, o f inre- 8 
xefse fi confiderà , coiti’ accej torio , non ne pu& nafcere 
altra ufura, od altro intercise. La feconda è. Se avvie* 
ne t, che l’iatercfss,. o f ufura fi poflafto coofiderare co- 
me principale v allora folamente ne potrk nafcere altro 
imerefse,. od aLtra ufura. La terza è . L’ iaterefse il 
que’cafi foli puk averli come principale , ne’ quali per t 
Legge Civile affi, per principale l’ ufura . Or i cafi , ne’ 9 
quali,, fecondo il jus Romano, l’accefsorio diventa prin- 
cipale, fon tutti compre!»- nelle fegueati; parole di An- 
tonio Fabro (/»).* Leu ufùrarum ufurat nulla pror/ut e a*- 
fu induci pariatur praeter quarti- fi mutata, condizione 
perfonarum , aut debiti , fieri fon ine i pian t y quae antem 
fuerant ufurae y (T acccffionet . Dee murarfi la condizioa 
della perfona , o del debito , perchè nuova ufura , o » 
nuovo interefse ne nafea . Mutati la condizione della 
perfona del creditore, e del debitore, e mutafi la con- 
dizion del debito,, fe ’l tutore converte, nel proprio ufo 
le ufure del danaro pupillare- (b) v. Ce ’l focio fi fer- 
ve di quella parte di lucro , che dovei dare al com- 
pagno (<): o fe talun paga per altrui la foue, e l’ in- 
terefse (</). In tutti cotelli cafi totum fortis. vite fun~ 

‘ _ ‘ gù«r,. 

(a) De etr* decada ao.' cap. r. » 

(b) L. tutor j. §. ia. ff. de- admin. (J peric. tur*' 

(c) L. focium do. ff. prò foci 

(d) De Franche deci fi 254. ». 15. Rovir. d. diti fi 

9. n. 19. ■ . 


/ 
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ftffl • jrffcjr azione IV. 

gitur , vet fungi debet , corno Scivola fcrive (a). Quel, 
la quantìià, dia ael primo, e od fecondo cafo in per- 
fbna del debitore del pupillo , o per r tipetto della fo- 
cieca era ufura , avendo incominciato ad efscrne debito* 
re un altro, cioè ’1 lucore, o ’1 focio, nelle perfone di 
eoftoro diveuta forte: e nel terzo cafo , efseodofi muta- 
tati* pedona del creditore, colui, che ai primo fu» 
creditore doveva, a cagion d’ efempio , cento di forte, 
e cinque por inrerefse , ne deve al fecondo cento e 
cinque di fotte, e- l’ iaterefse della intera fornata. Tut- 
to ciò avviene per fola difpofizione di Legge, come a 
lungo dimofira in un fuo configlio il Ruiuo (i) % e n »a 
io avverrebbe per lo fatto dell’ uomo: onde,fe per eforef- 
< fa convenzione le ufure del tempo pafsato fi riducefse- 
ro a forte, rimarrebbero, non ottante la convenzione, 
ufure, quali erano, e non potrebbero nuove ufure pro- 
durre (c) . Or noi non Piamo in alcuno de’ cali , ne’ 
^uali per difoofizion di Legge 1 ’ a ccefiorio divien prin- 
cipale : anzi fiamo nel cafo, in cui per chiara ed efpref- 
fa Legge non può T isterefse produrre altro interefse . 
ri Stabili l’imperador Giultiniano (d ) , che condannato un 
debitore a pagar la forte, e le ufure, non perchè le 
ufure, e la forte fi fon ridotte per la fenteoza del Giu- 
dice ad una fiamma , deve colui pagare te ufure della 
fomma intera, ma le ufure della fola forte. Trafcrive- 
r-e<no le parole dell’fmperadore, come quelle , che de- 
cidono la prefeate caufa in prò del noltro Cliente : 
Sancintus , fi quii tondemnatus fuerit po/i durai a nobis 

qua- 

(a) In L. qui negotiationem 58. §• i. de adm. O* 

parie, tue. - . .. 

(b) Con f. 55. voi. 2. 

• (c) L. ult. C. de ufur. 

(d) In L. fancimui 3, C. de ufur. rei jud. 
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Dell Inttrcfìty e de Frutti, \\6p 

quadrimeflres inducias , ccntefimas quidem u furai fecun- 
dum naturavi judtcatt rum compclli folvere f fed tantum - 
modo forni , <3 non ufurarum , quae e» prijltno contra- 
da in condemnationem deducine funt . Quum cnim jam 
confìttuintui ^ufurarum uf turai pcnttus effe ddendas: NUL - 
LUM CdSUM RELl NQU1MUS , e* quo bujufmodi 
macbinatio pojpt induci ... Et ideo pio remedio cauf 
fatti corrigentcs , fancimus , foriti tantummodo ufuras uf- 
que ad centefimam currentes % e» judtcatt anione profitta- 
ti , non autem ufurarum quatti afeumque ufuras. Si cnim 
novatur judtcatt aCiiorie pnor con/radus: neccffc efì ufu- 
rarum quidem t quae anter torti con tridui funt , curfum 
'■po/i fententiam in bt beri : alias autem ufuAtt en judtcatt 
'adione tantummodo foriti procedere:. & non ideo , quod 
forfuan cmfuntmata e fi quantitas forti s^ (J ufurarum , to- 
jius funt ni ae ufuras poti e a colligi , fed fortis tantummodo. 

Or fe dalle prime udire altre udire aoa nafeoao , -tue* 
tochè fumo quelle dedotte nella leiuema; efseuJo (laro 
al Principe di Trigiaoo predata l’alfiiteoza per io fole 
intercise , come può egli dopo la (esterna nuovo iute* 
refse. pretendere ? Ciò farebbe ua voler dillruggerc la 
Coliituzione dell’ Imperador Ciuiiinuno. 

Nè fi può pretendere in alcun modo, doverfi in* 
tendere quella Collituzioue delle ufure lucratone, e non 
-poterli trar l’argomento da cotefte ufure all’ interefse ; 
poiché il contrario, fi è gik chiaramente provato: feaza- 
chè, quando anche fi concedeise, altra efsere la ragion f. ‘ 
delle ufure , di cui parla Olultiniano , altra la- ragion 
dell* interefse ; pur quella Cofiituzione deciderebbe a 
prò dei Conte Filo la caufa prelente . £ di vero nel 
calo, che tratta Giufliaiaoo-, -poiché -legni ta la ièmen- 12 
za, onde condannali > il reo a pagar le udire , ‘ la pri- 
miera obbligazione pafsa , come per novazione , nella 

C trillo Tom.X . . «4 Y oòbii- 

' ^ .r A 1 .1 
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170 Allegazione IV. 

obbligazione del giudicato (a) ; dove* parere , che le ' 
ufure diventafsero forte , e che per confeguente ne na- 
fcefsero altre ufure, come avvifarono afsai bene, tra gli 
antichi, l’Accurfio (è), e, tra* moderni, il Noodt (e). Con 
tutto ciò non volle nè meno in coteflo cafo permettere 
Giufliniano le ufure delle ufure, perfuafo,che anche in 
cotefìo cafo le ufure rimanefsero ufure , e non diven- 
tafsero forte. Dunque dalla foprammentovata Coltitu- 
tione almen fi deduce, che non balla la fentenza , per- 
chè le ufure diventino forte , e 1’ accefsorio prenda la 
natura del principale . Dunque , fe 1 * interefse , anche 
dopo la fentenza , è interefse , qual* era prima , non 
può di certo^altro' interefse produrre. Ma perchè luogo 
a dubbio non redi , ecco foggiungiamo un’ autorità del 
Reggente de Marinis , anzi un* autorità dell’ iftefso S. 
Configlio in un cafo , nel qual trattavafi d’ interefse . 
Scrive il de Marinis (d) .• An autem debeatur interefse 
ex alio interefse y ad quod quii fuit condcntnatus per dif- 
finitivam fententiam , qua fi efset illud virtute dtftae f en- 
teriti ae in fortem redaSum ? Dire, quod non , prout vide- 
ro eli penes de Medieit confi 155. n. 6. 7. Ò* 8. , ubi 
refert , fie per S. Confilium y junlìit duabus Aulii , judi- 
catum . 

Che fe fi volefse concedere * efser noi nel cafo 9 
in cui può da un iaterifse nafcer altro interefse j pur 
non farebbe il Conte Filo a nuovo interefse tenuto 
*3 conciofiachè per Legge non prima fi debba 1 ’ interefse 
del lucro celante, o del danno emergente , che fi fu 
t ... .» ‘ :«• j .> s v. ;r latta 

- 4 -» ». • ,7 •» f 3*3 : -%»t. M V ' * 1 1 V i I 

rf +muwmrnmm — »•— ^«111 I I ■ ■' ■■ 

'(a), L. 3; $. i x. ff. de fa. L. 16. ^ 6. ff.de pign. 

1 (b) In d. L. 3. f **'• 

(c) De foen . , (7 ufiur. lib. a, eap. II. in fin. 

(d) Refolut. lib. 1. cap. 1 69. n. p. 
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Dell Intcreffe , e de Frutti. 17T 

fatta la mora. Cosi Pomponio (a): Socium, qui in «4 
quoci ex focietate lucri faceret , reddendo moram adbtbuir i 
quum e a pecunia ipfe ufut fie , ufuras quoque cune prue* 
Hate debere , Labeo air : fed non qua fi u furai , feci quo A 
focii interfie ì moram eum no» adbibuijje ; fed fi aut u- 
fus ea pecunia non fit , aut moram non fecerit , contro 
effe. Dunque dovrebbeli almen provare , che ’1 Conte 
Filo cominciò dopo la fentenza ad efler ‘debitore mo- 
fola. 

£ come può egli provarli mai ? Non fi proverà 
dì certo, quandoché yero fia, coiti’ è veritiimo , quel 
che della mora del debitore brevemente foggiugneremo.' 
Scrive Marciano ( b ), efler cofa ben diffìcile a diffinire, 14 
fe fi fia fatta, o no la mora, come quella, che dipen- 
de da molte circoflanze di fatto : il perchè dice , che 
apud judicem examinabitur. Ma ci fono in una cotanto 
dubbiofa materia tre regole, cui deve il Giudice necef- 
fariamente feguire. La prima è quella. Non qualunque 15 
dilazione è mora , ma la fola dilazione ingiuria proce- 
dente da frode . Dice Ulpiano (c) : Sciendum efl , nón\ 
omne^quod differendi ... caujfa fiat , morite adnumerandum. 
Soggiunge Paolo (d) : Si modo id ipfum non FRA'J-* 
PANDI muffa fimuletur. La feconda è. Non è in mo- 1 1 6 
ra colui, che febben fappia, eh’ è debitore, oon sa pe- 
rò, quanta fu la fomma, che dee pagare. Cosi *1 giu-d 
rifconfulto Venulejo {e)\ Non potefl improbus vi de ri 
qui ignorata quantum folvere debeat. La terza regola è 
quella. Tuttoché fappia il debitore quanto dee , non* 17 

Y z è in 


(a) In L. focium 60. ff. peo foc. ' 1 i 

(b) In L. mòra '32. ff de ufur. ' 

(c) In L. f eie tt cium II. ff. eod. t ‘ ri 

(d) In L. 2 2. ff. cod. ■ ' H 

(e) In L. non potefl 99. ff. de reg. jur.eì 
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è iti mora , fe gli manchi la v facoltà di pagare : No» 
efl per me mora , fon parole di Seneca {a) y fi aut or» 
eafio mibi dee fi y aut f acuirai » Secondo quella naturale 
equità fcriffe il giurifconfulco Paolo (A) Quid potefl 
imputati ei y qui folvere , ttiamfi vellet y non poruir ? t 
Pomponio (c) .* Mora viderur effe , fi nulla dtffbcuUoS 
vendisorem impediate quominut rraderet. Nè ciò 1 fi deve 
intendere di. que’foli cali v ne’ quali nafee L’indugio dall 
la parte del creditore, come in un luogo di PapinianO 
fi legge ( d ); ma di que ! caf» ancora: ,. in cui L ! indugio 
nafee dalla parte del debitore y purché in coflui non fix 
frode, come fe’l debitore- non avelTe pronto il danaro, 
raaflìmamcnte y quando di- qualche- grave fornirti fi 
tratti- Quella dottrina può- forfè a prima giunta parer 
làlfa a taluno, ma tal non fembreri certamente a co- 
loro, che non» ignorano V fequità- delle Leggi Romane - 
Parla Ulpiano*d’ un debitore-, che non avendo danaro- 
cerca amici, o ftdejuflori , che- gli dian dana-ro , o fi 
obblighino per lui: e comechè tragga in lungo- il pa- 
gamento, non ofa Ulpiano di dire, eh’ e’ fia in. mora: 
anzi ne lo feufa (e) : Scicndum- e/l , non omne , quod 
differendi c auffa optima rottone fiat r morae adnumeran - 
dum : quid entm , fi amicos adbibcndot debitor requtrat r 
vel enpediendi debiti , vel fidejufforibm rogandis ?... Mora 
fobìa non videtur . E la ragione è quella . Non ci è 
mora fenza frode: e non è in frode chi non ha dana- 
ro . Cotello volle non ofeuramente ingegnarci T ribo- 
llano, foggiugnendo alle foprarrecate parole di Ulpia- 

r no 


fa) De bene f. Uh. 4. cap. utr.- \ . , 

(b) In L. quum quidam 17. §. 3. ff. de u/ur. 

(c) In L. ratio 3. §. 4. ff. de ad. emt. vend. 

(d) In L. pecuniae p. I. ff. de ufur. 

(e) In d. L. fcicndum ai. 
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DelT Intereffe , e de' Frutti» lyj 

do le feguenti di Paolo (*) : Si modo id ipfum non 
fraudandi cauffa fimuletur. . . à- v 

Porte corefte tre regofe, non fi proverà di certo y i 
che 1 Conte Filo fu- in more. Si predò l- affittanza al 
benefizio del Principe di Trigiano fui feudo detto las. 
Torre S, Su fanno r e fu la matteria detta Guidon Sai - 1 
menti ad fìncm -vendendi t vel adjudicandi ; ma volle 
efpreffanaente il S. Con figlio y che la fenrenza nron €;• 
efeguifle T avantichè fi fette difcufla la- relazione ordi- 
nata dal Sigi Commettati©- per le fonarne , ohe fi do- 
vean detrarre dalle annualità , per cui d era- 1’ aflitten- 
za prcrtata.. Or è quY da notare - , ch ? efiendofi predata'. 

1 affiftenza or per la 1 vendita , or per 1’ aggiudicazione ,, 
doveva necettàriameate atrenderfi ii jempo , in cui L’ 
aggiudicazione, o la vendita- feguirte : e- non era nella* 
potellà del Conte Filo far , che- ’l fudderto tempo- noi* 
corrette . Dunque per - la prima regola-, non procedendo- 
la dilazione dal fatto, non» che dal dolo del Conte Fi** 
lo, in coftui , dopo la fenrenza, non ci fu mora .. E’ 
parimente da- oflervare, eh’ eflendbfi dal S. Configlio or- 
dinato, che la difeuflion fi facefse-, per fapere , quanta-, 
fomma fi. dovefse- detrarre dall’ annualità , non retta va», 
il Conte Filo debitore di quantità certa. Dunque, per 
la feconda regola, non potea cominciar la mora , pii- . 
machè fi. ertirn alierò que’ beni „fopra cui fi. era predata» 
Uaffiftenza. • •. - ,. r ,'i 

Nè perchè’l Conre Filo procTufse contea la fenten- 
aa del & Gonfiglio il rimedio delle nullità , onde in 
lungo menò T efecuzion della- fenrenza, fi pub preten- 
dere - alraen per ciò,, eh’ e fia obbligato a rifare il dan- 
no , che da corerta- dilazione - ne venne - al Principe dà 
Trigiano* poiché - , avendo il Conte Filo tifato' d ! *tun 

rime- 


fa) In d. L. a* Y- l > .h» v M JfcO 
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è iti mora, te gli manchi ia facoltà di pagare : Non 
*/} per me mora , fon parole dt Seneca (a) r fi aut oe* 
co fio mitri d*cfl r aut facultms . Secondo quella naturala 
equità fcriffe il gìurilconfuleo Paolo (A) ►* .Quid potè fi 
imputar» ci , «fui /vivere, otiamfi vtUet , non potute ? è 
Pomponio (e) : Mota viderur effe , fi nulla diffixulta £ 
vendmrem. impediate quominut rraderet. Nè ciò? fi deve 
intendere dì. que* foli cali,, ne’ quali nafce L’indugio dati 
la parte del creditore, come in un luogo di Papintaaè 
® kgg* ; ma di que ! cafif ancora; in cui I! indugio 

eafce dalla parte del debitore r purché in coflui non Gài 
froÒe , come feì debitore noa JwefTe pronto il daoard, 
roalfimamcnte r quando dk qualche grave fornirai fi 
tratti» Quella dottrina può- forfè a prima giunta parer 
falfa a taluno' ma tal noa fembreri certamente a co- 
loro, che non* ignorano l’èquità» delle Leggi Romane » 
Parla Ulpiano*d’ un debitore, che non avendo danaro- 
cerca amici , o fidejuffori , che gli dian danaro , o fi 
obblighino per lui: e comechè tragga ia luogo- il pa- 
gamento, non ofa Ulpiano di dire, eh’ e' fta ia mora: 
anzi ne k> feufa (e) : Sciendum e fi , non omne , quod 
differendi c auffa optano rottone fiat r morse adnumeraa- 
dum: quid entm , fi am'tcos adbìbendot debitor requtrat 
** tei eapediendi debiti , vel fidejufforibm rogandis ? . ... Mora 
non videtur . E la ragione è quella . Non ci è- 
mora lènza frode: e non è in frode chi. non ha dana- 
ro . Cotefto volle non ofeuramente iofegnarci Tribo- 
niano, ioggiugoendo alle foprarrecate parole di Ulpia- 

' r ho 


fa) De bene f. lib. 4. cap. vit.- 

(b) In JL quum quidam 17. §. j. ff. de ufur. 

(c) In L. ratio 3. §. 4 ..ff. de ad. cmt. ventL 

(d) In L. pecuniae 9. 1. ff. de ufur. 

(e) In d. L. feiendum ai. 


Deir Jntereffff , e de' Frutti* 17-3 

no le feguenti di* Paolo (*) .* Si mudo id ipfum non 
froudandi c auffa fimuletur. J Wj 

Porte corefte tre regole, non fi proverà di' certo fi 
che ’l Conte Filo fu- in mora. Si predò 1 ’ artirtenza al 
benefizio- del Principe di Trigiano fui feudo detto /« 
Torre S. Sufanna T e fu la- mafleria : detta Guidon Sal~\ 
menti ad finem vendendi , vel adjudicandi ; ma volle 
efpreffanaente il S. Configlio r che la fenrenza tron fà 
efeguirte r avantichè fi fbfle dìfcufla la- relazione ordi-^ . 
nata dal Sigi Commeflàrio per le fomme-, ohe fi do» 
vean detrarre dalle annualità , per cui fr era l’ aflirten- 
za predata.. Or è quV da notare-, eh’ eflendofi predata*. 

1 affiftenza cr per la* vendita , o- per 1’ aggiudicazione ,, 
doveva Deceda riamente atrenderii if tempo in cui l- 
aggiudicazione, 0 la vendita- feguifle : e- non era nell* 
poieltk del Conte- Filo far , che- ’l fudderto- tempo non- 
correfle . Dunque per- la prima regola-, non procedendo- 
k dilazione dal fatro, non* che dal dolo del Conte Fi*- 
lo, in cortui , dopo la fenrenza, non cr fu mora ► E! 
parimente da- offervare, ch’eflendhfi dal: S. Configlio or» 
dinato, che la difeuffion fi facefse-, per fapere , quanta- 
fbmma fi-, dovefse- detrarre- dall’ annualità , non redava 
jI Conte Filo debitore dì quantità certa. Dunque, per- 
la feconda regola, non potea cominciar la mora , pri- 
machè fi. eftiraaisero que’ beni „fopra cui fi. era predata. 

1! artirtenza . 

Nè perchè ’l Conre Filo produfse contra la fenten- 
aa del- & Configlio il rimedio delle nullità , onde in= 
luogo menò l ! efecuzion della- fenrenza , fi può- preten- 
de 1,8 almen per ciò,, eh’ e fia obbligato a rifare il dan- 
no , che da cotefta- dilazione- ne venne- al Principe dà 
Trigiano j. poiché - y avendo il Conte Filo ufato d ! «ìiuu 

rime» 

^ * 1 ' *’■ ■ ■ ■ » — — il Il I — — — — M— 
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rimedio permessogli dalla T-egge , non deve perciò t(- 
18 far .condannato a nuovo jnterdse* Per Legge fi debbo- 
no le , ufure delle .fpefe tafsate dal Giudice-: e fi deb- 
bono .da quel .di , nel quale è flato il reo condannalo 
a- pagarle: e pure, /e ’1 reo appella, tuttoché temeraria 
fia l’appellazione, le ufure hjq prima fi debbono, .che' 
l'appellazione fia decifa , e confermato il decreto del 
Giudice: <e la ragion fi è , perchè 1' appellazione eftin- 
gue il giudicato . Cosi deci fé il Senato di.Savoja ,ap- 
prefso 11 Fabro (a); Expenfarum a J udice taxatarum ti- 
far ac debentur a quo die ij, qui condcmnatus fuit , j uf- 
fa eli felvere. Sed quid fi a taxatione appellatum ftt , 
ex po fi fatto autem appareat , injuflam fuiffe appellai io- 
ne mi Via fané e fi , ut appellanti prode]] e ulla in re de-- 
bear temeraria appellatio 9 quae , (2 multta extraordina- 
ria coerceri folci? fed tanrec 4 quum appellatilo extinguae 
judicatum , ntagis efi , ut nonnifi a dte dectfae appella- 
tionis y & • confirmatae taxafionis ufurae deberi incipiant? 
atque ita Senatus noflcr pronunci avit* 

Se còs\ decife il Senato di Savoja nel cafo d’ un 
temerario gravame, con molta .maggior ragione dovralfi 
decider così nel calo noftro, poiché, come abbiam det- 
to, difeufse le nullità, fu la fentenza del S. .Configlio 
moderata non in picciola parte .. Ma .ci è .ben altra 
differenza tra ') cafo propoli© dal Fabro , e ’1 n offro n 
In quel cafo tratta.vafi di fpefe tafsate, e feguentemen» 
te di fomma* che. .prima del gravame! era certa : nel 
noftro irattafi di fomraa , che quanto era incetta , » 
vanti che Je nullità fi .difeutefsero , altrettanto è fiata 
incerta dappoi* Nè ’i Conte Filo, dopo Ja difcuflione 
delle nullità, può dirli, che fia ftato morofo. Tuttoché 
la fomma di due. i}00, eh' d dovea de poli care , eccè- 
de fse 


(a) Coi. Uh. 7. tir. 18. def. 7 J. JL nV 
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defse d’ afsai la rendira , che G traeva dal feudo , • 
dalla mafseria ; ne ha fitto egli in cialcun anno depo* 
Gto fino al pfefenre dà i ed ha polla ogni opera , per» 
che fi fa cefi e 1 apprezzo del feudo t tanto è lontano , 
che 1’ abbia ir* alcun modo impedito * E quantunque 
per 1 apprezza fatto dal Tavolarlo Vecchioni molti gravi 
pregiudizi gli fi recafsero y< onde- ben poteva pretender- 
ne la revifione fettza fofpetto di iotora^ giuda la foprat* 
recata dottrina del: Fabro ; pur egli: fi è contentato y 
che fi fceglrefse un altro Tavolario ,it qqple or ctfdcm 
aHit fpiegafse , ed emendafse alquanti luoghi della re» 
lazipn del Vecclxioni . E quando avefse confentito il 
Conte Filo, che la relazion del Vecchioni fi fofse efe- 
guita , nè tnen porca quelli efeguirfi , perchè fe tt er* 
gravato il Conte di Lizzano*. 1 Qual’ è dunque la. mora 
del Conte Filo? ■» ; 

- E n °* * <1^ da omettere-, che (è avefse il Conte 
Filo da principio voluto , che’l feudo di S* Su fanno fi 
fofse al Principe di [Trigiano aggiudicato- per lo pres- 
zo datogli dal Tavolario Vecchioni, o fi avefse il Prin- 
cipe di Trigiano prefo quel prezzo j; niuno di cotefli 
due difegni gli farebbe riufeito, perchè non potea torre 
al Principe di Trigiano quella maggiore utilità , che 
fi pud fperare dalla vendita fub baffo. i . • 

1F .Ma perchè noa facciala ufo- anche della terza re- 
gola, che fi è propofta di fopra ? Si finga, che fia tt 
Conte Filo debitore di certa fomma, e debitore di 
forre ; giungendo quefta a ducati èooo , chi è tanto 
ign aro della umanità delle Leggi, che almen per qual» 

tempo noti lo /enfi dall’ interefse dì fontina cotan- 
to grande ? Ne lo fcuiano certamente le Leggi ,-.che a 
confermazione di quella terza regola abbiati} citate . 

M» della preferire caufa -fi è firmo e bellanza-, « 
forfè ancora molto picche non fi conveniva. Pur gio- 

•« /*-<*.» .qi*I ‘iferà, 
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verk, che fi rifponda ad uà argomento, che , fecondo- 
chè di fapere ci è riufcito , ii Principe di Trigiano 
vuol trarre io Tuo prò dal fequeltro, che fu dal S.Con- 
figlio ordinato. .Quel fequeiiro, crede il Principe dà 
Trigiano, che ii fufse ordinato, perchè, prdtata a fuo 
benefizio l’afiìllenza su i beni pofsedutt dal Conte Fi* 
lo, coflui da quel di non poteva far fuoi i frutti, ma 
quelli (peccavano a luiiooode, efsendo in luogo del fé* 
queltro fucceduti i d e politi , come i frutti a lui fi ap- 
partenevano , fenzachè fi fcèraafie per elfi il debito 
dell' intiero prezzo del feudo , e della mafseria , cosà 
gli fi debbano appartenere i dépofiu. 

-^9 Agevole è la rifpóda , che fi dee rendere a cote- 
fio argomento. E’ fallo quel, che fupponefi , che, fatto 
«1 fequeftro , farebbero i. frutti fpettati al Principe dì 
ip Trigiano . Su i beni pofseduti dal Conte Filo , non 
ha ’J Prìncipe di Trigiano diritto di padrone, onde fo* 
la mente può nafeere il jus di pretendere i frutti; ma 
diritto difemplice creditore con ipoteca, la quale, idi* 
tuendofi il giudizio conte’ al terzo pofselsore, non eden* 
defi ai frutti, efsendo ben giudo,che’l terzo pofscfsore 
non fia al creditor tenuto oltre il valor ^ella cofa. Il 
noitro: Can. de Luca , parlando del giudizio dell’ affi* 
(lenza, fcrive (eh'* Cr editerei by por bec ara jus be.be» », im 
re prò valore ipfiut rei c e più chiaramente infegna il 
BanfeHce- (b)e Creditore m prò fuo Credito, bypothceam eie* 
ccntem nuli am afttonem ad frucbts babere , fi rei ci obli- 
gata non penes deb ir or em , aut b erede m ejus , fed penes 
■tertium poffefforem rcpariaiur ..ot. ù ■ j . 

E poiché comunemente fi^sa, che ’l fequeftro non 
toglie nè dominio , uè poisefso , necefsariamente ne fé* 

gue, ; 

■■■ « ■ i | 1 ' I I — 1 ■ 

^ " J (a) Ad de .Fsaoch. deci/. +$6. ». a. „ -,J) 

, . (b) Deci/, up. num. j. 
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gue , che’l Conte Filo pofleffbre, e padrone de’ beni , 
fopra cui fi è predata 1' aflìlìenza a benefìzio del Prin- 
cipe di Trigiano, ha facto, e tuttavia fa fuoi i frutti: 
nè fu'l fequeftro, e fuccelTivameate il depofìto ad altro 
fine ordinato , che per la fpedizion della caufa , e fpe- 
zialmente perchè non fi ritardaffe la difcufltonc della 
fopraccitata relazione . 

Che fe poi ci fi diceffe , che per la fentenza del 10 
Giudice fi trasferire il dominio ; rifponderemrao col 
Vinaio (*) efler cotefta un’ opinione , che s ventare 
abefì Ungi //ime . Ne’ foli tre giudizj jamiliae bcrcifcutu x j 
dae , eomntuni dividundo , fi nin/n regundorum fi trasferi- 
fee il dominio non in virtù della fentenza , ma dell’ 
aggiudicazione , la quale vollero le Leggi delle XI L 
Tavole , che fofTe uno de’ modi da trasferirlo ; onde 
Triboniano , dopo aver parlato di cotefti tre giudizi » 
foggi unge (b) : Quoti iftis judiciis alieni adjudicatum fuc~ 

. rit , id latine ejus fit, cui adjudicatum e/t. 

Per le cofe dette fperiamo , che abbia il S. Con- 
figlio a dichiarare, che i depofiti finora fatti, e da farli 
in avvenire dal Conte Filo debbano feemare il prezzo 
del feudo detto la torre di S. Sufanua , e della matfe- 
ria detta Guidoa Salmenti , al qual folo prezzo è te* 
noto. 


1 ■ 


Dì Cafa il di 20. del mefe di Aprile 
dell’anno 1757. 



Cirillo T om. X. 


Z 


Ginn- 


t (a) la §. 7. loft, de off. jud. 
-- (b) In cit. §. 7. 
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i * ’ * 

Giunta alla Scrittura per lo Conte 
. I .Filo del dì sto. del. mefe di 
Aprile dell’anno 1757. 

E Sfendofi predata 1 ’ aflìlìenza a. beneficio del Princi- 
i pe di Trigiano D. Francefco Pappacoda contr’ a’ 
ferzi pofleflori de beni del Priocipe di Mefagoe D.Mic- 
colò de Angelis per lo confessi mento degl’ intereflì de’ 
i * due. 200000. dal fuddetto Principe D. Niccolò donati a’ 
fuoi drfcendenti primogeniti ; di ciò non contento il 
Principe di Trigiano, diè fupplica nel S. R.. Configlio* 
dicendo , ch f - eran cord Tei armi da che fi era predata 
a- Tuo beneficio 1’ affiiìenza , fenzach^ gli fi folle pagata . 
alcuna quantità per colpa de’ terzi pofleflori , i quali 
con varie arti aveaa menato in lungo la vendita, e 1’ 
aggiudicazione de’ beni ; ed intanto aveva egli portato 
il pefo di gravi intereflì dovuti a’ fuoi creditori, cui fi 
dovea foddisfare colla vendita di que beai : onde fece 
iftan2a, che fi dichiarale , che le quantità dopo la fen* 
tenza depofitate da’ terzi poffeflori , ed a lui liberate 
per proprio ufo , e per le fpefe dell’ acceffo , non do* 
vertero cedere in ifconto del credito principale, per cui 
erafi 1’ afliftenza predata , come pretendevano i terzi 
pofsefsori , nu reputarli o come nuovo interefse del 
fuddetto credito > o come frutti de’ beni , che doveano 
in virtù dilla fentenza venderfi, od asgiudicarfi : e che 
in qualunque cafi ceder dovefsero in fuo beneficio, co- 
me per compenfo del danno venutogli dalla ritardata 
efecuzion della fentenza . In una noftra Scrittura del 
di ao. del mefe di Aprile dell’anno 1757. fi dimoftrò, 
eh’ efsendo le annualità de’ due. 200000. un fcmplica 
interefse , non potea per Legge oafeeroe un fecondo 

inte- 
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interefse , tuttoché fu fofse quel primo dedotto nell* 
fentenza: e che, concedendoti all’ Avverfario, poter da 
un interefse nafcer altro interefse , quando il debitore 
dopo la fentenza fia flato debitore morofo ; certamente 
uel Conce D.Bifanzio Filo, per cui fcriviamo, non ci 
fu mora. ‘ 

Propoftafi corefla caufa nel di ir. del mefe di 
Luglio del fuddctto anao 1757, il S, Configlio dichia- 
rò, non deben interefse fuper interefse principati debito 
■ 111. Principi T rivigni D, F ranci ( co Pappacoda prò forte 
due. 200000: ed ecco, che’l S. Configlio ebbe per in- 
giufta la prima pretenfions del Principe di Trighno, 
che le quantità depolitate a lui fi dovefsero come nuo- 
vo interefse del credito principale, per cui erafi preda- 
ta l’afliftenza. Ma’l S. Configlio ag’iunfe: Forum en- 
penfae deciarandàc , qune cedere debent prò rata in da - * £ 
mnunt debi forum , primo loco deduegntur a depofttis fallir, 

Cf fariendts, falva provinone faciend.i in benefteium cu- 
jus cedere debeant fruttus percepii a tertiis pofsefsoribut 
pofi appretium ultra tjuantitates depofitatas t depofìtandas. 

Quella giunta fatta dal S. Configlio alla prima 
«dichiarazione, ha -dato motivo al Conte D.Bifanzio Fi- 
lo terzo pofsefsoTe del feudo detto la Torre di S. Su- 
fanne , e della mafseria detta Guido n Salmenti di pro- 
durre una nuova fupptica , perchè ’i S. Configlio nel , - 
«tempo, che dee fpiegar Je provifsoni rifentare , dichia- 
ri , che nè fpefa alcuna dee cedere in di lui danno , 
nè puù’l Principe di Teìgiano vantar ragione fopra' i • 
frutti percepiti prima di farli, o dopo fatto ì' apprezzo, 
i quali fpettano ad efso Conte, £ gli debbono (pettate £• 
fino a che non fegua la vendita , °ò 1’ aggiudicazione 
de’ beni. 

Dimoftrerentro t>r noi *, efser ben giufta la prereti- 
fione del Conte Filo cosi per rifletto de’ frutti , de 
•• - r “ f ; Z 2 quali 

•o*v.w*a .4** .mu% Xj ^ XJ «4 -i * V 
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quali principalmente fi tratta , come per rifpetto delle 
fpefc. E cominciando da’ frutti , quando quelli (portar 
potefsero al Principe di Trigiano , fpettar gii dovreb- 
bero o per ragion d'ipoteca, o per ragion di dominio, 
od in compenlazione de danni fofferti per la mora del 
debitore. Della mora fi è ragionato a baldanza , fecon- 
dochè fi è detto, nella Scrittura del di io. del mefe 
di Aprile. Dunque ci reità a dimoftrare, che non pof- 
fono i frutti fpettare al Principe di Trigiano per ra- 
gion d'ipoteca, e molto meno per ragion di dominio. 

Se gli fpettafsero per ragion d’ ipoteca » ne fegui- 
rebbe, che nel giudizio dell’ aflìftenza ,.il qual contr 
a’ terzi pobefsori s! iftituifce, L' ipoteca , oltre il prezzo 
della roba, comprende anche i frutti , che fi percepi- 
rono prima della vendita , o dell* aggiudicazione. Ma 
ti non ci è cola più (concia ad udire . E’ maflima indu- 
bi tati dima apprefso i Dottori , fpezialmetue apprefso i 
periti delle Leggi del noftro Regno , di cui è proprio 
il giudizio dell’ affiftenza, che non fono i terzi pofsef- 
fori tenuti oltre il valor della roba , fopra cui conce- 
dei! l’alfideoza. Eccone due autorità, l’una del de Fra n- 
chis, 1’ altra del Canonico de Luca. Il primo, trattando 
del giudizio dell’afliftenza, fcrive (a): Tenetur- tersivi pof- 
fefior tantummodo prò valore honorum. H fecondo, del me- 
defimo giudizio parlando, dice ( b ) z Creditoret b/potbeearii 
jus babcnt in re prò valore ipftus rei. Aveano infegnato 
lo flebo il più degli antichi interpetri del jus Romano, 
e nominatamente il Bartolo (c) , fcrivendo dell’ azione 
ipotecaria, in cui fi obervano quali le medefime. rego- 
*3 che nell ’ affi (lenza . Secondo elfi , fi libera il terzo 
pofsebore, pagando l’eftimazion della roba obbligata : 
• per 


(a) Deci/. 1 1 ». n. re. 

(b) Ad de Fraoch. deci/. *<$6. n. a. 

(c) In JL a. C. da prati. (7 omm. rei. navk. 
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per lo quale infegnamento ha poi giudicato più volt* . < 
il S. Coniglio, ed una volta uè’ tempi di Arias de Me- 
la (tf),e!Ter lecito al poffeffore nel giudizio dell’ afflile n- 
xa di ritenere la roba , pagandone al creditore il jjiufto 

E re/ao. Perchè dunque i frutti fono oltre il prezzodel» 
i co fa, ricce Sanamente ne fegue T che non ha fopraeffi 
alcun diritto il creditore. Di cotefla confeguenza ni uno 
de’ ooftri, ragionando del giudizio dell’ afflitene» r ha du- 
bitato finora: Cred'ttor , fon parole del fopraccitato de 
T ranchi s, (b}>aliquod jus non baltet in fruthbus . Cosi an- 
cora infegna il Sanfelice (r) t Creditor prò fuo credito 
bypotbecam exercens , nuli am aEhonem ad fruffus babet . 

Non altrimenti il Barbato ( d): \Si ereditor ultra rem i> 
pfam certo, pretto apprettatane perciperet etiam frutlus , lo- ;; 
eupletaretur cum aliena ja&ura. In fatti non il è inaine’ 
Tribunali del Regno predata l’ affluenza (opra la roba, 

• fopra i frutti: e’is citato Saofelice latteria (e): Nun. 
quam fuit prolata fententia t ut praefìetur ajjifìentta fu • 
per re,& fufìcr fruttjbus ; quia ecs efl obltgata y non furto -r 
obligati fruSus . <■■■>.» - -.kr -r 

Abbiam voluto, per fervire all’ ufo del foro, ftabilir 
cotefta maflìma per le autorità de Dottori .Ci piace ora. 
di cercarne i principi oe’ Libri del jus Romano.. 

Nel giudizio dell’ ajjifìenna- fi- cumulano più rimedj 14. 
di Legge (/).. Uno di< erti è 1 ’ ipotecaria , come dicefi 
efprefsamenre nella Pr. un.de ajftfìent. La differenza po- 
lla tra. l’aflìftenza, e L’ipotecaria, è quella. L! ipoteca- 
' " - 1 ria,-* 

— ■ ' ■ " 

(a) Var . lib. I*. cap. 40.. 

(b) Jbid. 

.(c) Decif. np. », - — - 

(d) De affi!), glof. z. n. }$.. • M *' 

{«) d. dectf. tu 7. • . m ».* d* 

(fy Barbai, i» praefat . * "*> 1 j', 
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25 ria, dopo le nuove Cofiituzioni dell' Imp. Giuftiniaoo(*), 
non fi può ifiituire coatta tini poffefsori de* pegni, che 
dopo T efcuflìone de’debitari prefenti, e de’fìdejufsorì. Per 
contrario, concedefi lalhltenza abjque ahqua di' fcujft otte 
contea principalcm fatta, come nella citata Prammatica fi 
legge. Da cotefta differenza in fuori 4 quanto della ipo- 
cecaria trovali preferitto nelle Leggi Romane, furto fi ha 
come preferitto del giudizio dell’ afiìftenzi / Cote (lo volle 
dire l’ Autor della Prammatica, quando, dopo aver propó- 
rla la Addetta differenza, immediatamente foggi un fe - 
Ahit eoncurrcnnbus , quae de jure necefjana fune in af- 
. ftfìennae , ve / bypotbccarice caujja: c cosi s’ interpetrano 
cotefie parole de’nollri Dottori {b)> Or fi fa, che l’ipo* 

16 tecaria .abbraccia quelle fole cele, le quali eran nel 
tempo deli’ obbligazione' in bonis debitorie, fe l’ ipoteca 
fu fpeciale , o furon dappoi acquetate, fe l’ipoteca fu 
generale. Cosi ieri ve il giùrifconfulto Cajo (r) : e cosi 
icrivono tutti i nolfri, trattando del giudizio dell’affilteo- 
27 za. Ciò pollo, .agevolmente rifolvefi il dubbiose rras- 
ferendofi in un terzo il fondo ipotecato , fieno Sfrutti 
di quel fondo fogge tti alla medefima ipoteca. Giuda la 
regola di Cajo, affi a diitingucr cosi. Se i frutti erano 
nati nel tempo, eh’ era il fondo nel dominio di Colui, 

^ «che tV ipotecò, «a dell’ 1 . erode 4 che la colui pcifoóa rap- 
preferrta, foggiacciono : i ifrurti - alla ilefka iporttftai, 4 ome 
-snelli, che donò fiati una >Wolra.nfe’ beni del debitori*. 

Ma fe fan nari nel tempo, >ch« érx già pafsato HHj&i 
in un terzo, non pofsono alla medefima ipoteca foggia- 
-•cere in alcun modo , perché non fono mai ftari ne’ beni 
del debitore. Ballerebbero. xp tetti principi legali a deci- 

iotv ' y ere 

— ■ — : * |» M " > ) — | 

fa) Nov.^. cap. 3; .« -.VV s *\v*>Cl J'A 

(b) Barbar, glojf. 11. •' ') 

(c ) In L. (J quae non | f.' •*. Ac ffign. 

■C 
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dere la preferite caufa iti prò del Conte Filo. Ma ci è. 
nelle Pandette un tetto efprefco di Paolo,, che propone 
il noftro cafo , e fecoado i medefiroi principi rifpon- 
de (a) : Si mancipia in caufsam pignora ceciderunt , ea. 
quoque , quae ex bit nata funt ,eodem jure babenda funt . 
Quod tamen dix 'nnus y etimi adunata teneri , Jive fpecia- 
hter de bis convencrit , fi ve non' t ita procediti fi domi * 
nium eorum ad cuna pervenir % qtu olligavit , vel beredent 
ejus. Caeteri 4 iu y /i apud alium dominimi pepmnty non crunt 
alligata. Per si bel luogo di Paolo infegnaoo comune- 
mente i Dottori , che i frutti nati , quando il fondo 
ipotecato crai» dal debitore trasferito in un terzo, non- 
foggitcciono ad ipoteca : e coretta confluenza ne trag- 
gono non folo gli eruditi interpelli della Legge; ma i 
nottri forenti aawOra, trattando d.*l gipdizio dell attinen- 
za, fpeeialmente il Sanfeiico, .d Arias de Me(a,J.l ; l,uo* 
go del Sanfelice fi è giìt rraf. ritto in parte; *ua-,'gio va* 
che trafcrivali intero: Scrive il Saolelice \b\t Qtjdttfìt 
rem prò fuo trtdito bypotbeca/n exerrsntem y indiani aditi- 
ne >n ad fruii us balere , fi, rei et obliqua non penti de - 
bitorem y aut beredem ejus , fed pena territori pojjejforem 
rtperirur. Ita difimguit textus m L- Paulus y § Ji .imitici - 
ptay fi de pign. Scrive Arias de Mefa {e) : In oli tratto- 
ne generai iy ita demum vennfht fruduiyfi apud debuoiem 
nafeuntur , fecus Ji apud terrium y L. Paul us 19. l. jf. 
de pign. 

Al foprarrecaro tetto dì Paolo fi fuole opporre un a8 
altro tetto del tnedefimn giurifcpnfulto,ove diceft,che’l 
parto della febiava,. tuttoché nato dopo la vendita , e 

feguememente io tempo , che la {chiava appartenevaii 

al 


(a) ln~L- Paului -2 9. §. I. de pign. — — ~ 

(b) d. deci fi. np. n. 3. 1 «A f*V 

(c) Var. hb. ì. cap. 49. n. io. ^ ma 1 ) 


Digitized by Google 


V 


l$4 Allegazione IV. 

al compratore, Soggiace a quella ftefsa ipoteca, cui era 
fettopotta la (chiava (a) : Si fundus pignoratus venierit % 
manere caufsam pignori s , quia cum fu a caufsa fundus 
rranfeat , ftcue in partu anctUae , qui po/i venditioncm 
status ftt . 

Si rrfpoade, non efser veri fucile, ohe Paolo eoo* 
traddica a fé ftefso. Adì dunque a credere, che fieno 
divertì i cali, eh’ e' tratta in que due luoghi. E fon di- 
vertì di cano per featimento di tutti grinterpetri ami- 
chi, e moderni. Nel primo tetto fi tratta il calo di fchia- 
va, che nel tempo della vendita non fole non avea 
partorite, ma non era ancora incinta. Nel fecondo te- 
Ito fi tratta il calo di (chiava, ch’era gifc gravida nel 
tempo, che fi vendea. Nel primo cafo è giutto , che 
non foggiaccia il parto alla ipoteca, cui foggiaceva la 
madre, perchè nel tempo della vendita non era al mon- 
do, e feguentemente non era ne’ beni del debitore: nel 
fecondo cafo è giutto, Che vi Soggiaccia , poiché ’l padron 
della Schiava fin dal tempo del concepimento acquitta 
diritto fui feto, come parte deile vifeere della madre , 
e quatì un frutto petto nel proprio Suolo, onde prima 
della vendita era ne’heni del debitore . Di quella co- 
muniftìma interpetrazione, tetti monianza ci rende il Ba- 
covio (Jt) : Comntunis glofsli , (7 ceterorum conciliati o 
ejì , quoti in L. \$.portus,(7 narut t (7 conceptus fu apud 
tdium : fed in fpecie L. ap. fit conceptut apud debitorem ; 
(7 quod hoc cafu quodammodo jus in partu caeperit ba - 
bere debitor , cum quo jure y (7 qua caufsa cenfeatur alie- 
nata anelila : quum foetus in utero , quaft pars quaedam 
vifeerum mot rie efse cenfeatur: nec fané alia componendo 

ratio 

■ - , i, — — — 

(a) In L. fi convenerit iS. § t. de pign, cft. 

(b) De pign. (7 bypotb. lib.z.c . io. 0 . 4 . 


Digitized by Google 


Del? Intereffe, e de Frutti. 185 

retto fuperefì'. E non altra, che corefta interpetrazione 
è fiata ricevuta nel foro : Doftoiet de necejfttate requi- 
runt { cosi leggiamo appratii) il più volte citato San- 
fellce (e) ) quod rei fuerit debitorie tempore oblio ut toniti 
(D“ quod debirar perceberit , vel faltem SEIVJlNzirER. 1 T 
fruÈui , alioqui nulla afìio comperar creditori . Ma fi 
rnofiri per le parole de’ medefimi tedi, che cosi, e non 
altrimenti fi debbono interperrare. Paolo, dove infegna, 
che i parti delle fchiave veodyte non foggiacciooo alla 
ipoteca, cui fuggiaccion le madri; dice, che vi foggia- 
cerebbero, fi dominiunt eorttm ad eum pervenir , qui obli, 
givit. Or, fecondochè fi è detto, il dominio de’ parti 
non può di certo fpettare al debitore , quando fi fon 
vendute le fchiave non ancor gravide. Dunque, quando ' 
foggiunge, che non fono i parti ipotecati , le le fctiia- 
Ve apud ehum dominum pepererint , deve a quel pepere - 
rine, aggiungerfi per una ncceflaria inrerpetra^ione-, (y 
conceperint , come avvifano gl’ interperri , e nominata- 
mente il Gorofredo. Per contrario, dove Paolo iofegnu, 
che’l parto della fchiava ipotecata, tuttoché nato dopo 
la vendita, è fotropolto alla medefima ipoteca, ne dh la 
feguenre ragione , quia cuoi fua raufea pignue tronfiai . 
Dunque potrebbe fidamente pretendere il creditore ipo- 
tecario, che i frutti feminati nel tempo, ch’era il fon* ~ 
do nel dominio del fuo debitore, foggiaceflero alla ipo- 
teca, cui fu futtòpofto il fondo i Ma i frutti, de’ quali 
Oggi fi tratta , firn frutti non folo nati , ma feminati 
ancora nel tempo, eh* era già trasferito il dominio de* 
fondi nel Conte Fili; dunque rton può fopra efli van- 
gare ipoteca il Principe di Trigiino ; e feguenremente 
non può pretendergli còl" giudizio dell’ affilfenza. 

Che fe i frutti del fetido detto la Torre di S.SttJ 

Cirillo Tom.X.' A a fanno, 

(a) Dttt. decif. tip. m 5. -F •* * « * ^ •' 
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per la conteftazion della lire , s’ induce nell* animo del 
pofleflbre: e che perciò dee colui tutti redimirgli. Così 
fcriffero gl’Imperadori Diocleziano , e Maflimiano (a) : 
Certuni eli , malae fidei poftefsoret ownes fruflus falere 
eum ipfa re prue II are , bonae fi dei vera extaniet , poli 
autem litis contcfìationcm univerfos . , 

Rifpondiamo , doverti ciò intendere della revindì ■ 
razione, fotto il qual titola è porto l’ imperiai refcrirto, 
che ci fi oppone ; non della ipotecaria , di cui ora fi 
tratta . Nella revindic azione vengono fempre i frutti , 
come accefiorj del fondo ( b ) : e così richiede la narura 
di quel giudizio. Dice in efso Fattore, che fuo è ’l 
fondo . Ór fi sa , eh* è mio quel che nafee dal mio . 
Ma nella ipotecaria , quandoché airtituifea contr at ter- 
zo polsefsore, non vengono mai ! frutti, come quelli , 
che nafeono dal fondo, il cui dominio al reo, non alF 
attore fi appartiene. Nella revindicazione , dicendo 1 * atr 
tore, che fuo è ’l fpndo, induce nell’animo del pofsef- 
fore la feienza, eh’ e’ pofliede la roba d’altrui: eì ecco 
la mala fede. Per l’oppofito, nella ipotecaria , dicendo 
Fattore, che! fondo pofseduto dal terzo era ne’ beni 
del debitore, il quale gfiel’ obbligò , e dal qual» quel 
terzo ha caufà , conferma il pofsefsore nella buona fe- 
de , potendo per Legge il debitore alienare il fondo 
ipotecato , e trasferirne il dominio in altrui . Così fi 
rifpofe nel S. Conftglio alla proporta difficoltà ne’rcmpi 
del Sanfelice (c): Nec Ititi conte/fatio potei f operati mo- 
larti fidem in poffe flore, éum petitur aflìQentìa', imo con - 
firmai eum in bona fide , nam alìor concludit , quod ree 
fuerit in bonis ejus , a quo caujfam babet pojjeflor- y patefl 

enint 

(a) In L. ccrtum 22. C. de rei vind. 

(b) L fu /ianut 17. §. 1. ff. codi 

(c) DittTdeeif. up. n. 7. 

, * ♦ • • l • • ’ . * - 1 
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tnim debit or alienare rem obligatam , & tran sferre domi * 
ntum in eunt y in quem alienar. 

Refta che fi rifponda ad ima decifione del $. Con- 
figlio, che, come contraria, fi allegò in Ruota dal Con- 
traddittore. Decife ( e’ dille ) il S. Configlio ne’ Tempi 
di Matteo degli Afflitti , che fatto 1 ’ apprezzo deb fon- 
do, l'opra cui fi è predata l’aflifteoza , e ‘ prodotta dal 
terzo pofleflbre l’appellazione contra la prima relazron 
de’ periti i frutti percepiti dopo il primo apprezzo 
appartengono all’ attore , fe ’l primo apprezzo confer- 
mar» da’ revifori fe poi non fi conferma , appartengo- 
no al reo. Cori è fcritto appreffo Matteo degli Afflit- 
ti ( a ). Duuqun almeno dal dr dell’ apprezzo del fondo* 
e della trufferia , che ’l Conte Filo poffiede * debbono 
|i frutti fpettare al Principe di Trigianoi ‘ ** 

Dobbiam noi faper grazia al Contraddittore della 
notizia, che di cotefta decifione ci ha datai Confer- 
mali per elfa quanto da noi fi è detto in prò del Con- 
te Filo; cioè, che su i frutti non può vantare il Prin- 
cipe di Trigiano nè ragion di dominio, nè ragion d’ i- 
poteca, e eh’ è ’l Conte Filo pofTelfore di buona fede ► 

Se ragion d’ ipoteca , o di dominio vantar porefle rl.^H 
Principe di Troiano su i frutti r e fe moffa la lite fbf- 
fe divenuto il Conte Filo pofleflor di mala fette, non 
dal d\ dell ' apprezzo y ma dal d’i della Irte mofsa fpet- 
terebbero i frutti al Principe di Trrgiàno . Si éfanftitn 
ora \ oppofla decifione del S. Configlio. Non è da du- 
bitare, che, predandoli 1 ’ a (Tifi e n za ad finem vendenti , ji 
vel adjudieanti , può ’l creditore eleggere a fun piacere 
la via deUa vendira, o Fa via dell’ aggiudicazione : e 
che può pretendere 1’ aggiudicazione anch^ TTet cafò,?flè 
ci fra comprator della roba. Cosi fcrivono i hoifri , e 


no- 


avi 


[a} Dee. ìfTS. 
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ai compratore, foggiace a quella ftefta ipoteca, coi era 
iàttopofta la Schiava (a) : Si fundus pignoratus venierit % 
manere cauftam pignori s , quia cum fu a ranfia fundus 
tranfeat , ftcut in partu anali ae , qui poft venditionem 
status ftt . «V» . v*** 

Si rifpoode, non efser verifumle, ohe Paolo con» 
traddica a fé ftefso. Affi dunque a credere,, che fieno 
divertì ì cali, ck’ e’ tratta in q uè’ due luoghi. E fon di- 
vertì di ceno per feotimeaco di tutti gl’ ioterpetri anti- 
chi, e moderni. Nel primo tefto fi tratta il calo di fchia- 
va, che nei tempo delia vendita non foto non avea 
partorito, ma non era ancora incinta. Nel fecondo te- 
fto fi tratta il cafo di (chiava, ch’era già gravida nei 
tempo, die fi veadea. Nel primo cafo è giutìo , che 
non foggiacela il parto alia ipoteca, cui foggiace va la 
madre , perchè nel tempo della vendita non era al mon- 
do, e leguentemente non era ne' beni del debitore: nei 
fecondo calo è giudo, Che vi foggiaccia , poiché ’l padron 
della fchiava fin dal tempo del concepimento acquili* 
diritto fui feto , come parte deile vifeere della madre , 
e quafi un frutto pollo nel proprio fuoio, onde prima 
della vendita era ne'beni del debitore . Di quella co* 
m uni di ma interpetrazione, teftimonianza ci rende il Ba- 
covio (b) : Communi s glofsft , (T ceterorum conciliati a 
cft , quoti in L, i%. parrus ,(? natui t (7 ronceptus ftt a pud 
alìum: fed in fpecie L. zp. ftt conccptus a pud debt totem • 
& quoti hoc cafu quodammodo jus in partu tac perii ba - 
bere deiitor , cum quo Jure y (ST qua caufta cenfeatur alie- 
nata anelila : quum foetus in utero , quafi pan quaedant 
vifccrum mot rii efse cenfeatur : net fané alia compone adì 

ratio 


^ — — ; 

(a) In L. fi convenerit i3. § %. de p*gn. alti 

(b) De pign, (? Jtypotb. Itb.i.e, io. *4 
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ratio fupcrefi'. E non altra, che corefta interperrazione 
è fiata ricevuta nel foro”: D0&01 et de necefftt.ue requ't- 
runt { cosi leggiamo apprefl'o il più volte citato ban- 
felice (a) ) quad res fuerit debitorit tempore obligntionit y 
CT quod debitor perceberit , vel faltem SEMINAPER.IT 
fruÉut , alio qui nulla a fi io comperat creditori . Ma fi 
inoltri per le parole de’ medefimi tetti, che cosi, e non 
altrimenti fi debbono inter per rare. Paolo, dove infegrta, 
che i parti delle fchiave vendute non foggtacciono alla 
ipoteca, cui fuggiaccion le madri; dice, che vi foggia- 
cerebbero, fi domtnium eorum ad eum pervenir , qui obli, 
givit. Or, fecondochè fi è detto, il dominio de’ parti 
non può di certo fpettare al debitore , quando fi fon 
veodure le fchiave non ancor gravide. Dunque, quando 
fogglunge, che non fono i parti ipotecati , le le fchia- 
ve apud al rum domìnum pepererint , deve a quel pcpere- 
rint , aggiunge^ per una neceffaria interpetralfione•, & 
conceperint , come avvifano gl’ interperri , e nominata- 
mente il Gotofredo. Per contrario, dove Paolo infegn.t, 
che*l parto della fchiava ipotecata, tuttoché nato dopo 
la vendita, è fottopofto alla medefima ipoteca, ne dh ta 
feguenre ragione , quia cum fua raufsa pi gnu t trarfjkai . 
Dunque potrebbe fidamente pretendere il creditore ino* 
tecario, che i frutti feminati nel tempo, ch’era il fon-* ~ 
do nel dominio del fuo debitore, foggiacefl'ero alla ipo- 
teca, cui fu fottopofto il fondo. Ma i frutti, de’ quali 
oggi fi tratta , fon frutti non folo nati , ma farri da t? 
ancora nel tempo, eh* era giti trasferito il dominio de* 
fondi nel Conte Ftb; dunque non può fopra efli van- 
gare ipoteca il Principe di Trigiano ; e tegnentemente 
non può pretendergli cól’ giudizio dell’ affìltenza. C 

Che fe i frutti del feudo detto la Torre di S. SaJ 

C trillo Tom.X.' A a fannn , 

(a) Dttt. deci/, tip. tri 5. • f •’ L 
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farina , e della matteria detta Guido n Salmemi al Priq- 
pipe di Trigiano non appartengono per ragion d’ ip ite- 
ca , molto meno fpetrar gli poflonp per ragion di domi- 
nio. Son certi i modi, onde per Legge fi acquifiano i 
dominj delle colie. In più luoghi de Libri del ju$ Ci- 
vile fi noverano uno ad uno (a) . Or ci dica il dotto 
Avverfario, per quale di cotefti modi abbia il Principe 
di Trigiano acquifiato il dominio dp’ frutti, eh’ e’ pre- 
tende . L’ Avverfario noi fa trovare , nè ’l troverà dì 
certo. Tra* modi dalla Legge preferirti non ci ha mo- 
do, onde fiafi quel dominio trasferito nel Principi di 
Trigiano. Senzachè, trattandoli di dominio di frutti , 
non affi a durar gran fatica per trovare il modo, onde 
ap poteva acquiftarfi. Il dominio de’ frutti per tre foli mo- 
di fi acquila , o perchè nafeono nel fondo , eh’ è no- 
ftro: o perchè, fsbben nafeano nel fondo d’ altrui , da 
noi fi percepirono per volontà del padrone del fondo, 
col qual modo l’acquifiano gli ufufruttuarj, e i coloni: 
o finalmente perchè , nulla fapendone il padrone ^ fi 
percepifcon da noi con giufto titolo, e con buqna fede. 
Ci faccia ora l’ Avverfario Capere , per quale di cotefti 
tre modi ne abbia il Principe di Trigiano acqui fiato 
il dominio. Certamente non oferà di dire, che l’abbia 
acquiftato per lo primo modo: Il Principe di Trigiano 
è un mero creditore , ed ha fu i fondi pofleduti dal 
Conte Filo non altro diritto , che d’ ipoteca, in virtù 
di cui l’ha chiamato in giudizio. Or cotefta. ipoteca 
appunto èl certo fegno , eh’ e’ non ha ’1 dominio de’ 
fondi; poiché a ninno è ipotecata la propria roba. Nè 
meno avrà l’ardimento di dire, che l’abbia il Principe 
di Trigiano acquieto per alcuno de’ due rimanenti mo- 
' di. Manca al Principe di Trigiano la volontà del pa- 

dro- 


(a) In ff. lib. 42. $it % i, (y in in fi. lib. tit.X* 
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drone , manca il titolo: e quel che piu importa, man- 
ca il potfeifo de’ fondi, feuza cui non fi può intendere ^ 
che uom percepifca i fruttile gli faccia fuoi. Per con-, 
trafio, il padroae de fóndi è ’1 Conte Filo : e o'I pa- 
drone per titolo di vendita , ^che gliene fece chi avea 
diruto di farla : ed ecco la ragione , per cui fi appar- 
tengono i frutti al Conte Filo. Se 1’ Avverfario preten- 
de , che i frutti non appartengano ai Conte Filo , deq 
neceflariamen te provare , che abbia colui perduto il do- 
mimo di que fondi ; ma poiché lon cera 1 modi, onde 
per Legge il dominio fi perde, come certi fono quelli \ 
onde s’acquifta; ci dica, ^per qual modo 1’ ha ’l Coacq 
Filò perduto . Coteilo modo manca del tutto . Sino a 
che i fondi per l’ autori ck del Magiftraco non fi venda-' 
no altrui , o non fi aggiudichino al Principe di Trigia- 
no, il dominio di efh fark prefica il Coute Filo, ed ai 
Conte Filo dovranno fpet'tare i frutti. La cofa i cauto* 
certa, quanto certi Topo i propoli principi legali , 

Tufo del foro richiede, che fe ne produca alcuna' ^iut<j-j 
àitk di Dottore. Ne produrremo noi una , che dee vaij 
ler per molte. Si trattò cote (lo punto nei S. Coniglio 
a tempi del Prefidente de Franchis in un giudizio d? 
aflìlienza i ili cui to da Erfilia Boccia conira Luifa Scan- 
napeco terza poifeditrice d’un fondo vendutole da f'jbli- 
£iano di "Gennaro debitóre: eh’ è appunto il, cafo noiìrq. 
Ebbe il S. Con fi gl io per vero, che ante adjudicatipntpn^ 
faH nn , difla magnifica Àloyfià remancbaf domina -j; rtute 
primi in/ìrumenti emptionit per cam fattae a Felici. me . 
(P ereditar in re hypatbecata àliquod jus non bah et in 

b, 'rii r " V '•M »•** :' «tni/MNl P» » tt»I| 

Jrutitbui percepiti, manente avmtnto in pojse emptorts (a). 
Ma l’acuto Avverfario non rifina^ E* dice , c he balta 
a farci - perdere i fruttf fa iofa ( mala fedèf cnVq.uefla^’, 
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per U contertazion della lite , s’ induce nell* animo del 
pofTeflòre: e che perciò dee colui tutti redimirgli. Cos^ 
fcrifferò gl’Imperadori Diocleziano , e Marti mi ano ( a ) : 
Certum eli , mal ac fidò pofteftoret omnes frufìus falere 
eum ipfa re prae fiate , borine fidò vera exrantcs , polì 
autori litit contefìationem univerfoi . . 

Rifpondiamo , doverli ciò intendere della revindi • 
fazione y fotto il qual titola è porto t’ imperiai referitto, 
che ci fi oppone ; non delta ipotecaria , di cui ora fi 
tratta . Nella revindicazione vengono Tempre i frutti , 
come accefforj del fondo (b) : e cos^ richiede la narura 
di quel giudizio. Dice in efso i* attore , che fuo è 1 
fondo. Ór fi sa, eh’ è mio quel che nafee dal mio . 
Ma nella ipotecaria , quandoché siftituifea contr at ter- 
zo pofsefsore, non vengono mai i frutti, come quelli , 
che nafeono dal fondo, il cui dominio al reo, non allT 
attore fi appartiene. Nella revindicazione , dicendo 1’ at- 
tore, che fuo è T fondo, induce nelL’ animo del pofsef- 
fore la fetenza, eh’ e’ pofiiede la roba d’altrui: ed* ecco 
la mala fede. Per l’oppofito, nella ipotecaria , dicendo 
T attore, che T fondo pofseduto dal terzo era ne’ beni 
del debitore, il quale gfiel’ ohbligò , e dal qual» quel 
terzo ha caufà , conferma il pofsefsore nella buona fe- 
de , potendo per Legge il debitore alienare fi fondo 
ipotecato , e trasferirne iT dominio in altrui . Cos^ fi 
rifpofe nel S. Configlio alla proporta difficolti ne’ tempi 
del Sanfelice (r) : Nec litii conteffatio potcfl operati ma- 
lam fìdem in poffeffnre , dum petitur affienita ' y imo con- 
^ firmar eum in bona fide , nam aflor concludit , quod ret 
fuerit in bortis ejus , a quo caujfam babet pojjcffor^botefl 

enitn 

* * ' ■ • . 

(i) In L. certum zi. C. de rei vind. 

(Jb) L Julianut 17. §. 1. ff. codi 
(c) Di£u deci/, iiy. n. 7. 
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tmm dcbitor alienare rem obligatam , & tramferre domi - 
mum in e uni , in quem alienai. 

Retta che fi rifponda ad una decifione del S. Con- 
figlio, che, come contraria, fi allegò in Ruota dal Con- 
traddittore. Decife f e’ ditte) il S. Configlio ne’ tempi 
di Matteo degli Afflitti , che fatto 1’ apprezzo del fon- 
do, fopra cui fi è predata l’afliftenza , e 'prodotta dal 
terzo, poffeflòre l’appellazione contra la prima relazion 
de’ periti , i frutti percepiti dopo il primo apprezzo 
appartengono ali’ attore , fe ’l primo apprezzo confèr- 
mafi da’ revifori .* fe poi non fi conferma , appartengo- 
no al reo. Cosi è fcritto appretto Matteo degli Afflit- 
ti (a). Duuqun almeno dal di dell’ apprezzo del fondo, 
e della malteria, che ’l Conte Filo pofltede , debbono 
i frutti fpettare al Principe di Trigiano*” 

Dobhiam noi faper grazia al Contradditrore della 
notizia, che di emetta decifione ci ha data l Confer- 
mafi per eifa quanto da noi fi è detto in prò del Con- 
te Filo; cioè, che su i frutti non può vaorare il Prin- 
cipe di Trigiano nè ragion di dominio, nè ragion d’ i- 
poteca, e eh’ è ’t Conte Filo poflettor.e di buona fede * 
Se ragion d’ ipoteca , » di domioio vantar potette ri 
Principe di Trigiano su i frutti r e fe molfa la lite fof- 
fc divenuto il Conte Filo- poffettor di mala fedte , non 
dal dell’ apprezzo , ma dal di della Irte mofsa fpet- 
terebbero i frutti al Principe di Trigiano . Si efamini 
ora V oppofla decifione del S. Configlio. Non è da du- 
bitare, che* prettandofi f alfiftenza ad fìnem vendenti \ 
vel adjud'tcandi , può ’l creditore eleggere a fuo piacere 
la via della vendira, o fa via dell’ aggiudicazione : e 
che può pretendere l’ aggiudicazione anche ffSf "dafo, éhì 
ci fra. comprator ddla roba. Cosi fcrivom* i nottri , e 

* • ■ *v ’no- 

— ■ ■ — ■ ■■ • j ’ 

[a} Dee . iff8. 
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nominatamente il Riccio 0 ]. Or la via defl' attesi- 
cazione avea (celta il creditóre '-nel calo di quella fle- 
cifione, e gli era ftau di fatto aggiaccata la roba . 
Dice Matteo degli Afflitti - [A] , che" fervatu fercanìit 
^crafi profferito decreto , ajftfìcntiam ej]e praefìondam, qha 
prae fìtta, bona ejfe apprettarla , qui bui apprettati s, adju- 
dtcanda effe-, prout praefentt decreto adjudicantur ad ■■ fh - 
, ctcudum , & difponcndum ( 7 c. Soggiunge* che’! decreto 
tranfivit in rem judtcatam % e che di fatto fuerunt boria 
adju dicata. Ed ecco divenuto il creditore ipotecario pa- 
dron de’ beni. L’aggiudicazione è modo di trasferire il 
dominio, come abbiam dimollrato nella prima noftra 
Scrittura» Seguita l’ aggiudicazione, il reo fi gravò del 

E rimo apprezzo ^ e fi fece il fecóndo . Nacque il dub- 
io, fe i frutti percepiti nel tempo di mezzo tra ì 
primo, e ’1 fecondo apprezzo fpettaflero al reo, od all* 
attore. E’ qui da maravigliare, come pafsato in cofa 
giudicata il decreto dell’, aggiudicazione, e feguentemen- 
te trasferito per l’aggiudicazione il dominio de” beni 
nell'attore, fi potefse dubitare, fe l’attore facefse o no 
fuoi i (rutti.. E gli dovea far fuoi di certo; Ma 1 © ftef- 
32 fo Matteo degli Afflitti ci fa làpere, che per madiata 
nel S. Configlio ricevutittima ^ quando nel giudizio deli' 
afliflenza fi aggiudica il fondo all’attore, donec non in 
/aduni appretium t non efì trandatum domi rutti » (e). Ir# 
Catti nel cafo pao porto , il reo pretèndeva U frutti-, di- 
cendo (d) : Decrerum transfert dominium- in ctediiorem 
Jr fub condttione ; videlicet , boriti apprettata: «, rifpondem 

do 

• • 

— ■ I ■ * ' ■ ' 1 » > t 

(a) In prax. c'iy. pw..i» tìt. 70. top. 5. mi. é. 
(b) DiÈl. deci/, n. 1. 

(cj Dccij^iSLyu. — — 

(d) D. decìj. 188. ». 5. 
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do il creditore (/») , {aduni e/i appretium, C ftc tram* 
latum donu num\ ripigliava il reo (b) : licet fit f aduni 
appretium , a dido appretio fuit appellatunt . Or che ha 
che fate il cafo della citata decifione col noftro? Ave- 
va in quel cafo (celta il creditore la via dell’ aggiudi* 
cazione. Nel noflro, ha fcelto il "Principe di Trigiano 
la via della vendita. In quel cafo, l’aggiudicazione era 
feguita. Nel noflro, nè vendita , nè' aggiudicazione è 
feguita ancora. Dunque il dominio del fondo, e della 
mafseria è prefso il Conte Filo . E come il Principe l 
di Trigiano può pretenderne i frutti ? I depofui , che 
nel prefente giudizio tengono il luogo de’ frutti , efsen- 
dofi liberati al Principe di Trigiano debbono eflinguere 
in parte quel credito, per cui gli fi è predata 1’ arti-' 
(lenza. Così leggiamo in quella medefima decifione del 
S. Configlio, che contra noi ha prodotta il di lui Di- 
fenfore (r) : Si frudui recipiantur per adorem y ilh fru* 
dus prò rata extinguunt fortent principatem . 

Or efsendofi da noi dimoflrato, che nel giudizio 
dell’ affillenza non fono i terzi pofsefsori tenuti oltre il 
prezzo della roba ipotecata; e che per rifpetto de’frut- 
ti non ha fattore ragion d'ipoteca, e molto roen di 
dominio; ne fegue, che i frutti, i quali fi fono perce- 
piti finora , ed i quali fi percepiranno fino al dì della 
vendita, o dell’aggiudicazione, fpettàno refpertivamcnre 
a ciafcuno de’ terzi pofsefsori; e che’l Principe di Tri- 
gono, oltre il valore del feudo, e della mafseria, che 
fi pofceggono dal Conte Filo, non può pretender’ altro 
uè per interesse de’ due. 20000 » nè pe' due. 14000. io 
circa di forte, qhe gli redatto a confeguire ,efsendo per 1 

rifpet-"'* 

.... - , 1 . a .» . ,mmm ■■ i ■■ » I * 

(a) /X deci/. 188. ». j. ' 1 • 

(b) D. deci{. l 8R. 0. 4, "*-c •* V • ) 

(c) Did^ decif.1%%. ». 54 & ' Il c *• 
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rifpecto de* terzi pottaftorr una la ragion della forte, e 
4<:U’vwer$fse. Ne fegue anco», clic dal - prezzo de! Aid* 
dett% fetido , e della luddeua malsana ti debbon dedur- 
re .fatte le quanti tk, de depumi , chef a benefìzio' dei 
Prìncipe di '1 rigiuno ti fin liberando che fi lioureraa- 
90 in appreso, qualunque ha fiato, o farà mai il ri* 
tolo delle, liberazioni; anche quelle quantità, che glifi 
fon liberate a titolo di Ipefe^ e queita è 1‘ ultima par» 
ticella «della preleate Scrittura* .« * r ivi i-' 

33 Per potere con ficurezza determinare, chi de' liti- 
ganti debba portare il pelò delie fpefe per gli atti, che 
nel corfo della lite li fanno, -valg .ufi i Dottori princi- 
pe Incute di due regole , It quali concorrono -ameudue 
nei neft^p ,cafo. La primaiè. rOceJi l'atto fpedire a fpe- 
fp di eoiui , che 1’ ha chiedo . Cosi , dopo moiri , in* 
legna il Menochio (a). Secondo cotella regola, le fpefe 
dell’ accefso, debbono cedere a danno del Principe di 
Trigiano, che ne fece fidanza. La leconda 4. Ci afe u* 
no è tenuto di giu i tifica re l’-iateozion fua a Tue ipele - 
<£psi laggeli apprefso il Graziano- e l Sant dice (r).' 
Or il Principe di Trigiano , il quale , fecondochè fi è 
provato, altro non può pretendere, clic *i valor della ro- 
ba poiseduta dai Conte Filo , è tenuto di niófhafe , 
quanto ha cote Ilo valore^ come ciafcun creditore di 
qualunque quantità, -che cerca , dee, come può , diffi- 
di la. Poiché dunque 1’ atecffo fi è fatto pèrula deter* 
. mioazion del v^i re * che T Principe di Trigiàno pre- 
tende; è chiar-o* che. quanto per quello fi d Ipefé, dee 
tutto cedere a danno di efìso: Principe, da' quelle fole 
tpele in luoii , cheli fon fatte per i-’ apprezzo delle 
inigliorazioni. Ulti- 

„ ^ ^ - L - ^ _m— —ti -mm—r 

' De arbitr. jud. Itb. i. ferii. 3. taf. i t8. 

(> Diftcpt. c. 72-5. rtung. *<S. (J jeqfy 
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Ultimamente dobbiam noi porgere umil preghiera 
«'benigniflirai Signori Giudicanti , che fé, come da noi 
fi fpera , cimar rao perfuafi , che i terzi pofsefsori non 
fono tenuti oltre il prezzo ; fi degnino di concepire ii 
decreto con quella chiarezza , e didinzione , eh’ è pro- 
pria delle loro iiluminatiftime menti ; onde non redi 
luogo a nuova controversa, e ’l povero Conte Filo, fe, 
fenz’ alcuna fua colpa, dee perdere il prezzo della roba, 
xiacquidi almeno dopo tanti anni la pace. 

Di Cafa il dì 5. deH’anno 1758. *** 

III. Scrittura per lo Conte D. Bifanzio 
Filo, nella quale fi efamina un tetto 
di MarciaiK) nella L, fi fundus 1 6. §. 
in vinài catione 3. verf. inlcrdum , ff. de 
pign. & hypoth. oppofto da un de’ dot, 
tiffimi Signori Giudicanti. 

Q Ucfta è la terza Scrittura , che da noi fi da fuori 
per io Conte D. Bifanzio Filo . Non fi rifponde 
in offa agli argomenti-!, che ì dottilfimo difenfore 
del Principe di Trigiano ultiman#nrc ha propodi nella 
Scrittura, che ha pubblicata. E’ a noi, fe non c’ in* 
ganna la paflìone , felicemente riufeito di prevenirgli 
tutti, e difciorgli in guifa, che nulla ora da aggiugne- 
re ci rimane. Rifpondefi in queda Scrittura' 1 ad una 
difficoltà , che ci propofé in fua cafa un de’faviflìmi Si- 
gnori Giudicanti , cut abbiamo , ed avrem tempre in 
fornata reverenza, ed in luogo di maedro. La diltìcol. 
. Cirillo Tom. X. B b tà 
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tà non ci giunfe nuova , ed e’ ce ne può render te* 
ftimonianza: il perchè gli furon da noi umilmente reo» 
dute alcune rifpofte. Cotefta difficolti , e cotelle rifpo- 
fie difendiamo ora in carte ; e’I facciamo in efegui» 
mento d‘ un fuo pregiato comando. 

34 Qi è luogo nelle Pandette (ci dicea quel ragguar- 
devol Miniflro ) donde talun può trarre > potere il Giu» 
dice nel giudizio della ipotecaria condannare i terzi 
pofleffori anche ai frutti . Il luogo ( gli fu allora, da. 
noi rifpofto ) è del giurifconfulto Marciano . . . • Di 
Marciano appunto (e’. ripigliò ) nella JL. ft fundus 1 6 , 
§. in vindicatione J. ver/. interdum , ff. de pign. & by- 
potò. Ne abbiamo noi tFafcritte le parole in una carta, 
e fon le feguenti: fnrerdum etiam de frufttbus arbitrari 
éebet judex , ut ex qua- Ut ineboata Jir , ex eo tempore 
etiam fruHibut condemnet : quid cnint, ft minor i s ft prae- 
diuvi , quant debeturì nant de antecedentibus frutlibus ni- 
hil potefl pronunciare , nifi extent , (D 1 res non /uffici t . 
Ecco { eToggiunfe ) quando il prezzo del fondo- ipote* 
tato non bafta a foddisfare interamente al creditore , 
come nel cafo noftro non bafla di certo, fi dee fupplir 
quel, che manca da’ frutti percepiti dopo laconteflazion 
della lite. 

Delle molte rifpofte, che allora furon da noi rendute 
• voce, ed ora piò ftefamente fi rendono in iferitter, 
la prima combatte l’ autorità dell’ oppofto , le altre 
dimoflrano trattarli ^uivi un cafo molto diverfo dal 
noflro. 




i 


. .1 . 


• m -* 

jfv.'i* »■ 

• M 

V b>.i * * 




CA- 


Digitized by Google 




Delt Intercfse , e di Frutti . 

CAPO I. 


1*5 


^ . t . > Wfc I_ i>r .. . » ^fcu 4 y« . , .|n» ■-. 

17 §. in vindicatione 3 . verf. interdum, 
anzi prejfo che tutta la L. fi iìmdns , 
contenendo inefcufabili errori di Legge ,» 

'* lejfer deve, appreso i buoni ejlimai ori del- 
le cofe, di fofpetiijfima fede , ed averjì co- 
me opera infelice di Triboraano , 0 d’al- 
trui. 

S Ono ne libri del )us civile non pochi luoghi conti- 
nenti cofe cotanto Arane, che .chiunque ben inten- 
de i principj della Romana giuri {prudenza , dee confef- 
fare, o che gli autori di effi fien caduti in gravi ine- ^ 
fcufabilidìtTiì errori ( la qual cofa è fconcia a dire ) o 
che que’ luoghi fien guadi. Chi è ( per recarne un e- 35 
fempio ) chi è, che pofla intendere quel , che Aggeli 
appreflo Ulpiano [<»], che’l patto della ricompera, con 
cui fi è venduto il fondo, fi pofla efercitare colla re- 
vindirazione ? Come può la revindtc.izione nafcer dal 
patto? Come può chi non è più padrone iftituir l’azio- 
ne dominicale? 1 rnen dotti fi lufingano di potere in 
qualche modo interpetraTe coteflo luogo .di Ulpianon i 
più dotti ingenuamente confeflano di non inrenderlo . 

Ed è guafto di certo per colpa o di Triboniano, o di 
alcun copifta, o di -altrui . Ma 'forfè più Urano . è quel, 3J 
eh’ è fcritto nel cit. verf. interdum , L’ acutiflimo An- 
tonio Fabro, cui le cofe piè difficili de’ libri della Lé£- 

B b 2 w ^ gè 

- - - - - - -, ------- , 

[a] In L. fi <juum venderet 13. ff. de pigi* ad* 
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ge furono agevoli e piane, difperamlone F inrerpetrazio 
ne, feriti e cosi [/»].* Jant tempi e fi, ut concludami r ro» 
tum boc , quod fcriptum e fi in §. interdum , quum a ver» 
redaque juris rattorte abborreat ^Tribaniani effe, non Mar- 
ciani, Nè quel folo, che de’ frutti fi dice nei cir. verf. 
interdum , è opera infelice o di Triboniano, a dì altro 
imperito interpetre, o copifla; ma quello ancora , che 
immediatamente precede nel fuddetto §.3.; e qnel,che 
fegue nel §. ereditor 4. Nè mi fi dia a vizio , che io 
mi faccia ad efaminare anche i verfi ancecedenti r e » 
fufleguenti . Se mi riufcirk di (ereditargli, come quelli, 
che contengono gravi, ed inefcufabili errori di Legge, 
qual conto fi tetri poi di quel , che circa i frutti det 
fondo ipotecato dicefi nel verf. interdum ? Or ne’ verfi 
antecedenti, del. poffeflore dell’ ipoteca, è fermo così : Si 
dolo deftir pojjidere , fumai* autem ope nifus- non poffit 
rem ipfam reflitucre , tanti condemnabitur , quanti ador i* 
57 litem juraverit . Ecco, che nel giudizio della ipotecaria 
dk luogo Marciano, al giuramento in litem T per cui , 
in pena della contumacia del reo , fi eltima la cofa 
molto più di quel, che vale, e crefce la condanna a 
> benefìzio dell'attore ( b ). Ma qual cofa è di quetta pii 
(concia? Ulpiano chiaramente infegna (r),che, non re* 
ftituendofi l’ipoteca, lis adverfus pojjefj-orem ertt aefìi- 
manda . Son co fe tanto contraddicevi 1 ’ una all’altra, C 
eflimarfi la lite , e l giurar fi in litem y che, polla Felli* 
mazione della lite , neceflariaraente ne fegue non poterti 
giurare in litem. Il giuramento in litem accrefce il prez* 
.38 20 a benefizio dell’attore. L’efUmazion della lite nulla 
gli dk più di quello , che gli fi deve: e 1 foggiunge 
r ir efprcf* 



(a) De errar, dee, 93. er. I. in fine . 

. . (b) L. r. ff. de in Ut. furando . ^ . 

(e) Jn t L.Ji inter iz. 3. ff. de pigre. . ; . j 


Digitized by Google 


Dclt Intere ffee. y e de' Frutti . 19.7 1 

•fpreflàmente Ul piano. Ma di ciò largamente ha ferino il 
fbpraccitato Antonio Fabro {a). Oltre a ciò , ne’ fud- 
detti verfi, parlandofi di colui» che di prefentc poffiede 
la roba, e non vuole nè redimir la roba, nè pagare il 
prezzo* fi dice, condcmnatio fequetur rcioè, che farà dal 
Giudice condannato a redimirla, fenzacbè podi il credi- 
tore ipotecario giurar contra lui in litem. Pfer contra- 
rio, parlandoli di colui,. che per dolo ha lafciato di poC- 
fèdere* e febben voglia* non può redimire, fi dice, che 
.fi giurerà contra lui in litem : la quah cofa, fecondochè 
fi è detto, è molto più dura. Ecco, che fi giura, in li - 
um contra chi vuol redimire, e non può:, non fi giu- 
ra contra chi può, e non vuole. E. chi è, che pofla 
intenderlo? Appretto il giuri fconfulto Marcello leggia* 37 
mo (è) y che fi giura in litem contra-.colui , che re/li- 
tuere non vai*. E’ vero* che nel fecondo calìa di Mar- 
ciano colui ,. che oggi vuole, un tempo non- volle , o 
dolofamcnte lafciò di pofledere; ma è vero ancora, che,.* 
giuda le regole della Legge, fi dee più punire il dolo 
prefente* meno il pattato malfimamente, quando chi 
un tempo operò- con dolo, ora fummx opc aiutar r co- 
me parla Marciano,, per emendarlo.. Chi è,, torno a di*- 
re, che pofla intendere, che fi giuri- in litem contra chi 
vuol emendare il mal fatto , e non fi giuri contra chi 
di prefente mal fa? Ed- è poflìbile,che cofe si feempie, 
e contrarie cotanto ai prinerpj della Romana Giurifprur > 
«lenza fi- follerò fcritte da Marciano? Si patti ora ai veri! 
futteguenti : Creditor bypothec/im- fedi per fsntenttam adju- 
dicntam quemadmodutn dubitanti fet , quaeritav' r nam do - 
minium ejus vindicare non poteJÌ . Bada coteiìo folo luo- 
go delle Pandette a commuovere tutti. 1 Tribunali di 

-*j*rvr v v* Euro- % 

fa) Conjettur. lib. i£. cap. 15^ 

'b) In L. tutor 8. ff.- de in Ut, fe<r,n'fe>. 
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Europa. E’ maflìma indubitata nel foro, .che per T ag- 
giudicazione fi trasferire il dominio . Of fe fuppon Mar- 
ciano, che fi forte aggiudicata al creditor l’ipoteca, co- • 

me poi dice, che dominium cjus vindicare non potei}} 

Chi Tara de’ forenfi ,cui poifa parer verilimilc, che Mar- 
ciano «verte fcritto cosi? Nelle Scuole, gli eruditi in- 
terpetri delle Leggi, contr a ciò, che lì crede nel foro, 
infegnano, che ne’ foli tre giudizj formine ercifcundae , 
tommuni dividundo^CT finium regundorum T aggiudicazio- 
ne trasferifee ìil dominio; e che negli altri fi giudic 
non fi aggiudica (a): e per rifpetto del luogo di Mar- 
ciano e’ dicono, che certamente non potè feri ver colui 
èypotbecam per fententtam adjudìcatam ; ma elle per col- 
pa o di Triboniino, o di altrui oggi è corrotto quel 
luogo. E fe fon corrotti i verlì antecedenti, e i fuife- 
guenti, chi noterk di troppo ardire Antonio Fabro, eh’ 
ebbe per guaito anche il verfi interduw? Ma fi moftri , ' 

quanto mal lì confaccia colle regole legali quel ** che 
quivi fi legge. Leggefi quivi, che fe’l prezzo del fon- 
do ipotecato è minore del credito, dee quel, che manca 
fupplirfi da’ frutti percepiti dopo la conteltazion della 
lite i Non lì sa, fe fi parli quivi fidamente del debito- 
re porteflòr dell’ ipoteca', od anche del terzo poffelfore^ 

Intendendofi quel luogo del debitore , o del coltui ere- 
de, -è giufto, che quel, che manca al prezzo -del fondo 
fi fupplifca da’frutri, perche, pòrta 1’ ipoteca generale t 
que’frutti fono flati un tempo ne’ beni del debitore. Ma, 
quando fi voglia intender del terzo poffeflore , è cofa 
ingiultnffìma, che fu condannato anche a’ frutti. Può 1’ 
artore pretendere finterò Tuo credito dal reo, quando 
il reo gli fi è obbligato: nè perchè tutta la roba del 
reo debitore non baila, fi potrà dire , eh’ e’ non fia 

per-*"" 
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(a) InfL lib. 4. dcnfl.jud.^.4. f. 6. (y 7.; (V ibi Vino. 
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perfonalmente tenuto per lo rimanerne, che al credito 
re fi dee » Ma 1 terzo pofieifore non (ì è obbligato al 
creditore nè per delitto, nè per contratto, che fono i 
due fonti delle obbligazioni: e fa dai creditore ipoteca» 
rio è chiamato in giudizio, a dir vero, res , non perfo- 
rili convenitur , come dice Papiniano (/»).-. e fe è cosi , 
non fi. può condannare olire il prezzo della roba . Di 
ciò- ampiamente fi é ragionato nella nokra. Scrittura del 
di 5. di quefi anno 1758. Ma gioverà', che a conferma- 
ci"? deI1& cofe dette qualche altra cofa qui fe ne dica,-. 
Scrive Marciano neL fùddetto §. in virjditntione y c)\e nel 40 
giudizio della ipotecaria, fi reus rem nfhtuat, abfolven- 
dus eft. Dunque no& è tenuto- oltre, la cofa.Scrive Ul- 
piano [b\ y che fe la cofa ipotecata non fi. refiituirà j» » 
In eru aeflimandu ; cioè, fi dovrà I reo- condannane a 
tanto, quanto- vale la cofa. Cosi. Marcello [r] : Freuo % 
td e fi, quanti res e fi , litem acfltman Dunque non è ’i 
terzo polfeffore oltre il prezzo- tenuto, e feguentement®, 
non fi può mai condannare ai frutti, che ìfempre fono 
%Mxe.at prezzo - Si aggiunge, che come per autorità di. 
Dottori, e per efemp> di cofe giudicate, e per efpreffc 
dilpofizioni di Leggi fi è da noi moftraro nella foprac- 
cuata Scrittura,, i frutti feminati, e percepiti nel tem- 
po, che 1 fjndo ipotecato è neL dominio del terzo pof- 
tefsore „ al terzo pofscfsore fi apparrengon da prima : 
onde, le i ipoteca, cui fu fottopofio primamente il fonda 
dal debitore, fi «ftendefse anche a cotefti frutti, ne fe - 
guirebbe, poter taluno coflituir l' ipoteca fulla roba alte- 
na; e potere il creditore ifiiruir l’ ipotecaria fopra ro- 
4 che. non.. è mai fiata, ne beni del debitore:. iL quale. 

è gra- 


- ■ 


Iti \ n 5" Ì' n T e I9, ff- de ì ur ' /A 

[b] In d. L. fi tnter v. zi. §. 2. 

[cj In d, L. tutor 8. 
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è graviffimo errore da non toilerarfi in un fanciullo 
Ed è' da credere, che avelie Marciano violato tante re- 1 
gole di Legge? Ma la roba ipotecata non bada/O la 
bella ragione/ Dunque , perchè la roba del debitore non 
bada a foddisfare interamente al creditore; fi fupplirk 
quel, che manca dalla roba d’ un terzo, che non è ob- 
bligato per nulla? Cotefta ragione itidegnilfima di Mar- 
ciano, è'I più grande argomento, che ’l verf. interdum 
è guido del tutto. Ma opererà l’uffizio del Giudice quel, 
che non opererà l’azione. Così fcrive taluno, modo dal- 
la parola arbitrari , di cui Marciano fi vale: ed è que- 
lla una oppefiz-ione non prevenuta dal Fabro . Ma è 
coteflo un nuovo errore, e più intollerabile de’ primi* 
Comunemente fi vuole, efser l’uffizio del Giudice o no- 
bile , o mercenario. Il primo, che dal -dotto Zafio eroico 
vien detto (£)jfi efercita, dove manca fazione: £hium 
imploratur officium judici r ,fon parole del citato "Zalìo[r], 
ubi deficit abito, vere officium nobile dicirur f* quìa nifi 
nobili fua potevate judete fubvenii et , pars gravata omni 
auxilio deflitueretur . Cotedo nobile uffizio implorando 
il minore, impetra la redituzione in i ntegrum . Così fe- 
gue a dire il Zafio: Excmpktm efì in minore , qui faci- 
litate fua laefus c/l . Huic minori , nemo fubveniet , quia 
nemo eum decepit , nifi ipfe j e fua facilitate . /f, ut in 
inregrùtn refìituatur , officium judicis nobile implorabit , 
cap. judicis de off. judicis. Cotedo rftefso uffizio implo- 
rando confegue l’avvocato, od altri il falario , tuttoché 
manchi l’azione: Deficiente anione, imploratur judicis 
officium loco ad ioni r, puf a prò falario advocatt , lìcet non 
fit ci cautum : C? idem in eafibus multi s de falariis no- 
<&- wr» 



[a] Ti*C. fi aliena res pignori data fit. 

[b] In L. jus dtcattis , ff. de jurifd.omn. jud. n. 8. 
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tari potè fi , ut ff. de var. (J eutraord. cegn. L. i.^. fi cui . 

Così l'Azone (a) . il facondo uffizio fuppon fazione, e 
dicefi mercenario , perchè fi e feruta, come dice lo ftefso 
A zone [A], deferviendo naturae ad tonti vice cujufdant 
mi nifi ri, vel mercenari i ad eaetjuenda e a , quat dittar ra- 
tio convenire attionis naturae. Or con quale di cotelU 
due uffizj farà dal Giudice condannato il terzo pofsefso- 
Ire anche a' frutti ? Certamente^ non colf Uffizio nobile. 

‘Quefto, fecondochè per l’addotta autorirà del Zafio, e 
pe’ recati efempj fi manifelta, non fi efercita altrimen- 
ti, che fuppofto un fatto, per cui s’ inferifce gravame 
ad altrui, (ebbene non gliene nafca azione: ma '1 fatto 
efler dee di colui , con tr’ al quale s'implora l'uffizio del 
Giudice. 11 minore, contraendo con Cajo , per la fui 
troppa facilità è lefo. L’ avvocato, dopo di aver preda- 
ta 1’ opera Tua a Mevio , è defraudato del fatano . L’ 
uno , e 1' altro fon gravati , il minore per lo fatto di 
Cajo, 1* avvocato per* lo latto di Mevio.. Ma non per- 
metton le Leggi , che da cotefti fatti nafca loro azio- 
ne . E’ dunqwèf uopo ,fihe implorino ij nobile uffizio 
del Giudice . Cotefte circoflanze non concorrono tutte 
IKf poftro,. Cafóx^iia , quanto e’ dice, gravato il credi- 
tore ipotecario, perchè la roba ipotecata vai meno di 
quella fofintnà, òhe a lui fi dee; potrà mai dire, che’l 
gravame gli s' inferifce per lo fatto del terzo poffeffore? 

No di certo. Dunque non è qui luogo al nobile uffizio 
del Giudice. E non è da omettere, cho, trattandoli di ' 

frutti^ quefti , tome acceflorj della cofa principalmente 
dedotta in giudizio, non poflòno appartenere alf-uffìzi* 

Abbile dei Giudice. E' maflima ricevutiffima fenza con- 
traddetto d' alcuno», che degli- acceflorj ,i quali (bno f 42 
Cirillo Tom. X. C c fruiti 


[a] In tit. In fi. de off. jud. ». io. i ) 

[b] Num. p. in fin. p . . V.\ >»\ .V r\ id} 


* - .... - 

% Digitizod by Google 


ao Z Allcgaxianc JK 

frutti, le ufure, le fpefe , i danni, giudicano i Giudici 
coll’ udì aio mercenario . Maeftrevolmente l’ infegna il 
JLalio ( 4 ) : Judices fcntcntias hoc officio mercenaria m 9 
Joium fuper te comrovcrfa , fed etiam fuper fruftibui >, 
intere ff e , ufuris , (J omnibus aliti accejjoriis ferunt. Iter» 
fuper CMpenfis , Ò* dammi in ontni c auffa regalar iter /in*- 
tur fententia hoc officia . Lo fteffo aveva infegnato i* 

A zone (b) . Or coll’ uffizio mercenar io , come potrà ’l 
Giudice coodanoare il terzo pofteftore anche ai frutti ? 
L’uffizio mercenario dee fervire •alla natura dell azione, 
uè fi eftende oltre a ciò , che alla natura dell’ azione 
può convenire. Poiché dunque 1 azione è 1 ipotecaria; 
e quella,, fecondo la natura, che le Leggi le han dato, 
non può comprendere i frutti feminati , * percepiti nel 
tpmpo, che la cofa ipotecata era nel dominio del ter- 
poffeflore ; neceflariameQte ne fegue , che non può 
mai il Giudice coll’ uffizio mercenario fupplir d» frutti 
quel, che manca di prezzo alla roba* . '1 > ") 

4 0*©4 i.!bl ntd |!IWO) LÙ 9 !> , o* BOI 

C A P Q 

*!•;’ •nctjo*} w* 1 -a* jv> j - ?!.) . •»» , }vjicl leb 

Nel §. in vindicatione 3. verf interdum 
irattafin un ca/o diveìfo dal uq/Iro . 

M A l’avvjedutiffimo Contraddittore , nelle cui; mani 
capiterà di breve quella nollra Scrittura , certa- 
mente vorrà , che cosi , come fi legge , abbia feriti© 
Marciano nel cit. verf. interdum . E noi gli vogliam 
concedere , che Marciano , e non alisi abbia ©osi leni- 
to. Ci moftri ora egli , non efler quel tcfl<> contrarie 
^ > - ;> r hi-T Ai «'*11* 


(a) Num. 14. % 4. .f» - v . . ... - I 

(b) In d. tit. Inff. n. 9. . .0 .. f - ; 


« 
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elle foptarrecate indubiratiflGme regola della Legpe. Ma* 

■agevole, e ben degna dei di lui belliflimo ingegno è 

1 im prefa; ed afpectiamo, òh e la conduca felicemente 

• fine. Intanto fi raoftri, che , febbetìe 

eori v ariani cu «.o tuttipowaiv quei luogo , nondimeno ioq 

tutti d’accordo, che trattò quivi Marciano ne cafo di* 

verfo dal noftro. Ed ecco le altre rifpofic , che furo» 

da eoi fendute a quei ragguardevolifliino Miniilro. À 


«• 


ULifpojict giujla 9 l Jiftema di Accurfio i e £i 
quajì tutti gli antichi interpetri. x 

V Edendo i' accuratiffìmo Accurfio , che 1 luogo di 4 } 
Marciano era contrario a' più celli efprelfi di Legt 
ge , a corre l'autinomiai fiafe ài- cafo così. Il debitore 
(emina nel fondo ipotecato , indi il vende ad altrui . 

Nel tempo , che contesali la lice col compratore , na- 
(cono que’ frutti, che ’1 debitor fernioò,,e fono pendenti 
ancora, quando fi dee rèftituire il fondo al creditore . 

Da cotelii frutti, che, come feminati dai debitore, fu- 
rono un tempo ne di lui beai , e feguea cera ente fog- >4 
giacquero non meno, che li fondo alla ipoteca , vuòi 
Marciano, che fuppiifcafi quel, che manca, fé ’i fondò 
vai meno. Trafcriveremo le parole d’ Accur fio, perchè 
vi fi noti un grave error del copiila , che 1 Bartolo e- 
mendò* Dopo aver detto Accurfto, che non può ’l com- 
pratore condannarli anfratti, quando gli abbia cortfuma- 
»i con buona fede , foggiunge (a) ; Ide m quandoque ertàmfi 
**n fitti t confarmi ^ qumdo nuoquam fuerunt debitori! \ 
quia >eos feminavit credito r . Accurfio feri (Te emtor , il 




4 ■ 


(a) In d. L. fi furtdur , §> m vinditationi. , vttf iu- 
te rdum , v. extenr. sr .t^vr* i. un 
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. t%jf Ite {tentone ìh'\ 

copifta mJMMbSì traferivano le parole del Bartolo , 
che approva 1’ interpetrazion d’ Aceurfio , ed e/nenda i 
errar del copifta: Vento pedice (*),'*^ v"/ «nterduna, 

*- *.■ C faBus non entitcrunt , utrum fudea 

poterti tonde ruttare tn fructious. wy uiftingni* O iene, 
quia aut funt con/umpti mala fide , O* non ed dubium 
quod te net ur, ac fi enr erette: atte bona fide , Ù* r«»c non 
poffunt viti dicari. Quandoque tamen dicit Gl offa , etiamfi 
aere tir , no» poffunt vi nd icari, ut fi gmptor femmavit eoi. 
Ita vult dicere GloJJa , «ywae tamen communirer babetur 
eorrupta ; ubi enim dicit CREDITOR , deber dici EM- 
PTOR. A cotefto modo (piegò parimenti quel tefto il 
Saliceto (£) . Cosi lo (piegarono quafi tutti gli antichi 
interpetri, e parecchi de’ forenft , e nomi natamente il 
noftro Gianfrancefco Marciano (e) . i Spiegato cosi quel 
tetto , non offende le regole della Legge >■ ed al no- 
ttro cliente non nuoce. . , *r;n»a« 

9,i-, troa Im ani él i cfesuee* uà* ,«err* i io'A 

Rì/pqfla giujlci *1 jxjfema del Saliceto ? ^ 

• ■ ,n*j»o»b kl «ak , UMiil Q 

44 TL Saliceto, che approvò l' ioterpetrazione d’ Accordo, 
JL oe propofe anche un’altra. Ecco le parole, ond’ e’ 
(piegò la (entenza dell intero in . vindicatione , di cui 
i parte il ver/, inrerdum: Hypotbecaria datur cantra po fi- 
fe fiorente a qua liberar ur, fi debirmn folvat, vel rem re- 
Rituatì (7 fi contumatt e fi , furai ur cantra etti m in litem 
tam prò re r quatti prò fruBibus . Dunque il condannarli 
il terzo poflèftore anche a' frutti , vuol Saliceto, che ha 
un effetto del giuramento in litem , e della contumacia 
li iftu w w y wMIh| 

" ' 9 ■ ■ 1 — 1 ‘ 

«- (a) In d. L. fi fundus f §. in vindicatione , n. 6. 

■rt ?Jt) lo di §. in vindica frotte in fin,- W v 

(*) Di/putat. 5 ®. num. li. .. vr . ,-r e w • 
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del reo. Una fimigtiante interpetrazionc fu data nel Se* 
nato di Savoia al cit. verf interdum. Antonio Fabro , 
che diilefe io carte la decifione di quel Senato [a], 
fcritTe, che’l poffeflbre, qui bypotbecaria conventus f%c- 
cubuit, è tenuto alla reftitozione de frutterò demani ca - 
f», quo inter ftt petitoris le citò (A)la fuddetta JLfi fun- 
éus , §. in vind teatrone, e la L.f* inter 21.^ ult.de piga- 
£r bypotb. , dove trartafi il calo , fi rei pignorai* noto 
refi tt untar : le quali parole (oppongono mora, e contu- 
macia nel pofle flòre. Soggi unfe ancora il Fatuo t A tem- 
pore litri cerne fiatar condemnari pofsefier debet in 1 donine -, 
quod inter fìt creditori x, citius fibi fatiifadum fuifse ; do- 
ve la parola citius, fa p por» di certo contumacia, e mo- 
ra. Fu la interpetrazione del Saliceto alla intetpetrazion ^ 
dì Accurfio prefrrita dal aofiro Gianfrancefco Marcia*- 
no [<■]: e quella, a noftro giudizio ,è la vera; ma con- 
viene, che fi confermi, e *’ illuftri. E’, come fi. è del»* 
to, il verf. interdum l’ultima particella del in v in- 
dicanone. Or ne’verfi precedenti fi propongon più cafif 
L’ ultimo è quefio r fe ’l poffdTore del fondo ipotecato, 
dolo de flit poffidere y fummo autem opt ni fui non poffit 
refìttuere , come gli era fiato dal Giudice ordinato giu<* 
ita la natura delie azioni arbitrarie, tra le quali è £ 
ipotecaria [</]* In entello cab, dke il Giurifconfulto , 

Che colui tante condemnabitur , quanti odor in litem fu- 
roveri t . Ciò detto, fbggiunge: interdum etiam de fru- 
dibus arbitrati debet. Judcx, ut ex quo lit ineboata ftt y 
ex co tempore etiam frudibus condemnet ; quid emm , fe 
minor is fit praedmm , quarti debetur ? Chi pon- mente, 

< ìi'w’S'tv: er che L,^ 

[a] In Cod. lib. 8. tit. 6 . def. 15. 
v[b} In not. tram. I. * 

~ d. defp. num. 50. - - . — 

[dj In fi. lib.q. tit. 6 . de ad. §. pr aderta 3*. 
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che! verf. ìnterdum fegue immediatamente quelle pa- 
role del §. in vindicarione , in cui fi parla del pois e fa- 
re, che per dolo lafciò di poftedere, e che perciò non 
pii® redi taire; chiaramente conofce, che ’1 condannarli 
il reo anche a’/rut ti , quando il prezzo della cofa ipo- 
recata non bada, è una pena del dolo, e della contu- 
macia /e che fuori di cotelìo cafo,non può giuramento 
aver luogo. Che fe la vera inrerpetrazione d' un dubbio 
luogo di Legge è quella, pofta la quale fi rende age- 
volmente ragione di quel, che quivi fi dice, e facilmen- 
te rifpondefi alle difficoltà, che fi pofson fare ; veri fft ma 
dee parere a chiccbeflìa la propofta interpetrazione. £ 
perchè paja tale, premetteremo la feguentc malli ma di 
45 Legge. Il reo, per la fua contumacia, può condannarli 
a piò: Crefcere condemiario fottìi , dice Ulpiano 
contumacia non refiituentit.** . . Re$ ex contumacia aefìi- 
matur ultra rei preti um . Or ecco come fi rende agevol- 
mente ragione di quel, eh’ è fcritto nel verf. ìnterdum ; 
Il terzo pofsefeore, fecondo la regola della Legge, non 
farebbe tenuto oltre il prezzo del fondo ipotecatole dà 
cotefta regola ci renJe teflimonianza io ftefso Marcia- 
no, il quatte dicendo, che’l pofsefsore condannafi a' frut- 
ti interdum , ci fa chiaro conofcere , che regolarmente 
aera farebbe tenuto oltre il prezzo- Che fe tal volta 
condannali anche a’ frutti, e per confeguenza a piò, ciò 
è in pena del doto , e della contumacia . Ecco , come 
facilmente' rifpóndelt- alle difficoltà , che fi podbn fare. 
Per Legge non fi può l’ipoteca cotHtuire fu ila roba alie- 
na, e feguentemente non eftendefi l’ipotecaria a' frutti 
feminati, e percepiti nel tempo, ch’era il fondo già 
pattato nel dtrrmtTnr del terzo- pofsefsorej- ma nel calò 
del verf. interdunty condannali il terzo pofsefsore anche 


• I • 

hi ì m** m 



* 


(à) In L f, j ff. de in Ut. jurand. 
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a’ frutti in pena di fua contumacia, non in virtù d’ipo-j^ 
teca . Ed ora intendiamo la forza del verbo arbitrari f , 
che quivi usi Marciano. Il terzo pofsefsore è condan- 
nato ai frutti non per 1’ azione del creditore , ma per 
l’uffizio del Giudice, a cui fa luogo la contumacia del 
reo. Ora parimenti intendiamo quel, che pocanzi parca 
duro ad intendere; cioè, come non potendoli per Legge 
attender i' ipotecaria a’ frutti feminati, e percepiti dal 
terzo pofsefsore , potefse il Giudice collettìzio mercerìa* 
irto, che dee fervire all' azione , condannarlo anche a 
frutti. Prima deilj contumacia del reo, non può'l Giu*, 
dice condannarlo a frutti in virtù dell' azione: ma, pa- 
tta la contumacia , acquitta l'azione una uria maggior* 
ettenfione, onde il Giudice, non contravvenendo alla na- 
tura di elsa, giuttamente il condanna a frutti, a’ qua- 
li non avrebbe potuto condannarlo altrimenti , | E 
ciò avviene regolarmente nelle Azioni Arbitrari* , tra 
le quali è ancora 1' ipotecaria « Precede in efse l’ 
arbitrio del Giudice , o fia il precetto di rettituire , 
o di .efibire la cofat fin dove giunge la forza ordina* 
ria dell’azione. Se ’l reo non ubbidifee, fi fa contuma- 
ce, feguentemente l’azione fi etteDde più in lù , e fatti 
luogo all’ uffizio dei Giudice, che ’l condanna a più di 
quello, che, fecondo la forza ordinaria dell'azione, pre- 
tendeafi da lui. Quelle fon cofc, che chiare ed efprefse 
fi leggono in più luoghi del jus civile ; ma può valere 
per molti tetti la fola autorità del dotto Zafio , che 
meglio, ch’altri 1’ efprefse (a) : In arbitraria judtciis , 
qttamvii ftxundvm commuvern opimonem , duas fententiat 
Judex ferat , am/ias. tamen officio mercenario fert . Et ut 
hoc intelhgatit , quia non eli facile , arbitraria e i (auffa* 
funt , quando fuper metu , dolo , ad exbibendum agitar , 

(y alia . 


w 


... 

In d. L z. de juri/d. nunt. 14. fcq. 
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(y oliis fi mi Uhm ' caftbus , qui, Inft. de aS. $. praeterea , 
enarran/ur. ( In quel luogo, anche della ipotecaria no» 
minatamente fi (ratta ) Non fi contea eum,qui codicene 
ntetu mibi abflulit , ago , ut codicene mibi rcjìttuat , fu» 
dot en botto, (J acquo arb'ur abitar , ut quadruplum mibi 
dee: C? fic praeter rem ablatant, tripli poena eri/ . Ita e fi 
oblio arbitraria, IL fi cuoi enee pt ione , J i, infra quod 
met. caufi Paria de dodo dicemus . Iter» fi Jude n rem a- 
liquami mobilem mibi euhiberi debere pronuncia t : rem 
CONTUMAX NON FACIT , jam en arbitrio Juden a- 
barn da/ fcntcntiam, ut tantum , quantum in Jitem j uro- 
vero , rem mibi folvar : quae utraeque fententiae merce- 
nario Judicis officio enplicantur . Secondo cotefta interpe- 
trazione , che grande onor farebbe a ciafcuo fornaio 
giurifconfulto, nulla dice Marciano, che noccia ai Con- 
te Filo, in cui non è mai (lata contumacia, o mora , 
ficcome ampiamente fc è dimoftrato nella noftra prima 
Scrittura -del di ao. del tnefe di Aprile dell'anno J757. 
fintai * *> omav.tj u uh .0 , ,.j.> b . . 

Rifpojta giiijta *1 Jìftema di Giacomo Cujacio', 

* di n’ . 0) 

46 T“^V'AHe ioterpetraziom degli antichi fi diparti Già» 
±_J corno Cujacio. Spiegò egli quel teftj in più luo- 
ghi delle opere -fue; ma più chiaramente, che altrove 
lo fpiegò nel comeoto, che fece fopra le feguenci pai 
rolc di Papiniano (a): Quunt praedium pignori darctur ^ 
NOMINATI M , ut fruftus quoque pignori ejfent , con- 
venir. E’ ^ui da maravigliare, perchè volle il creditore, 
die per patto efprefio gli fi obbliga fiero opminatameri- 
V7 «e nache i frutti del fondò « Per un referitto dell' Inap. 

< . , v Alef- 

1 - — ■ 

— (a) In Lr t. qu»m praedium z-fff- de pignerib. V. 

*m. 4. p. ll% 6 . edit. Neaf. » i i \ ... 
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Alefsandro (a) fi fa, che, ipotecato ii fondo, fon taci- 
tamente ipotecati anche i frutti . Ma dice il Cujacio , 4$ 
che non è inutile quel pano . Se quel patto non fi fa, 
fon tacitamente ipotecati que’foli frutti , che faranno un 
tempo ne beni del debitore; cioè, quelli, che dal de- 
bitore, o dal colf ui erede fi percepiranno. Se poi quel 
patto efprefsamente fi appone, s intenderanno ipotecati 
anche que’ frutti, che, trasferito il fondo in un terzo, 
faranno dal nuovo padron percepiti: e quello e’ vuole, 
che fu il cafo, che Marciano trattò nell’ oppofto verf. 
interdum. Ecco l’ intero luogo di Giacomo Cujacio : 
Proponitur in fpecie bujtts §. ( cioè del §. di Papinia- 
no ) fundum fimul ac fruttus , qui e* fundo nafcerentur x 
fuiffe pignori obligato : quae conventio non ejì fuper va- 
cua , quia non funt fruttus omnes funài tacite pignorati , 
fi ca conventio non intervenerit x fed ii tantum , ut disi in 
fecundo rejponfo , qui percipiuntur a debitore , vel bercde 
ejus , quia percepitone fatti funt in bonis debitorii. At 
qui percepti funt ab alio , velati a bonae fìdet emptore , 
cut debitor , vel alius fundum creditori obligatum ditlra- 
xit , non funt pignori , nifi ex conventione capre fifa . At 
quemadmodum hoc loco proponitur , ubi conventio exprejfa 
intere e Jftt , ut fruttus funài pignorati , (7 ipfi pianori 
effent , fi fine percepti ab emptore bonae fìdei , cui debi- 
tor , vel alius fundum vendtdit , ita difìin^uendum c<l ; 
aut ii fruttus , quos percepir bonae fìdei emptor , extant x 
aut confumpti funt : fi enfant, eos fintiti , ac fundum em- 
ptor creditori agenti utili fervi ana, ni e fi , bypotbecaria 
refìituere cogirur , L. fi fundus , §. in vind icatione , in fi- 
ne infr. hoc tir. ( eh’ è ’1 luogo di Marciano , che ci 
fi oppone ) maxime , ut ait x fi fundus credito non fuffi- 
tiut , fi minor is fit fundus , quam td , quod debetur cre- 
Cirillo T om. X. D d dito- 


(a) In L. 3. Cod. in qutb. cauf pign. vel hypotb. 
tacite contrab. ♦ 


’'2-r o jfUegtxìone IV. 1 

ditoni iurte et'utm fruii us creditori r.eflituendi funt , & 
i .wnittnt fruflui cxtantcs in ailionem bypotbscariam , quia 
& ipf jruiiut nomina tim pignorati funt creditori , ut pro- 
poni tur . M, incanJo nel calo noltro cote^o efpreflo pat- 
to, non può „ fecondo il Cuccio, condannarli di Conte 
Filo anche a’ frutti. t. vi. » 

■ >< ( v ■•*£,: : . ' ; 

. . Rr fp otta giu/fa 9 l Jijftmtf che 9 ! nojho S. 
Configliu feguì ne 9 tempi del Sarifelice. 

4 P 1\ /T A ’I noftro S. Configlio altramente ioterpetrò co- 
J_V X fello luogo di Marciano ne’ tempi del Sanfelice. 
Nella caufa di Medea Cafànova, pretendea 1* attore an- 
che i frutti, come gli pretende' oggi il .Principe di Tri- 
' giano : e pretendeagli , allegando il eie» verf interdum . 
Ebbe il S. Configlio per troppo ftrana la pretenfion dell’ 
attore, e, fecondochè teftimonia il Sanfelice {a) , ere. 
dette, che intender fi dovefse .il tefto di Marciano noa 
della ipotecaria, ma della revindicaxione nel qual giu- 
dizio fono i< frutti all’attore dovuti almen dal di, che 
fi contefta la lite: Lex fi fundus , §.in vindic attorte , in 
fitte y ff. de pigi, loqu'ttur in domino vin die ante rem fu a>n 
per ipfum pignoratam. Quella interpetrazioBe giova più, 
che altra al noftro cliente; ma ( fia detto con quella 
fomma venerazione , che a si ragguardevol Tribunale 
per noi, e per ciafcuno fi dee ) apprefso i buoni giu* 
«fconfulti 8ot> può valere nè molto , nè poco. Quelle 
prime parole in vindicatione pignoris fecero, che fi cre- 
dere, parlarfi quivi della jtvindioezionc , conciofiachè 
ne’ Libri delle Leggi per la. voce vindicatio , d'ordinario 
■fi fpieghi l’ azion coni petente -al padrone. Ma non po* 
chi luoghi ci fono { e gli ha raccolti il Brifsonio) ne’ 
— L. - - - - — - - * quali 

A (a) Deci/, up. tfum. io. 
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quali è fcritto , vendicar/* dal ereditar f ipoteca , o’I pi- 
gna : fenzachè, dicendo Marciano: Jghtid tnim fi mino - / 

r/j fit praeàium , quarti debetur y col yerbo debetur ci dk 
chiaramente ad intendere, che nel.cafo', cui trattò, era 
l’ attor creditore , non padrone. E ( non fi può negare ) 
cotefia interperrazìone non degna del S. Conlìglio : rafia 
non è da farne le maraviglie. Quando i luoghi della 
Legge contengono ftrane cole, in iltraoe interpetrazioni 
traboccano anche i più dotti, • ; 

■* - ‘ v -W* <*•»-• •• • i 

Rifpofta fecondo un fijlema del tutto nuovo. 

JWs <9rt$r r . •••<■ *•- 

S I è fu p pollo finora,, che parli Marciano nel cit.verf. 50* 
interdi, m d’ipotecaria iftituita con tra terzo poflèffo» 
re. Ma di terzo p ode Ifo re non fi parla riè net ettsoerf. 
interdum , né in altra parte della L. fr furtdus: anzi fò- 
no in efla due luoghi, onde coffa, che pari ufi del de- 
bitore. Il primo è nel eit. §. in virtdicatione ,e propria- 
mente in quelle parole, dopo cui è pollo immediata- 
mente il eie. ver/. interdum. Dopo aver detto Marcia** 
no, che colui, il quale per lo fuo doto qon po& refii- 
tuire il fondo ipotecato, tanti condemnabitur y quanti a - 
8or irr litem iur averti , foggi unge , narri fi tanti tonde - 
TKnattis ejjtt , quanr'um dèberetur , quid prodcret in rem 
a{iio ( cioè 1 ’ ipotecaria ) quum (7 im^.ptxfonain agendo 
idem ronf queretur ? Come può contr’ al terzo poifdfore 
comrerere, oltre l’ipotecaria, anche K azion perfonale , 
di cui fallì efprefla menzione nel tello? L’ azion -perfo- 
rale, olire l’ipotecaria, folaiheute contrai dèbirdiv,. o 
contra l’eretle dei-debitore compete. Nè ci fi dica, do- 
verli le parole di Marciano intendere in modo che B 
azione ipotecaria fi riferifca al terzo poffetìfore , e la per» 
fonale al debitore; poiché nel §.•/» pluris 6. della me» 
defima L. ( e quelto è ’i fecondo luogo, onde illultraft 
- - D d 2 il 
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ditoni inni rttttm frttQus creditori nftituendì funt , & 
i ,vcniitrrt fra fìtti extantei in aflionetn bypotbecariam , quia 
,& ipjt jvttfÌHS nominatim pignorati funt creditori , ut prò- 
ponitur. Mancando nel cafo noftro coteflo efprefl'o pat- 
to, non può,, fecondo il Cuccio, condannai *il Conte 
Filo anche. a’ frutti vi-- i - .*•' . 

• • *• • v • ‘ £ , ■ 

■ . Rifpojìd giu/fa y l fiflema , che’l no/ho S. • 
Coì [ figlio feguì ne y tempi del Sanfelice. 

4 P ]\ 'T A ’I noftro S. Confìglio altramente itwerpetrò CO- 
IVI tefto luogo di Marciano ne’ tempi del Sanfelice. 
Nella caufa di Medea Cafanova, pretendea l’attore an- 
che i frutti, come gli pretende' oggi il .Principe di Tri- 
' giano: e pretendeagli , allegando il cin verf interdum . 
Ebbe il S. Configlio per troppo ftrana la pretenfion dell’ 
attore, e, fecondochè teftimonia il Sanfelice { a ) , ere- 
dette, che intender fi dovere il fello di Marciano no® 
della ipotecaria, ma della revindicazione i nel qual giu- 
dizio fono ì, frutti all’attore dovuti almen dal di, che 
fi eontefta la lite: Lex fi fundus , vindicatione , in 
finc^ff. de pign. lo qui tur in domino vindicante rem fua>n 
per ipfum pignoratam. Quella interpetrazione giova più, 
che altra al noftro cliente; ma ( fia detto con quella 
fumma venerazione , che a si ragguardevol Tribunale 
per noi, e per ciafeuno fi dee ) apprefso i buoni giu- 
rifconfulti non può valere nè molto , nè poco . Quelle 
prime .parole in -vindicatione pignerii fecero, che fi cre- 
0efse, parlarli quivi àeììu xivindicazìone , conciofiachè 
ne’Ijhri delle Leggi per la. voce vindicatio, d’ordinario 
fi fpieghi l’axion competente al padrone. Ma non pò* 
chi luoghi ci fono ( e gli ha raccolti il Brifsonio) ne’ 
— - — - - quali 

■■ II W '■■■'-■ i r . I < «» I I ' I III B - ■ 

A (a) Deci/, up. rturn. io. 
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quali è fcritto , vendicarft dal ereditar i' ipoteca , o ’l pe- 
gno: fenzachè, dicendo Marciano: <guid enim ft mino- 
ra fit praedium , quatti debetur , col verbo debetur ci dk 
chiaramente ad intendere, che nel calò, cui trattò, era 
l’ attor creditore , non padrone. E ( non fi può negare ) 
cotefia interpetrazione non degna del S. Conlìglio : ma 
non è da farne le maraviglie. Quando i luoghi della 
Legge contengono firane cole, in iltrane interpetrazioni 
traboccano anche i più dotti. 


Rifpofta fecondo un fijlemci del tutto nuovo . 


S I è fuppofto finora, che parli Marciano nel eir.verf. 

interdnrrt d’ipotecaria irtituica centra terzo poflefli*- 
re . Ma di terzo polfelfore non fi parla nè nel eit.verf. 
interdum , né in altra parte della L. fi fundus: anzi fo. 
no in erta due luoghi, onde corta, che parlafi del de- 
bitore. Il primo è nel cìt. §. in virtdicatione ,e propria- 
mente in quelle parole, dopo cui è porto immediata- 
mente il tir. verf. interdum. Dopo aver detto Marcia- 
no, che colui, il quale per lo fuo dolo non può rerti- 
tuire il fondo ipotecato, tanti condcmnabitur , quanti a- 
6ìor irt litem juraverit , foggi u n ge , nam fi tanti tonde- 
TKnatus efftt , quantum deberetur , quid proderut in rem 
atlio ( cioè 1’ ipotecaria ) quum (y in perfonam agendo 
idem ronfequercturì Come può contr’ al te'rzo portello re 
comretere, oltre l’ ipotecaria , anche ir azion perfonale , 
di cui farti efprefla menzione nel terto? L’ azion -perfo- 
rale, olire l’ipotecaria, foUmeute contr’ al d’ebiròre, o 
conrra l’erede del debitore compete. Nè ci fi dica, do- 
verfi le paiole di Marciano intendere in modo , che P 
azione ipotecaria fi riferifea al terzo potfetfore , e la per- 
fonale al debitore; poiché nel §.•/» pluris 6. della me* 
defima L. ( e quelto è ’i fecondo luogo, onde iliuitralì 
- D d 2 il 
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il primo ) profcguendo Marciano quel , che nel ci't. 
in vindicatione aveva incominciato a dire del poltelìo- 
re, che per lo giuramento in litem è condannato a più 
del debito, il chiama efprelTamente debitore. Le parole 
fon quelle : Si pluris condannato! fit DEBITOR non 
refìituendo pignus, quarn computano f ortis , (J ufurarum 
faciebaty an fi tantum folverit , quantum DEBEBAT , 
exonerctur bypotbecaì . . , . Humanius e fi , non ampliui 
eum , quam quod re vera DEB ET , dando , bypotbecam li- 
berare . Le parole debitor , debcbat , debet , non pofTono 
convenire al terzo pofsefsore , che non è obbligato per 
nulla . 

Ecco, che fecondo tutto ciò, che dagli amichi, e da’ 
moderni interpetri fi è fcritto dintorno all’ oppofto §. 
in vindicationty ver (. inter dum , non deve il Conte* Fi lo 
temerne. 

CAPO III. _ 

Quandoché la L* fi fùndus, §. in vindica- 
tione, ver/, interdum , fi voglia inten- 
dere , come fuonano le parole , 
non e adattabile alle circo _ 
fianze , che concorrano 
t nel nofiro cajo . 

M A fi ponga una volta fine a quella difputa. Ab- 
bia Marciano, e non altri, fcritto cos'i , come 
fi legge, nel verf interdum: intendafi il cit. ver/, interdum 
non del debitore, o del collui erede, ma del terzo pofsefsore, 
e di frutti feminati non dal debitore, o dal collui erede, 
ma dal me defimo terzo pofsefsore: efcludafi qualunque dolo 

o con- 
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0 contumacia: efcludafi ancora il patto efprerso della ipo- 
teca de’ frutti: finalmente s’intenda del creditore, non 
del padrone; porte ancora tutte cotelle cofe, non è quel 
luogo di Legge adattabile alle circortanze, che concor- 
rono nella caufa prefente. Marciano parlò quivi della 
ipotesa d’un folo predio , e difse, dover il Giudice con- 
dannare il pofsefsore anche a’ frutti, fi m'moris fit prae~ 
dium , quam debetur. Or quel , che dicefi della ipoteca 
d’un predio folo", dee parimenti dirli della ipoteca di 
piò predii , poiché una, e la medefima è la ragione. 
Dunque, fupponendofi ipotecati piir predii y dovrà ’l Giu- 
dice condannare anche a’ frutti il pofsefsore, quando ua 
folo tutti -i predii pofsegga; o i pofsefsori, quando pik 
gli pofseggano , fi minori s fint praedia , quam debetur . 
Porto ciò, è da vedere, quando pofsa il Giudice con- 
dannare anche ai frutti. Efsendo i frutti fupplemento 
di prezzo, non potrò condannar^ prinw, che gli corti, 
che’l prezzo è minore del debito-. E quello è quello, 
di che oggi non corta. Secondo gli apprezzi, che li fon 
fatti de predii pofseduti dal Conte Filo, e dal Marche- 
fe di Lizzano , rerta non foddisfatta una porzion del 
credito del Principe di Trigiano. Ma è da fapere, che 

1 predii ipotecati non fono que’foli> che fi pofseggono 
dal Conte Filo, e dal Marchefe di Lizzano: ce h ha 
degli altri pofseduti da altri terzi pofsefsori , cut ha l 
Principe di Trigiano giò chiamati in- giudizio. Quando 
nè men col prezzo de’ predir pofseduti da altri fi. fod- 
disferò pienamente al Principe di Trigiano , allora fa* 
ran condannati anche ai frutti i terzi pofsefrori, e non i 

foli Conte Filo, e Marchefe di Lizzano, ma tutti, e quanti 
fono, ciafcuno per la fua rata, dovendo efser pari la caufa di 
tutti. Dunque per ora fr debbono afsolvere il Conte 
Filo , e 1 Marchefe di Lizzano, e dee dichiararfi , 
che i depofiti fatti, e i depofiti , che fi faranno in 
appreso dall’uno, e dall’altro, ceder debbano refpetti- 

vamen- 


ì 
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vomente in confo del prezzo de’ predi/ , che ciafcundt 
efiì pofTiede.Ed è ciò ranto conforme a giidtizia, che ’1 
contrario farebbe iniquiflìmo. Duecofe pretende il Principe 
di Trigiano dal Conte Filo, e dal Marchefe di Lizzai 
no. Pretende il prezzo de” feudi, eh’ e’pofleggono: pre- 
tende in virtù del in vindicatione , verf. inrerdum ì la 
rata de’ frutti in fupplemento di quel di piò, che a lui 
fi dovrà pagare fopra quel prezzo . Cotelto prezzo de 
feudi, e cotefto di |Siù fi conliderino, come due debiti. 
11 primo, comechè finora incerto fia per rifpetto della 
quantità , è nondimeno certiffimo per rifpetto della ob- 
bligazione. Il fecondo è incerti fórno non meno per l’ ob- 
bligazione , che per la quantità,. Intanto dal Conte Fi- 
lo, e dal Marchefe di Lizzano fi fon fatti i depofiti 
di fomme c «nfiderevoliffime, per apprettar le quali, a 
femme anguftie fi fon ridotti: e fonofi cotefìi depofiti 
liberati a benefizio del Ptincipe di Trigiano , ed a di Jpi 
benefizio fi libereranno anche quelli, che fi faranno inap- 
prelìo. Or nel cafo , che Tizio pretenda da Cajo due 
fomme: l’ una, che certamente é dovuta: l’altra, che non 
fi sa, fe farà dovuta, o no, fe Cajo è coftrerro a pa- 
gare, e di fatto paga, farà giufto, che le quantità pa- 
gate .cedano a conto del debito incerto, e non efiingua- 
no il {erto? Noi crede giufto Ulpiano (a), che infegna, 
doverfi le quantità pagate imputare in id dcbttum^quad 
non efl in controversa. Oltre a ciò, l’azioh competente 
al Principe di Trigiano in virtù del cit.§, in vindicatione, 
verf. interdirne ,è un’ azion fuffidiaria . Di ciò non può dubi* 
52 tare chi sa l'indole delle azioni di cotefio genere: A fi io 
ft»bj\dtaria datur , fon parole del Co^ta (b) t qtntm pro- 
pria , ordinaria , & f peci alti oblio ex contraRu,vel qnafi 
deficit. Or, fecondochè fi è inoltrato, pe’ frutti dal ter- 
t zo 


(à) In L. I. fi. de folut. . 

(b) Ve remedus fubfid. praclud. p. ». 1. - 
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zo pofleflore feminati, e percepiti, non Ita di certo il 
creditore ipotecario azion propria , ordinaria , e fpecia- 
le. Dunque fuffidiaria efler dee quella, che gli fi da 
nel citato §. Elfendo tale , refervatur loco ultimi refusi , 
giuda refpredione del fuddetto Colla (<*);cioè, non può 
promuoverli prima, che colli non elfcrci altro ordinarie) 
rimedio legale . Se ne rechi in mezzo un efempio » 
Contr’a’ Magi d rati municipali, che da’ tutori, o da’ cu- 
ratori, cui nominavano, non eligean la fatifdazione rem 
pupilli , vel minoris falvam fare , competea, fecondo le 
Leggi Romane, un’azione efprelTamente detta fubfidia - 
ria dal giurifconfulto Ulpiano (b) . Or quando comin- 
ciava cotella azione a competere? Ecco quel, che ri- 
fpofe l’Imp. Antonino ad A. Muziano, che pretendea 
d’iflltuirla coutr’ a’ Magillrati ( c ): Adverfut MagifìratuSy 
qui curarorem dederunt , acìto utili i ita ds/num competit f 
ft univerfu boni r- excujjis , rèvocati/que , quae eum in 
fraudem alienajje Confi iter it , indonnitati tuac in fohdum.' 
U/is fieri non potuti :{ ul qual luogo cosi fcrive il Goto- 
fredo: Sub fidiaria efl bacc a cito , quia , priufquam catur 
ad Duumviro ! , di/curi oporret bona tutori! y vel curatori s 
OV. Non altrimenti il Principe' di Trigiano, priufquam 
catur 4I Conte Filo , ed al Marchefe di Lizzano, da’ qua- 
li pretende anche i frutti , dee profeguire il giudizio 
conrra gli altri terzi poflefsori, e chiamare in giudizio 
i non chiamati: e quando, excujjit eorumbonit , coflerh, 
che col prezzo degli altri beni ipotecati indonnitati fuae 
in folidum fatiifieri non potuir , allora uferà dell’azion fujft- 
diaria del tedo di Marciano. Conforme a cotedi principj di 
jus Romano, è la dottrina de’nodri pratici. Vaglia per 
tutti il iolo Galluppo, il quale, trattando della eccezione 
* della _ 


(a) De remed. fubf. prael. 3. ». 2. 

(b) In L. 1. pr. ff. ds magi f rat. convcn. 

(c) In L. 1. C. de Magi H rat. convcn. 
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della difcuffioue , dice (a) : (jJuarrus cafius e/t in omnibus 
adionibus, quae competunr in fiubftdium , pur* in nuore 
agente prò ajfecuratione dotium propter ver genti am viri 
ad inopiam fiuper bonis a tertio pojjejfiis '• nano rune , fi op- 
ponitur i/la exceptio , deber uxor prius bona viri di/cure - 
re. ltem , quando uxor, mortuo viro, vult agere contra 
tertium po/Jìdentem rem dotalem : nam licer ei comperar 
adio prò dote recuperando , eri am fi fit in ditto ter rio 
alienata cum ejus confienfu jurato , & renunciatione bypo- 
thecae ,Ó* fit data aefìimata, aedimatione inducente emptio- 
nem, virtute naturala domimi , L . in rebus , C. de jure 
dotium . Jntelligitur tamen in fiubftdium , quia ditta aefìi - 
matto facit rem dotalem alienabilem , cxiQenre tamen viro 
folcendo ; alias fiecus. Ideo, eppofitta i/la excepridne , de- 
bent prius di/curi bona viri. E di vero, per rifpetto del 
terzo pofsefsore, nulla competit adio , antequam fiat di - 
ficujjio, come dice il noftro Capecelatro (b) , od almeno 
ligatum eR extreitium afiionis, come , ufando 1’ e fpreffìo* 
ne del Baldo, fcrive il noftro Altimari (c) . Che poi 
cotefta efeuftione fi debba fare intefi tutti gl’ intercisati, 
onde fìa lontano qualunque mal fofpetto, è cofa tanto 
rifaputa , che ci vergogniamo di allegare per rifpetto di 
ciò Leggi, o Dottori. Chi ha vaghezza di averne lo 
autorità , vegga il Sabelli (d). 

• i 

Di Cafa il dì 12. del mefe di Aprile 
dell’anno 1758. 


Rifpo- 

(a) In prax. part . 2. cap. p. n. 35. C? 3 5 . 

(b> Confi 33. num. io. 

(c) De nullit. fentent. rubr. 13. q.\p. n. 6 $.tom. 2. 

(d) In fium. §. excuflio , n. 2. 
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Rifpofta alla feconda Scrittura data fuori 
per lo Principe di Trigiano contri 
al Conte D. Bifanzio Filo. 

I N una nofìra Scrittura idei di 5. dell’ anno 1758. di- 
moi! ramtno , che ’l Conte D. Bifanzio- filo, come 
terzo pofleflore del feudo detto la Torre di S. Suftnn^ 
e della malleria detta Guido» S alimenti ^ fopracui lì pre- 
dò già l’aflìflenza al Principe di Trigiano, non doveva 
efler tenuto oltre il valore della roba: e che feguente- 
xnente non poteva il fuddetto Principe vantar diritto su 
i frutti nati, e percepiti prima della vendita, o dell’ 
aggiudicazione. Il dimodrammo non folo per chiare, ed 
efpred'e difpofizioni di jus Romano, ma per 1 ’ autorità 
de’ più riguardevoli Scrittori del noflro Regno trattanti 
del giudizio delt’adìftenza. 

Data fuori coteda Scrittura, uno de'favilfimi Sign. 
Giudicanti ci oppofe un luogo di Marciano nella L. fi 
fundus ld.§. in vindicatione %.verj. interdum^ ff.de pign. 
(y bypotb. Da noi, cui nuova non giunfe la difficoltà, 
gli furono umilmente rendute a voce alcune rifpode , 
che poi fi didefero in carta, e fi pofson leggere in un 
altra nodra Scrittura del dì 12. del mefe di Aprile. 

Ma nel dì 4. del mefe di Giugno fi vide venir 
fuori una feconda Scritturadel dotto Difenfore del Prin- 
cipe di Trigiano, cui ecco ci facciamo a rifpondere. 

Si fludia in e£»a TAvverfario di moflrar vere cin- 
que propofiziom . La prima è . Il creditore ipotecario 
ha diritto su i frutti anche del tempo , che ’l fondo 
ipotecato è nel dominio del tèrzo pofsefsore,quandochè 
que’ frutti fieno elìdenti . La feconda è. Molto più v’ 
ha diritto , quando i frutti fono efidenti pendente la li- 

Cjrillo Totn.X. £ e te. 

1 ' ’ v‘) 
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ie. La terza ò. Mollo più vi ha diritto,, quando con- 
trai tea» pofsefsore fi è. profferitala fentenza^La quar- 
ta è. Molto più;, vi ha diritta, quando dal Giudice fi 
fono, que’ frutti (ottopofU a fequelìro.La quinti» è. Mol- 
to più: vi ha diritto, quando a foddisfare interamente 
il creditore non balla il: valore della roba ipotecata . 
Noi,, per contrario , dimoftòremo, che le prime quati 
tro. propofizioni non fono- vere ; e la quinta , quando fi 
conceda che. fi», /vera ,, noa può nel cafo noltro aver 
luogo « ' i. **••»»«« v • 

■’ G* A * P ' Q L - 

• • «V • •> I •< r*i*M rf. -•* ! • •• ... 


Hpn, è vero y che y l creditore ■ ipotecario ha 
diritto su i fmtti anche- del. tempo , 
che 7 fondo ipotecato è nel dominio 
dèi terzo - pojfeffore , ■ quandoché 
que’ fruiti fieno efiftenii . „ 


A * «'• v: .v;-. 'iWi- .• • * ‘ .1 > 

Regola* di legge, che l’azione ipotecaria per quel- 
F, té fole co fé compete , le quali erano nel tempo della 
obbligAzione / ‘ ne’ boni del debitore, fe l’ipoteca fu fpe- 
ciale , o vi furon dappoi, fe- l’ ipoteca fu generale («) . 
Poiché dunque i frutti det tempo, che ’L fondo ipote- 
cato è nel dominio del terzo- pofsefsore , non fono mai 
fiati ne benv del debitore; necefsariamente- ne fegue , 
che non* vi pofsa aver su diritto alcuno il creditore . 

34> Il dotto Difenfore del Principe di Tfigtànat,a rao- 
firar vera la fila prima propofizione, produce il fegueri- 
35 te r diritto. deirimp. Alelfandro (k): Fruttiti pignori da* 

forum ' 


« 


! 


(a) £. CT quae non dum 15. §. r. de pigtt . 

(b) In L. quómvis 3. C. in qu'tb. cauf. pign. 
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ttrum praediorum , (? fi id aperte non Jit exprijjum 
ipfi pignori creduntur tacita patitone incjfc. , 

Rifpondiaiuo,che intender fi dee cotefto luogo ile' 5 6 
frutti nati , od almen feminati nel tempo, che ’i fondo 
è nel dominio del debitore, o del collui erede, non g& 
de' frutti nati , e feminati nel tempo , che °' r a 
fato il dominio ad un 1 hanno intcfo gl in- 

rerpetri antichi, e moderni. Ne produrtemo 1 ' autorità 
di due foli. Il dotto Giovanni Fabro. full* parola taci- 
ta del referitto d’ Alefsandro notò (a): Die ut infra de 
partu pignoris, L. 1 . : venendo poi alla cit. L. 1. depart, 
pigìi', ove dicefi ,partus pignoratae ancillae in pari cauf- 
fa effe, qua mater eli ; fcrifse , dum tante n conccperit apud 
debi totem , vel creditorem r ff. de pign. atl. L. fi conve - 
nerit , %.fi fundum\ fed fi apud emtorcm , non , ff.de pign. 

L. Paulus , §./» mancipio. Item die idem de foctu gregts + 

In frutìibus autem die , quod fi debitore manente domino 
idem debitor frutlus excipiat , quod funt obligati v idem 
fi alius , efsendo ancora padron del fondo il debitore, 
dum tamen non fine con/umti bona fide , ff. de pign . L. 

I. §. cum praedtum , (7 L. fi fundus ., §. interdum : fed 
fi debitor tranflultjjet dominium rei obligatae, ch'è’lcafo, 
che noi trattiamo, fune non, nifi primo effent fati, (7 
extarent fecundum Dodores : (7 vide in diti. §. cum prae- 
dumi , C 7 * fupra in quibur cauffis pignus tacite contraba- 
tur , L. quamvis 3., eh’ è la legge, là qual ci fi oppo- 
ne. Il dottiflimo Giacomo Cujacio efpofe lo ftefso re- 
foritto in più- luoghi delle Opere Tue . In uno di elfi è 
fcritto ( b ): Sunt titani tacite pignori nexi frutlus funài 
nominai im pignorati , quos debitor , vel beres ejus perce- 

E e 2 pii , 

(a) In Cod. pag.-io^. eoi. 1. 

(bV In parar. Cod. tom. z.edir. Neap. pag. 526. Ut. 

B. (7 C. 

. > 1 ■*' ^ £ J, rt ' 1 \ '. 
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pi t , nam quos alt us percepii , veluti emtor proctiti , non- 
jure pignori* vcnrunt . E’ fcritto Hi UQ altro (a): Soli 
illi fruttiti funt tacite pignori còl igar i , quorum debitunr 
ed debitorem perverti t : fruttus vero ab alio percepii non 
funt pianori. 

ni» coniar Gotofredo (ripiglia qui l’ Avvertano ) 
ititerpetrò quel relcritto au«.h* J»l terzo pofsefsore- y qual’ 
è colui, che ha comperato il fondo dal debitore: Fru- 
ttus rei obligatae ( fon parole di Gotofredo ) tacite obli- 
goti intelliguntur , ut bic, fi exPant , al'tns confumti ab 
emtor e non condicuntur , L. 16. 4. ff.de pig ». Dicendo- 

Gotofredo eh emtore , chiaramente dimoflra y che intefe- 
quel referitto anche del terzo pofsefsoreyqual' è di cer- 
to il* compratore del fondo- • 

L’Avverfarto s-’ inganna . Il compratore , di cui par 
la- Gotofredo, è’t compratore de’ frutti , non del fondo 
57 ipotecato. I frutti, femprechè editano, fon foggetti alla 
ipoteca, o efiftano preflo il debitore padron del fondo Y 
o elìdano prefso un terzo, che gli abbia comperati, ri- 
manendo il dominio del fondo prefso il debitore;, per- 
chè elsendo ipotecati primachè fi vendefsero, pafsano' al 
compratore cum fua caujjtty come fcrive Ul piatto ( b ) - 
Dice dunque Gotofredo quello- ftefso, che avea detto 
Giovanni Fabro : Iti fruttibus die , quod fi debitore ma- 
nente domino idem debitor fruttus eucipiat\ quod funt 0 • 
bligatir idem , fi alius , dum fame n non fimt confumti bona 
fide: nelle quali parole fi fingon due cafi, l’uno, che i 
frutti fi percepifcano dal debitore, l r altro,che li percepi- 
fcano da un terzo: ma nell’uno, e nell’altro fi fuppo- 
ne, che’L debitore fia padrone del fond<>v Ed è da no- 
tare, che amendue coralli Dottori, parlando de frutti 

•fitteti'- 


(a) in d. L. credaotur inefse t tono, ja edir. 

tteep. pag, yot. Uh. C» , 

(b) In L. fi cm v onertty §. fi fundm de pign. ott. 
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«fidenti prefeo un terzo, o da coftui confumati ,ne par- 
lano in virtù delia L. 16. §. 4. fl< de pign. , che da 
tutti e due è citata , non in virtù del referitto dell’Imp. 
AleiTandro. 

Produce ancor l’Avverfario il feguentfe tefto diPa- 5® 
piniano (s) r Quum praediunt pignori daretur , nominatine 
Ut fiuflut quoque pignori effent , con venir. Eos con fu m- 
t$t bona fide emrvr utili ferviate* reflituert non cogerur . 

Qui certamente fi parla del compratore del fondo ipo- 
tecato-, non- de’ frutti r e dicefi ,non efler colui obbliga* 
to a reftituire per l’azione ipotecaria i frutti contorna- 
ti di buona fède; dunque , per argomento tratto dal fen- 
fo contrario; fe i frutti fono ancora enfienti prelfo IL 
terzo poCTeflòre nuovo padron del fondo, gli dovrk r#- 
fiituire. Trafcrrve poi 1 ’ Avverfario più luoghi di fo- 
renfi, fpecialmente uno del Prefidenre Merlino, ove fi 
legge, che 1’ efìflema de’ frutti fa, chc’l creditore ipo- 
tecario gli polla cercare anche dal terzo pofleflòre. 

Giova, che coteflo punto della eft/ìenza de’ frutti 
accuratamente fi tratti'. E’ ma (Ti ma indubitata di Leg- 59» 
ge, che i frutti del fondo ipotecato alla ipoteca fog- 
giacciano, fi dominium eorum y dTcc il giurifconfulto Pao- 
lo (b), ad eum pervenir y qui obligavir , vel beredem ejuu 
Dunque la regola della ipoteca è’I folo' dominio , npi* 
gii» l’ eft/ìenxa de’ frutti. L’ edere efiftenti i frutti nati y 
e feminati nel tempo, che’l fondo ipotecato è in ma- 
no d’ un terzo, non 1 può fare, che fpettino al debitore; 
od al coftui* erede: dunque nè men può fare , che al 
creditore ipotecario fi appartengano in alcun modo . 

E’ vero, che Papiniano, parlancfb di frutti nati 
nel tempo y che ’l foudo ipotecato è nel dominio d’ un 

ter- 


(a) In L. 1.$. quum pmedium , ff. de pìgttor* 

(b) In L. Faulus 2 9, $. ». de pigi* 
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tirzo, poa differenza ira fratti efiflettti , e fratti confu- 
mati, e par , che noh o£urame«te permetta al eredita- 
re di pretendere i frutti gftflentij anche dal terzo pofeef- 
fore; ma fi vuol riflettere, che appunto perchè coteflaà 
fconciffi ma con lagne nza porca trafili dal te fio di Papi- 
niaoo, fi è avuto per diffkiliffimo da’. più dotti Spofito* 
ri di efiò. Non è verifimile, che aveife Papiniano in» 
fegnato cofa tanto cont/aria a' più faldi principi dellac 
Romana giuri fprudeaza . L’ ipotecaria non può comperai 
re per quelle colè , che fono mai fiale nel dominio: 
del debitore. Niente c i.i più certo i» Legge . Dun- 
que nulla importa , che i fruuLjifi (latto , s o fi' fienèr 
cónfumati, e folameute adì a vedere, Xo ficno fiati al? 
meno per «n momento nel. dominiodei debitore. Quan- 
do il debitore jjpn abbia avuto mai dominio , nè da’ 
con fuma ti ^ nè degli enfienti y non può ’l creditore pret 
tendere né gli ,uni, nè, gli altrii» Quella forùlfirua ra* 
gion legale deve indurre anche i più verecondi incerpe- 
tri ad approvare 1’ emendazione di Antonio Pabro, che 
teglie dal teffp la; parola gott/umun , >come non degnai 
della fapienza di Papiniano , e foto degna di quell' ina* 
perito interpetre, che ve i’aggiuufe («).. Tolta, via 1$ 
parola con/umtos y non .vai per nulla quanto 1' Avverta* 
rio dice de’ frutri >eft [lenti* Che Xe ci chi non s in- 
duce a temerla, ve X indurrà lo fteflò Papiniano, il qua- 
le, fe aveflè polla differenza tra' frutti efiftentt r e, frut- 
ti confumati , non avrebbe foggi unto: Pignotis etemm 
c auffa m nec ufttcapione ptrimi, placai t , cfuoniam quae/lio 
pignori s ab anta ottone donatati /epuratoti xfuod m fratti- 
Irm di/ftmilc eli , qui nunquam debitorie fuerunt : le qua- 
li pàroic ci fan co oofe e re il calo, che Papiniano.; trot- 
tò. Un fondo al creditore ipotecato fu venduto altrui 
«*■» «* *" * — • . •«, «• r •— *>* ( % •-* *• -• non - - 

— — - 1 “T — 1 — — — — 

(a) De err. drc.ypj. qap^ a. <2 J.. .« 
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Bon dal debitore, che n’ era padrone, altrimenti nè di 
buona fede, nè di ufucapione avrebbe quivi parlato Pa- 
piniano; ma da un altro-, che padrone non era, e per ^ 
error fi credea, che ne fotte- padrone .il compratore per 
la u r ucapiooe lece fuo il fondo: irti cui poi fazione ipo- 
tecaria il creditore, e l’iftiru^ non folo- pel fondo, ma 
ancora pi frutti,, poiché da principio gli erano fiati in- -, 

(ieri? col fondo obbligati anche i frutti futuri . Papinia- i 

no altrhnenti rifpofe per rifletto del fondo, altrimenti 
per rifprtto; de’ frutti» Per rifpetto del fondo rifpofe , 
che comperea V ipotecaria ,non ofiante f ufucapione , pi- • 

g’torii t au j f*nr ner ufucnpnne per imi plttcuir: per rifpet- 
to de’ frutti rifuse, che l ipotecar a noi- conti pjtea , y W 
in fru.hbur di fji, itile e fi ; e ne allegò li ragione, perchè 
vu’tefutim debitorit fuerunt* Se aveife- Papiniano- (cri reo 
rt»»/ì<wojr , e fi.'gu m te mente- negata 1’ ipotecaria fittamen- 
te pe frutti \ con fumiti, non p; frutti' r/* lenti avrebbe 
altra ragione all. ‘gara, per cui s.’ inteadiHTi la differenza 
tra i frutti con fumiti r e gli tfiSenti . Mi la ragione 
che Papiniano allegò, chiaramente diinofira , eli’ e’ nejò 
1- ipotecaria non folo pi’ frutti coi fumai , ma ancora per 
gli efiftenriy poiché non men di- quelli, che di quelli è * * 

Vero,, che - nunqunnr debitoris fuerunt * 

Che fe poi li voglia ritenere nel tefio- di Papinia- 5 o> 
no la. parola confunttos, affi qbttlo ad interpetrare , co- 
me Giacomo- Cujacio l’interpetrò , e come,, dopo Cuja- 
cio, l’interpetrarono gli altri fenza contraddetto 1 d' alcu- 
no. A giudizio di cotefto graviifimo interpórre delle 
Leggi, tratta quivi Papiniano un cafo d'eccezione. Di- 
ce- Papiniano, che i frutti efifcnti nel tempo, che paf- 
fatò è I 1 fondo- nel dominio' di- un 1 terzo, vengono nel- \ 

la ipotecaria; ma Paoinhno- aggiunge, eifer ciò vero 
nel- cafo, che N 0 \II>T/ 1 TIM ut fruEl'ti quoque pianori 
e jjent , convcnit. E’ neceflario, che nei contratto tra ’1 

ere- / 
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creditore, e*l debitore fiefi efpreffamente convenuto, che 
anche i frutti futuri s’inrendelfero ipotecati. Se quel patto 
non fi appone, fono tacitamente obbligati que’loli frutti, 
che faranno un tempo ne’ beni del debitore; cioè, quel- 
li, che dal debitore ,0 dal coftui erede fi percepiranno* 
Se poi quel patto efprdfamente fi appone, s’intenderan- 
no ipotecati anche que’ frutti, che, trasferito quel fon- 
do in un terzo, faranno dal nuovo padron percepiti <, 
quandoché però fieno efitftentt . Cosi maeftrevolment© 
Ipiegò quel tetto Giacomo Cujacio: ed è da maraviglia- 
re, che l’avveduto Contradditore, avendo letto l’intero 
luogo di Cujacio nella nottra Scrittura del di 12. del 
mefe di Aprile, non 1 ’ abbia poi traferitto intero nel- 
la fua del di 4. del mefe di Giugno. L’ intero luogo di 
Cujacio , che gli decide contro la caufa , è quello 2 
Proponitur in f peci e bujvs§., fundum fimul ac fruttus, (fui 
e» fundo nnfeerentur , fuijje pignori obligatos : quae cor* 
ventio non eli fupervacua , quia non funt fruttai omnet 
funài tacite pignorati , fi ea conventio non intcrvenerit , 
fed ii tantum , ut dirti in feeundo refponfo , qui perci - 
piuntur a debitore , vel berede ejus , quia pereeptione f/U 
(li funt in boni s debitorii . At qui percepti funt ab alio y 
valuti a bonae fida emtore , cui debttor , vel alius fun - 
dum creditori obligatum dr/iraxit , non funt pignori , nifi 
ex convtntione exprejfa . At , quemadmodum hoc loto prò • 
ponitur , ubi conventio cxprejfa intcrccjjit , ut fruttiti fun- 
ài pignoratile? ipft pignori ejfent , fi fint percepti ab 
emtore bonae fidai , cui debitor , vel aliai fundum ven- 
didityita dijìingucndum ejl\ aut ii fruttai , quos percepir 
bonae fidai erntor , extant , aut confumti funt t fi extane , 
eot fimul , ac fundum erntor creditori agenti utili fervit- 
ela , id ejl , bypotbtcaria reflituere cogitar . Era dunque 
r*ecefsario, perchè potefse il Principe di Trigiano aver 
diritto su i frutti , che quando primamente il contrai- 
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fe l’ipoteca, fi folle efpreflamente convenuto, che ab- 
bracciali anche i frutti futuri: il che non fi fece. 

«I Dunque da coteilo cafo in fuori, non ha’l credito- 61 
re ipotecario alcun 'diritto su i frutti o con fumati , o 
efi /lenti, che non fono mai fiati del debitore. Quella 
dottrina , tratta da più luoghi delle Leggi , fu da noi 
confermata nella Scrittura del di 5. dell’ anno 1758. 
coll’autorità del PreGdente de Franchis (*»),e del Reg- 
gente Sanfelice (£).Ma perchè quella per lo Conte Fi- 
lo importantiflìma caufa dipende tutta da coteilo punto, 
giova, che fi producano anche altre autorità di antichi, 
e di moderni Dottori . Scrive Azone (c) .* Item intendi - 
tur adio bypotbccarta prò acceffionibus fruduum par- 
tuum . 1» parti» tamen difìinguttur ,an conceperit r. pud de- 
bit orem , an apud altum dominum : fi apud dcbttorem , datar 
creditori hypotbecaria adio prò parta , fecus fi concepcrit, 
apud altum dominum , ut Jf.eo.i.. Paulus,^. I. O* de pian, 
ad. L. fi convenite §. fi Jundus. Idem dici potefì in fru- 
dtbus , fi fati erant co tempore, quo dominiutn praedii o- 
bit pati mibi erat debit oris , fecus , fi ferantur pofìquam do- 
mi munì praedit translatum e fi in altum ,dicuntur enim fru- 
dus , CX antequam percipiantur , domini effe , quia pars z'ì 
funài fune. Scrive Antonio Negufanzio ( d ): Non folum 
res, quae nofìrae funt , pofsunt obligari ..... fed etiam 
ili ac , quae non funt nofìrae , fed futurae funt, ut frudus 
pendentety partus ancillae , foetus pecorum . . . d ammodo ~ 
futurae res , quae obligantur , ejent natae, vel faltem fa- 
tue, feu conceptae tempore obligationis apud ipfum debi- 
torem obligantem : fecus , fi apud altum. Scrive il Card. 

C urtilo Tom. X. j; F f . • «v de ® 


(a) Decif. in. ». 13. 

(b) Decif. np. n. 3. Ó* 7. 

(c) In Sum. Uè. 8. Cod. tiu de pign. ». 14. 

(d) De pign. 3. membr. 2. part. ». 45.1*1 i) 
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de Luca (/|).‘ In partubus anali ar.um , vel fottibus anima - 
lìum, alii/que frutlibus , quamvis provenientibus a caujfa 
l produttiva jam bypothecata , ad bue t amen , fi concepito feu 
produflio fequuta fte y poflquam ipfo caufsa produttiva de- 
fierat e/se de dominio debttotts , non veniunt fub bypo- 
tbeca cu juribus tir er ah bus. Scrive Orazio Barbato (b) ; 
In materia noftra indubitatum e fi , in cafu , quo frutìus 
pcrcipiuntur , manente dominio rei obligatae apud debito- 
rem , fore didinguendum tali patio . Aut illi pcrcipiuntur 
ab ipfo debitore -, ( 2 t erunt obligari , quomodocumque , & 
qualitercumque ii percipianrur , parum intere/ t ft vero 
percipiuntur ab alio , Ó 1 eo cafu , fi erit ille ■ bonae fide » 
po/se fsor, (J frutìus enfant, utique cadunt il ti in obliga- 
tionem : ft. vero fuerint confumtì , ho» cadent ,nifi /aerine 
mala fide confumtì , Quando vero percipiuntur mutato do- 
minio debitori vcl beredts. ( ecco il notlro cafo ) in 
tali, cafu ft fuerint illi fati a debitore tempore , quo erat 
dominium penes ip/um, rune cadente fi ext iterint : fecus 
vero fi fuerint con/umti : fi: vero ab ipfo. cantore , nullo 
modo cadente SI VE EXTENT y SlVE NON.. E parla 
Orazio Barbato nominatamente de’ frutti efiftenti.. 
fz Nè deve importare, che i frutti efidenti fieno feparati 
dal fondo, od ancora pendenti .Sappiamo, che alcuni, pochi, 
tra’ quali èi Prendente Merlino,han creduto, che i frut- 
ti pendenti, nel tempo, che ’l creditore iftituifee l’azione 
" contrai' terzo pofleflore, vengono nella ipotecaria ; ma 
dalla pi& gran parte degl’ interpetri fon convinti di er- 
rore. Sieno i frutti feparati dal fondo, o fieno pendenti, 
Tempre è vero v che- non fono mai dati nel dominio del 
debitore: e tanto balla, perchè non v’abbia su diritto 

4. moam alcu- 

• •'* I |»t m « • *.*# 
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(a) De credi dife. 24. n. 6 . 

(b) Super Fragno, de affi fi. glaf. 3. q. 43. 
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alcuno il creditore ipotecario. Cosi da buon giurifcon- 
folto ragionò Donello, parlando de’frutti pendenti. Do- 
po avere cotefto dottiamo Spofitor delle Leggi infegna- 
to, che i parti delle ancelle) e i frutti de’ fondi non al- 
trimenti pofsono appartenerci al creditore, che fe fieno 
flati un tempo nel dominio del debitore, foggiunfe («): 
Quo A ipfum & de frudibus PENDE NT IBUS ref pondo •• 
tur. Lo (ledo intefe di dire Carlevalio, quando a modo 
di regola fcrifle (b): in obligatione fruduum eam inejfe 
conditioncm non folum ft nafcantur , fed etiam fi nafcan - 
tur debitori : la qual condizione fa, che non ci debba 
edere differenza tra frutti feparati dal fondo , e frutti 
efiftenti, quandoché gli e fidenti nafcendo non fi appar- 
tengano al debitore. 

Si vegga ora, su quali principi hanno alcuni fcrit- 
to il contrario. Gli proporremo colle parole del Merli- 
no dall’ Avverfario trafcritte {c):Dicebatur , non pojfe ne - 
%/tri, quin fruftus pendentes fint pars funài, JLJulianus , 
§. fi fruflibus de ad. emt . , L. fruttus de rei vind. Ergo 
debenr venire in obligatione cum ipfo fundo , quam vis tem- 
pore obligntionis non exrene ; nane in generali obligatione 
veniunt etiam futura , L. fin. C. qunc ret pign. Povera 
giurisprudenza! Come la tratta male il Prefidente Mer- 
lino! Nè migliori cofe fcrilfero gli altri , che feguirono 
la medefima opinione. I principi fon due. Il primo è 
quello. Nella obbligazion generale vengono anche le cofe 
fu ture) dunque debbon venire * frutti pendenti nel tempo , 
che l'ipotecaria s’ ifUtuifce contrai terzo poffejfore. Il fe- 
condo è quello. / frutti pendenti fono pane del fondo ; 
fe dunque ipotecato è'I fondo , ejfer debbono ipotecati an- 
" * F f x che 


(a) De pign. cap. de pignore conventionali . 

(b) De judic. lib. 2. tit. 3. difp. 34. n. 25. in fin . 

(c) Controv. 24. num. 7. 
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che i frutti pendenti. Povera giurifprudenza , torniamo a 
dirlo, in mano del Prendente Merlinole di que’ pochi* 
che o prima di lui , o dopo lui hanno fcritto lo fteflo ! 
Cotefti fon due intollerabili errori. Nell’ obbligazion ge- 
aerale vengono le cofe future; ma quelle fole, che feb* 

' bene nel tempo della obbligazione non foffefo nel do* 
minio del debitore, nondimeno vi furon dappoi. Quel- 
le, che non fono mai ftate nel dominio del debitore, quali 
fono i frutti nel noflra cafo, non vengon di certo nella 
obbligazion generale. Cosi leggiamo in quella (Iella L. 
fin. C.quae rei pign . , che dal Prendente Merlino fu ci- 
tata, ma non letta, od intefa .'Super generali bypotbeca, 
fancim us , ut fi RES SU AS fupponere debitor dixsrìt , 
non adjeHo tam praefentes , eju.im futuras ; jus tante» ge- 
ncralis bypotbecae y eeiam ad futuras res producatur . Quel 
res fuas bada a difingannar chiccheflia. Oltre a ciò, li è. 
provato per l’ autorità di Paptoiano, che, perchè vengano 
nella obbligazione i frutti del tempo, che ! fondo ipote- 
cato è nel dominio del debitore, è uopo, che NOMIVA- 
TIM UT F RJUCTUS quoque pignori efsent , CONISE- 
LA NERIT. Son poi i frutti pendenti una parte del fon- 
do; ma nella r evindic azione r non nella ipotecaria. Nella 
i- Julianus , §. fi. frudibus de ad. emt. dal Prendente 
Merlino citata, leggiamoti* frudibus jam ntaturis ap ; er 
àiflradus fit y eli am frutti* emtori cedere r exploratum e[ì. 
Parlali qui di vendita, eh’ è titolo idoneo a trasferito* 
minio: il che fi dee notare, come Accurfio il notò fcii- 
vendo,. efler da dire lo fte<To,fe’i campo fi fia in qua- 
lunque altro modo alienato . Perchè nel compratore pal- 
la il dominio del campo, conyien, che palli ancora il 
dominio de frutti . I frutti fon parte del fondo per ri- 
spetto del padrone, cui competerebbe la r evindic azione , 
non per rifpetto del creditore , cui compete la femplice 

< -4* Ji'iifr 0 * 
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ipotecaria. CosVl terto nella L. fruftus , ov* è fcritto * 
Fruftus pendente* pars funài vidcntur, è porto (otto il ti- 
tolo De rei vinàicatione. Nella revindic azione non arti 
a provar altro dall’attore, che’l dominio: e chi è pa- 
drone del tutto, è padrone ancor della, parte . Nella ipo- 
tecaria deve provar l’attore, che la cofa è (lata un tem- » 
po nel dominio del debitore : il che non potendoG af- 
fermare, non che provare, nel calo nortro, de’ frutti pen- 
denti, ne fegue , che non poflcm venire nella obbliga- 
zione. La cofa è chiara da se : pur fi confermi per un 
bel luogo di Reinardo Bacovio (a): Sane alia ratio efl 
in vinàicatione , fiquidem fruftus fequuntur folum , quod 
ubi petitor fitum effe o/te nàie , fruflus quoque ti refìitucn- 
di Junt : cauffa autem fruRùum diverfa efl a caufsa pigno- 
riti quod creditor perfequitur , & quum pignus non con- 
fi fiat nifi in re , qttae fuit in boni s debitori s , (T vero 
fruftus a ter t io pofsefsore percepii debitoris nunquam fue- 
tinti jure pignori: fané fruElus creditor perfequi non po- 
tè fi . E ci forge quìr in mente un nuovo argomento in 
prò del terzo pofsefsore padron del fondo- ipotecato, e 
contra ’1 creditore ipotecario per rifpetto de’ frutti pen- 
denti. Si sa, che i frutti cedono al fuolo, e che fi per- 6 5, 
cepifcono non jure Jeminis ,fcd foli (£). Dunque, concor- 


rendo fu i frutti pendenti il terzo pofsefsore , cui per 66 
lo fondo, e pe’ frutti competerebbe la revindicazione y e’l 


creditore, cui compete la femplice ipotecaria, dee vin- 
cere il terzo pofsefsore, come padron del fuolo, cui deb- 
bon cedere i frutti .Tornano bene quV le parole delgiu- 
diziofirtimo Card, de Luca (r): fk frufhbus autem eate- 
n»s intrant termini dominiti ae fuccejftve illi rei vindi- 

catio- 


(a) De pign. lib. 3. cap. 1 3. num. 3. 

(b) L qui fcir 25. de ufur. 

(c) De cred. difc . 6 . n . 1 5, 
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cationi* y QUAE VINC1T QUAMCVMQUE mPO - 
THECAM ANTERIOREMy q uarenus .adirne pendeant, 
adeout dicantur pari rei. .4 

CAPO IL 

i- 1 . . • ... . ..• * • * 

Non è vero , che ’l crediiore ipotecario ha 
diritto su i frutti del tempo che -l , 
fondo ipotecato è nel dominio del 
terzo poffejfore , quandoché fieno 
enfienti pendente la lite - 

• t 

r.: < . ! 3 t t * 

✓“ > tHe operi per .rifpetto de’ frutti efi (lenti la penden* 
za della lice , ci fi fa fapere dall’ Avverfario colle 
feguenti parole del foppracciwto PreGdente Merlino (a): 
j Quia nofìra quaejìui c(l de fmttibu* cntantibus , Ó* qui 
Ine pendente fuper •bypotbecaria pcrcipiuntur , omnino af- 
fi y marni um cfl y venire .etiam in generali obli gittone , (t 
pofse etiam a tertio pof te fiore peti , eo quod lite jam in- 
•w eboara, feu potìus conte fiata, ^ incipit pofsefsor inala fide 
pojjtderc, <27* per confeqnens non potefi fuo* facete, ad. ten- 
itori in l, co-rum , C. de rei vindice, unde fruttiti , eo 
cafu, judicantur accefforii ad fundum, tamquam pan $- 
lius, vcmuntque in funài obligattone . 

Non avremmo creduto nui,nè che si poco di giu- 
rifprudenza intendeffe cotefto buon Prefidente, nè che’l 
dotto Avverfario fi facafle unto ingannare dalla paflìoa 
della caufa„ che non fi accorgete del graviffimo errore, 
6% nel quaf era colui caduto . La conteftaziou della lite 
j p/hir-i» la mala fede nella rcvindicazionc, uon nella ipo- 
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(a) In eie. contro pum. 12» 
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tecaria : e fotto il titolo De rei vindicatione è polla la 
L. ccrtum, che da quel Prendente fi cita.. Regolarmen- 
te confiUe la mala fede nella- feienza ,. che ’l pofleifcre- 
aquilla di ' pofleder cofa , che non è fua .. Or cotella 
feienza fi acqui (la ,. quando col pofleflore contesa la li- 
te il padrone, perchè, dicendo coftui che fuo- è ’l fon- 
do , chi altri polfiede ,, e non: potendo eflere un iftelfo 
fondo interamente di due , comincia il polfelfore a fa- 
pere, che non è fuo: il che non avviene,, nè può mai 
avvenire. , quando col' polfelfore- cornetta la lite il cre- 
ditore ipotecario, perchè non. dice cotto i, nè può dire, 
che la dofa fia fua e quella iftelfa è la ragione , per 
cui la cotitroverfia, che- fi muove fui dominio della, co- 
te , la fa litigiofa., non la controverfi’a ,. che muovefi 
full’ iporaca (a).. Cosi Fabro (b) : Nec enim litis conte’ 

J latto fatta cum creditore induci t ntalam fidem fed e a 
tantum : , quae fatta efì a domino ; ftquidem • mala? fides 
non prius induci pottfl , quam caeperit f ciré poJ]effor y rem _ 
ad fe non pertinere ì , L. fed & fi 25. §» /» ante , Ò* §. 
f ciré , jf, de ber ed. petit. ; quod per litis. conte fi'ationem 
in attiene bypotbecaria fattam contingere nunqvam poteft, 
non magis , quam ut res fiat litigiofa , L. t. juntt. Autb,. 
litigiofa , C. de litig. E non è qui da omettere una of- 
fervazion fatta dal S. Configlio ne’ tempi del Reggente 
Sanfelice . In un giudizio di attinènza fi pretendeano 
dal creditore i frutti , allegandòfi la mala fede del pof- 
fefsore,come per l’autorità del Prefidente Merlino fi fa 
nella caufa prefente - Giudicò ’l S. Configlio contra ’l 
creditore , ed ebbe per vero , che nella ipotecaria’ la. 
conteilazioni della, lite non. folo non induce mala: fede ,, 

ma 


(a) L. 1. < 9 * autb. litigiofa , C. de litigiof L. a*- ( 
C. de difìr. pign .. 

(bj De err. dee. 93. err. 1. 
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su più torto conferma nella buona fede il poffefforea 
poiché nella ipotecaria dice l’attore, che’] fondo pofse- 
duro dal terzo era ne beni del debitore, il quale glieT 
obbligò, e dal quale quel terzo ha caufa: e ciò dicen- 
do, afferma, aver quel terzo ricevuto il fondo dal ve- 
ro padrone, altrimenti non avreobe potuto ipotecarlo , 
e feguentemente afferma , aver quel terzo giuda caufa 
di potfederlo : Nec Jitis conteftatio , fcrive il Keggentt 
Sanfelice (a ) , potefì opcrari malam fidati in poftefsore : 
dum petitur ajji (lentia y imo con firmai eunt in bona fide ,• 
ti am attor concluditi quod res fuerit in bonis ejus, a quo 
caufsam babet pofsefsor: potefl entm debiror alienare rem 
obligatam , Ó* transferre dominium in eum , in quent a- 
licnat . Lo flebo fcrive il Canonico de Luca (fi ). -d 


CAPO 


III. 


• , Non è vero, che’l creditore ipotecario ha 
diritto su i frutti , anche del tempo , 
che 9 l fondo ipotecato è nel domL 
' uio del terzo pofiefore, quan. 

* ' dochè contra cofiui fi 
. l'\ ' r. Jid proferita la / , ‘ 

v - ; * fentenza . 


70 T ’Avverfario nè per ragioni, nè per autorità di Dot- 
1 .. tori moftra vera la fua terza propofizione : e po- 

71 -te va egli citare qualche Dottore, che infegna, trasferirli 

per la fentenza il dominio della cola. Ma cotella opi- 
-*• - nioae 


(a) Deci/. 1 19. num. 7. -’t 

(b) Ad de Franch. decif ria. n. 6 , 
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«ione a verirate abe/i longìjjìme , come, feguendo i piè 
«lotti, e la più gran parte degl’ inrerpetri, anzi le certe 
cd indubitate regole della giurifprudenza, Arnoldo Vin- 
nio feri ve («). Ne’ foli tre giudizj familiae berci feundae , yt 
communi dividundo , finium regundorum fi trasferire dal 
Giudice il dominio della cola non in virtù della fenten- 
za, che non può trasferirlo giammai, ma dell’ aggiudi- 
cazione, che, fecondo le Leggi delle XII. Tavole, è 
uno de’ modi da trasferirlo: onde Triboniano,dopo aver 
parlato di que’tre giudizj, foggiunfe ( b) : Quod iftis ju- 
diciis ( quell';/?** ogni altro giudizio efclude) ali cui ad - 
judicatum fuerity id fìatim ejus fit , cui adjudicatum e[f. 
Dunque la fentenza, onde dichiara il Giudice ajpflen- 
tiam efsc praedandam , non può da fe trasferire il domi- 
nio: feguentemente il terzo pofsefsorc,anche dopo prof- 
ferita la fentenza, ritiene il dominio della cofa,efa Tuoi 
i frutti. A trasferirli il dominio, richiede!» o la vendi- 73 
ta^o l’aggiudicazione. Il S. Configlio ,per teftimonian- 
za di Matteo degli Afflitti, e del Prefidente de Franchisi 
ha avuto fempre per vero, che prima dell’ aggiudicazio- 
ne appartengonfi i frutti al terzo pofsefsore, tuttoché fi 
fi a per la fentenza prellata l’afliftenza al creditore. In 
un giudizio di aflìilenza iilicuito da Erfilia Boccia con- 
tra Lutfa Scaonapeco terza pofseditrice d’un fondo ven- 
dutole da Feliciano di Gennaro debitore, efsendo nato 
il dubbio, fe 1 creditore ipotecario avefse diritto su i 
frutti , il Prefidente de Franchis icrive (r),<he pofì adju- 
dicat io fieni jam failam , erat tranciatura dominium in Her- 
fili am : e che ante adjudicationem faQam , diQa magnifi- 
ca Alo/fta remanebat domina virture primi infìrumenti 

Cirillo Tom.X. — ■ G g emptio- 

■■■ ■■ 1 ■ — - — ' - .7 » — ^ . ■ ■ — 1 ■ ■ ■■ 

(a) In §. 7. Infl de cff. jud. • 

(b) In cir. §. 7. .1 •* , 

(c) De Franchis dee. 112. n. 9. & iy 
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emptionis per e am faRac a Feliciano-y ©* creditor in re 
bypotbccata aliquod jus non babet in fruftibus percepii s , 
munente dominio in pofse emtorit. Ma nel' cafo- trattato » 
74. e decifo ne* tempi di Matteo- degli Afflitti vi era qual- 
che- cofa di piò. Dice colui (<*)> che fervetti fervandiiy 
era fi profferita la [zuttniAy affi (lenti am efse prae/landanty 
qua praeflita, bona- efse appretianda , quibus appretiatis y adju- 
dicanda efse , prout praefenti decreto adjudicantur ad faciert- 
dum r (T difponendum : foggi unge, che 1» fentenza tran - 
fivit in rem ■ judieatanty e che di fatto fuerunt bona adju- 
dicata . Ed- ecco divenuto il creditore ipotecario padroo 
de’ beni-. Erafi fatto. V apprezzo de* beni;, ma» feguita 1 
aggiudicazione v il reo fi gravò del primo apprezzoy c 
fi fece il fecondo-. Nacque il dubbio, fe i frutti perce- 
piti nel tempo di mezzo era ’l primo, e ’l^ fecondo ap- 
prezzo fpettafsero al reo, od all'attore. E qui da ma- 
. ravigliare,come pafsatoin cofa giudicata il- decreto deli 
aggiudicazione, e feguentemente trasferito per L aggiu- 
«Jicazione il dominio de’ beni nell’attore-, fi poteise du- 
bitare, fe l’attore face fse, o no fuoi i frutti. E gli dove» 
far fuoi di certo. Ma lo ftefso Matteo degli Afflitti ck 
fa fa pere, che per mafììm* nel S. Configlio ricevuti (firn a, 
quando nel giudizio dell’ affi (lenza fi aggiudica il tondo- 
ali' attore-, donec non efl faSlunt appretiumynon e^l trans - 
latum dominiunt ( b ) . In fatti nel cafo propofio, il reo 
pretendeva i frutti, dtceado (c)t Decretum transfert de- 
miniarti in creditorem fub conditione , videlicet , boni ap- 
prettati: e rifpondendo il creditore (d)y fa ft un* e /1 ap- 
pretium , (?f (ie tranciatura dominiunt m r ripigliava il 

reo .. , 


(a) Decif. ] 88. num. t. 

(b) Decif. 187. n. j. 

(c) d. decif. 188. ». 5. 

(d) d. dee. 18&. m. 3» 
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f eo [a], //w /ir fettum nppretium , 4 ditto epprctit fuit 
appellar»™. Il S. Coofiglio diltinfe due cali: 1 ' uno, fe 
i revifori confermano il primo apprezzo ; l’altro, fe’L 
riprovano: quindi giudicò nel primo cafo appartenerli i 
frutti all’attore, nel fecondo al reo [£]. Tanto dunque 
è lontano, che dopo la fentenza i frutti lì appartenga- ^ 
no al creditore, che anzi non gli li appartengono né 
men dopo l’ aggiudicazione, fe l’apprezzo fatto prima di 
elsa non fi confermi da’ revifori. E come può ’l Principe 
di Trigiano vantar diritto su i frutti dopo profferita Ja 
fentenza, non efsendofi ancora fatta nè vendita, nè ag- 
giudicazione de' fondi ipotecati? 

CAPO IV. 

Non è vero , che’l creditore ipotecario ha 
diritto su i frutti , anche del tempo , che 
9 l fondo ipotecato è nel dominio del ter - 
zo po[feJfore y quandoché fieno flati dal 
giudice Jottopofli a Jequejlro . 

A Moltrar vera la. quarta propofizione, cita 1’ Av- 75 
verlario alcuni forenfi , da’ quali s’ infegna , efser 
tanta la forza del fequeftro de 'frutti nel giudizio dell’ 
afiiftenza, che, fatto il fequefiro,fi appartengano i frut- 
ti al creditore ipotecario, tuttoché nati , e percepiti in 
tempo, ch’era il fondo nel dominio di un terzo. Cori 
da’ Dottori, eh’ e' cita , francamente fi afferma; ma non 
fe ne allega ragion, che vaglia. Il dire quel, che l’Av- 

G g a ver- 

(a) d. dccif 188. n. 4. 

(b) d. deci/, nani. 6 i+ .* ' 
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velario dice, che ciò avvenga , perchè ’l fequeftro falva 
i frutti, e fa che fi confiderino com’ elìdenti , è dir co- 
fa, che al creditore ipotecario non giova per nulla ► 
Gioverebbe al creditore il provare, fe- fi potefse, che k 
fequeftro- toglie al terzo pofsefsore- il dominio del fondo* 
76 Ma è ciò tanto falfo, quanto è vero, che per lo feque- 
ftro nè meno il pofsefso fi toglie al terzo- pofsefsore (*): 
e quandoché ’l* terzo pofsefsore ritenga, come ritiene, an- 
che dopo il fequeftro l’antico dominio, fuoi fono i frut? 
ti. Ma fi moftri, quanto grande, e quanto intollerabi* 
le fia. 1 ’ error de’ forerrfi , che ci fi oppongono- Quel r 
eh’ erti dicono de’frutti nati dopo ’l fequeftro ,.è un gra.- 
ve errore naftente da un altro graviamo errore. Si è,, 
come abbiam desto, creduto da alcuni, aver diritto il 
creditore ipotecario su i frutti veramente enfienti nel 
tempo, che pendè la lite contrai terzo pofsefsore. Da. 
quefta prima propofizione, argomentandofi dal cafo vero 
al cafo finto* fi è poi tratta là feconda ; cioè , che aven- 
doli i frutti in- virtù del fequeftro coni’ enfienti , v ha 
77 su diritto il creditore. Ma fe è vero,com’è veriftìtno, 
che non potejì'- plus operar i fì&io,cjvam verità s [l>];avea* 
do noi nel primo Capo di quefta Scrittura provatoyche 
nel cafo vero;. cioè, quando i frutti del fondo ipoteca- 
to fono realmente enfienti , ed anche quando fono 
dentiy nel tempb, che trovafr il fondo nelle mani dì 
un terzo, non pofsono appartenevi al creditore r o non 
altrimenti gli fi- appartengono* che, quando tra>l credi- 
tore, e’1 debitore eonventio exprefsa intercefjit ut fru - 
Bus funài pigtiorati)(y ipft pignori efsent , come per un 
efprefso tefto di Papiniano fcrive G. Cujacio; necefsaria- 

... . men-|ii 

(jt 1) Rice, prati, tom. f. 38» *• ao* Staib» ref» 83» 
m. 37. tom. 1. •' ; * 

(b) De Luca de eredit. dife. é. num. IJ* 
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meste ne fegue,. che molto meno gli fi* appartengono 
sei cafo finto, .0 che almeno è necefsaria quella efpref- 
U convenzione, .che nel cafo> nodro non mai ci è Hata. 

capo v 

0\ WJI 1 • 

Quando fi conceda che *1 creditore ipote- 
cario ha diritto su i frutti r anche del 
tempo , cke ’l fondo ipotecato è nel do- 
minio del terzo poffe]fore y fe a foddisfare 
interamente il creditore non lafta il va- 
lore del fondo ;uò non ha luogo nel no- 
. (Irò cajò. - 

N Ella L. fi fundus i(5. §ì in vindicatione 3 ; ver fi 
interdum , jf. de pign. & bypoth. infegna Marcia- 
no, che in un folo cafo il creditore ipotecario ha dirit- 
to su i frutti, jl minori s fip p medium , quam debetur 
Quello è ’1 luogo, che, come fui principio di quella 
Scrittura fi è detto-, ci - opponevamo de’ favillimi Signo- 
ri- Giudicanti, dicendo, che poiché non bada a foddis- 
fare interamente al Principe di Trigiano il valore del 
feudo detto la Torre di' S.Sufanna,z della rnalTeria det- 
ta Guidon Salmenn, quel che manca fi dee fupplire da’ 
frutti. Noi colla feorta di- riguardevolilfimi- interpetri 
fpiegammo cotedo luogo di Legge nella nodra Scrittura 
del di 12. del mefe di Aprile , e dimodramrao efler - 
molto ofeura la fentenza di Marciano, e fecondo la' in- 
terpetrazion de’ più dotti, non contraria al Conte Filo. 
Tra gli Aedi forenfi, che nel fopraddetto modo (piega- 
no le parole di Marciano, i più avveduti, ed ingenui 

• . • . r "j - . * con- 
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confettano , che molto dubbia è la cofa.il Canonico de 
L«ca,dopo aver propofta f opinion de’ forenfi (a): Quo* 
do bona funt tenuta , ita ut non /ufficiane ad folutionem 
debiti , vind icari poffunt frudus tutte a tertio pofsefsore , 
per reut. in L. fi fundus , §. interdutn , ff. de pign. , fog- 
gi unge, che avendolo pretefo nel foro, una fola volti 
gli era riufeito di ottenere favoreyol decreto; lpfe fe- 
nici obtinui.: indi confetta , che id tùbilominui non per • 
rranfit fine controversa . 

Ma tta certo quel, che traggono il più de' forenfi 
da quel luogo di Legge, certamente non è quello adac- 
tabile alle circortanze , che concorrono nella caufa pre- 
fente , ficcome dimoftrai nell’ accennara mia Scrittura 
del di ix. Aprile dei cadut* anno 17^8. 

& $ *0* &&&& 

Per D. Valerio Telefìo Patrizio Cofen. 
tino contr’il Marchefe D. Fran. 
cefco Maria Berio. 


ARGOMENTO. 

I. A quali private fcritture per le Leggi dei Regno fi 
dia la. via cfecuti.va; ed a quali lì nieghi. 

II. Della u fura , e de fuoi requifiti . Quando Ha lecita, 
r e quando illecita: e delle pene degli uhirarj . 

* * » P j -|| 4 9l J /|^' / ‘ 

7 SOMMARIO. 

I A quali private fcritture per lo Leggi del Regno fi 

•: - .fi dà 


(a) Ad de Franchis deci f 112. n. 7. 
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di la via efecutiva , ed à quoti Jì oiega : Vedi il 
num. feg. ■ '* ** A r* 

3 Della differenza , et) i pofta tra la confezione del de- 
bitore fatta in giudizio, e quella fatta fuori del giu- 
dizio . 

4 Se tra mercatanti le lettere mijftve abbiano la via 

,efecutiva . 1 I* 

5 La liquidazione dell* ifbrumento % imbedifee per F ec- 
cezione dell ufuraria proviti prontamente gratificata. 

6 12 ufura propriamente commettefi nel mutuo • e tal- 

volta negli altri contratti . £’ vietata , e punita da 
tutte le Leggi . • - f :- l r 1 ' > 

7 De' requi ftti dell u fura ,• che commrrpch nel mutuai' ' 

8 Nel mutuo non ft di lucro fenza u fitta : tranne perì 
il cafo y dove vi concorra l inter ef te del lucro cefutnte^ 
e del danno emergente * 

9 Per dritto Romano è lecita E ufura compenfatoria ~e 

• è ^lecita la lucratoria . ^ 

so Qval Jia I ufura punitori* y e quando abbiafr per k* 
cita,, 0 per illecita. 

Si Delle ufure affi a giudirare feconda- le regole del jus 
Eccleftafìico . ( *» ti ‘ ' . 

12 12 ufura non folamente commette fi- colla roano , ma 
ben anche cM odequio, e colla lingua. 

13 Di fp accio del 1. Febbraio del 1755. riguardante là 
proibizion delle ufura. 

X4 In vece del danaro dato a- mutuo , fi puh cftger f*ta r 
grano y olio ,, od altro genere di roba al prezzo della 
voce: Ved. il num. 13. .1 ’> 

15 Situai fia /’anarocifmo, e della fua proibizione ► 

16 Delle pene degli ufurarj. 1 
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N EI di ip. del trrefe di Settembre’ dell* anno i?6%» 
ricorfe oel Supremo Magiflrato del Commerci® 
il procuratore del Marchefe D. Francefco Maria Serio » 
.dicendo, che fin dal mefo di Ottobre dell’ anno 175}. 
D. Valerio Telefio Patrizio Cofentino ebbe dal fuo prin- 
cipale in preftanza ducati 3000/, obbligandoli di pagar- 
gliene l’intereffe alla ragione del 6 . per ioo, e di ri' 
mettergli ancora altrettanta quantità di fete, cui avreb- 
be effo fuo principale vendute, loddisfacendofi fui prez- 
zo di effe della forte, e dell’ intereffe; e’I a. per ioo» 
per Tonerà, che gli avrebbe nella vendita di dettere- 
te preflata : che^l Telefio ne’ principi del Tegnente- me- 
/e di Novembre fino al mefe di Agolho dell’anno 1754. 
l’avea caricato di varie tratte, le quali furon da lui 
cllinte: che non prima del fuddetto mefe di Ag'ollH 
aveva il Telefio cominciato a mandargli le fete : che 
lino al mele di Novembre» dell’ anno \17tfo. avealo ca- 
ricato di nuove tratte, eftinte anch’ effe come le •pri- 
me; e che finalmente in virtù di bilanci al Telefià 
trafmefiì, e dal Telefio approvati , afcendeva il collui 
debito tra fotte, ed mtcreffe a due. <*518.’ 51.: e, pro- 
ducendo alcune lettere del Tqlefio, donde credea che 
ColU-ffe della convenzione, e dell’approvazione de’ conti 
fino al di 18 del mefe di Aprile dell’anno 1761, pre- 
tefe,che fi altriugeffe al pagamento non folo delle' fité- 
dette fomme, ma ancora di tutto T interefse, che dal 
detto mefe di Aprile dell’anno 1764. era decorfò, e fa- 
rebbe -decori®, in appretto. "< 

In villa delle lettere a nome de] Serio prodotte , 
il Sign. Configliere D. Niccolò Caracciolo Commefsa- 
rio, interpofe in cafa il feguente decreto : Vi[ìó le let- 
tere miflive di D. Valerio Tele/io de 27. Ottobre, e io» 

-JA Afe- 
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Novembre 1753, l' altra lettera di d. D. Valerio Tele fi • 
del dì ’ji Giugno 1760, calla quale confiefò aver ritrae 
varo a dovere il conto rimefsolt dal Berto , col quale ef- 
jo Tele fio fino a detto dì 7. Giugno 1760. rimanca debi- 
tore dell' e fprejfato Berio in due. 5940 , ed un gr. di ca- 
pitale, e due. 354, e gr.y.di. mora , in tutto due. 6303* 
e gr. i o. : le partite di banco de pagamenti fatti dal Be- 
rio per conto di d. Tel e fio dopo d. ai 7. Giugno 1760 , 
il biglietto di d. Tele fio del dì 14. Decembre 1760 , col 
quale incaricò d. Berio di efitar le fere di cjjo predetta 
Telefto: tutti gli atti, il retroferitto memoriale , ed intc- 
fe pienamente le parti , per l' III. Regio Configliere del 
Supremo Magi firmo di Commercio Sign. D. Niccolo Ma- 
ria Caracciolo ■ Commejjario è fiato provi fio , e decretafo 4 
che il J addetto D. Valer io Tele fio fra giorni Jet pagbi al 
d. Berio li due. Ó303 e gr. io, eòe rima fé debitore al 
d. Berio per tutto d.dì 7. Giugno 1760 ; cioè , due. 5949, 
ed un grano di capitale, e due. 354, e gr. 9. di mora , 
giuda la citata fua lettera del d.dì 7. Giugno l 760 , al-\ 
rrimcnti fi provvederli , che fi efegua ; e nel tempo me - 
defimo li paghi le altre fomme, come J òpra , dal d. Berio 
pagate per conto di effo Telefio dopo d. dì 7. Giugno 
1760 , dedotte dalle mede finte il prezzo delle fete rimejfe 
dal Telefio al Beno dopo il predetto dì 7. Giugno I760, 
e ida d. Berio venduta in efecuzione di d. biglietto de' 14. 
Decembre 1760 , una coll' ini ere fj e al 6. per 100. fino al 
giórno della vendita delle predette fete , e provi fiume al 
2. per 100. per d. vendita : delle quali fontine, intereffe , 
e provi fione Je ne formi il calcolo per l' Attuario della 
preferite caufa, requi fitte le parti , falya la prcyvifia da t 
farfi dal Supremo Magi fi rato di Commercio f e prefato Sign. 
Configliere Camme fario fulf interefe pretefo dal nomato 
Beno tanto / opra li d. ducati 5949 c gr. 1 di capitalo 
debiti da d. Telefio, come fopra dal d. dì 7, Giugno 1 760. 

Cirillo Tom.X. H il fin 
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fin ogqf quanto /opra le re/ì unti altre fomme débite al 
d. Berlo dai giorno della vendita dell efpreftate feto /mo- 
lila prefente giornata: e circa le altre eofe dedotte negli 
atti J addetti da ambe le parti , fi prenda fommaria infiora 
inazione , fatto [ obbligo da d. Berto di ìlare a ragione , 
e pagare cib, che fard giudicato , v'rfto l e fitto del termine 
fuddetto. Di cotefto decreto fi è richiamato D. Valerio 
Telefio al Supremo Magi fi rato, il qual fi fpcra,che- deb- 
ba deferire al gravame pe’ fegueotl motivi di ordine, e 
di giufiizia. h- 

I. E’ fiato- D. Valerio Telefio efecutivamcnte con- 
dannato a pagare la coufiderevol Tomaia di ducati £305 
e gr. .ro. in virtù di una privata lettera del <^*74 del 
mefe di Giugno dell’anno *760, la quale non è fiata 
nè dal debitore riconofciuta, nè verificata almeno per la 
comparazion del carattere . Quella è cofa y a ricordo d’ uo- 
mo,. inaudita. Ma perchè meglio fi conofca la giuftizia 
del richiamo, fi finga , che fi fofle verificata la lettera 
del dì 7. del mefe di Giugno. Anche in tal cafo non 
fe le potea dare la via cfecut 'tva . Le Leggi dei Regno 
» »on ad altre private fcritture la danno , che alle apoebe 
bancali^ ed alle lettere di cambio (/»). Nel pubblico Parla- 
mento del- di 13.de! mefe" di Gennajo dell'anno 1588» 
(applicarono il Viceré di quel tempo la fedelifiima Cit* 
th nofira, i Baroni, e '1 Regno, che fi- folfe degnato di 
dar la via efecutiva alle apoebe bancali ,ed agli albarani 
fottoferitti, e riconofciuti dai debitori, o roboraci còlla 
foferizione dì tre tefiimonjre la grazia loro fi fece per 
rrfpetto delle apoebe colla particella taflativa tantum .* 
* onde poi è nata la praticaci cui ci rende teftinjonian* 

za 


(a) Pragm. 63 . §. 2 . de off. Pto c. Caef . , (7 Pragm. 
*« 5 . 6 . Ó* 8 . de lit. camb. 
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za il Riccio (*), che quando anche ha (lato T albarè- 
llo, od altra privata fcritcu'ra riconofciuta, o verificata 
per teftimonj^ per partita di Banco, od in altro qualunt 
que modo, pur non ha la pronta, e parata efecuzione^ 
e per poterfi venire a condannare il debitore, dee darft 
un nuovo termine. Le parole del Riccio fono : Mine 
fit, quod in Regno praeter apocam batte al em , UT li t eroe - 
tambti, nulla alia fcriptura privata babet cxeqttutioncm 
paratam , licer fit recognita per confejjioncm , vet per 
praecepta in contumaciam , vel per telici, vel per par- 
tii am banci , aut ali am probar ionem , (7 OMNI NO pro- 
tesemi um eft CUM TERMINO , ET SENTENTI A - 
Efclude il Riccio anche la ricognizion fatta per la con- 
fezione del debitore. E di ciò con è da maravigliare. 
La confeflione del debitore fatta a voce dinanzi al Giu- 5 
dice per illanza,che la parte ne fàccia, molto è diver- 
fa da quella, che fa’l debitore in ifcritto. Cosi lo flef- 
fo Riccio {b) Nec oh fiat illud automa, quod in tonfeffis 
nuli oc funt partes Judicis,nift in condemnando , (¥ ronfcf- 
fto, quae fit in judicio , paratam babeat euequutionem . « 

. . nam /u prodi Ha concludo babet locum , quando oretenus 
ptr Judicem fui t interro gatus debitor ad mftanttam attori: 
petenti s juflitiam fimiliter oretenus: C ftc in cauffts mo- 
dici s, quae oretenus cxpediunrur .... fecus, ubi procedi- 
tur in fcriptis praecedente libello feu petit ione, Ó* debi- 
Sor refpondendo fuifset confefsus , Tunc non effet facien- 
dum praeceptum , quod infra diet tot folvat debitor con- 
fejfus ; feci , COMPILATO PROCESSO , debet ferri 
SENTENTI A diffininva condemnatoria . E chiariffima 
n’è la ragione. Quando il debitore confelfa ad iiianza , 
della parte dinanzi al Giudice, non fi può dubitare, 


H h 2 che 



(a) Parr. 1. tir. 3. cap. 4. n. 5. 
ijdì) Nmm -7. — — 
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che ehi quella confeflione ha fatta ,fia flato il debitore: 
ma, confclìaudo in ifcritto', non fi può dir di certo, 
che chi ha fcritto cosV, fla flato il debitore. Vien poi 
4 il Riccio alle lettere mijpve , di cui ora lì tratta , e di- 
ce (a ) , che (ebbene ci fieno flati Dottori, i quali han 
creduto, aver quelle tra’ mercatanti , e per lo pubblico ben 
• del commercio, la pronta e parata efecuzione, quandoché 
però fieno ftate riconofciute , nondimeno, quidquid cì i- 
£ìi Auftoret die ani , boc NON SERU ATU R J'N RE - 
GNO NOSTRO , ubi. per Pregni. 63. de offix. proc. Caef. 
privile gium paratae exequutionis fuh conccfsum . apoebi» ban- 
co diretti! TANTUM, (Tfuit denegatum aliis fcrtpt urti pri- 
vata. Or corefte Leggi del Regno,e cotefte antiche ufanze 
del noflro foro non fono ftate abolite dalle Leggi par* 
ricolari , fecondo cui fi procede nel Supremo Màgiftrato 
del Commercio: fegueatemente non potea D; Valeria 
Telefio condannarfi efecutivamcnte a pagare due. 0303-1.0 
in virtù.- di una fempliee lettera mijjtva nè da lui rica- 
nofeiura, nè verificata in altro legittimo modo. 

, . II. Oltre a' ciò, quando pur folle Hata totefta let- 

tera dal Telefio riconofciuta ,. od altrimenti verificata 
era da notare, che febben colui feriva, che, Avendo tro- 
vato il conto a dovere, avea fatto fcritturare in eredito 
del Berio i fuddetti ducati 6303-10, nondimeno non 
fu quello, un conto,, per cui poneafi fine al negoziato 
Dopo il di 7. del mefe di Giugno dell’ anno 1.760. 
trasmife il Telefio molte altre quantitk di fete al # Berio 
in virtù 1 della ftelfa convenzione : e ciò nè dal Berio fi 
nega r , nè fi tace nel decreto: onde le fbmrae nel dt 
della lettera fnitturate in credito del Berio dovettero 
non. poco feemarfi : e comechè dicafi nel decreto , che 
dopo- il detto di 7. del mefe di Giugno aveva il Berio 
pagate per lo Telefio alcune altre quantitk-, uon fi fa- 
- mi- • i t - „ - P ea 


(a) Num. 22. 


/ 
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pea però, feì prezzo delle fete dopo quel dV mandare 
pareggiafle, o foverchiafle le fuddette quantità. Che fe 
ciò non fi fapea , perchè non ce n’ ara. pruova negli at- 
ri, come potea faperfi, che le fomrae fatte fcritturart 
*n crediro+àd Berio nel detto dV 7. del mefe di Giugno 
non fi fodero fcema-te? Almeno, come potea faperfi con * 
quella certezza,, eh’ è neceflaria per condannare efecuti - 
vomente il debitore? Non effendolì nel dV, che quella 
lettera fi- ferrile, polbo ancora fine al negoziato : ed efl'en- 
«loci dopo quel di nuovi crediti , e nuovi debiti del Bea- 
rlo, e del Telefio, e gli uni, e gli altri d’incerte quan* 
4ìtk - chi non vede , che 1 dubbio del tempo avvenire , 
traendofi indietro, facea, che incerte- diventaflero anche 
le fomme , che nei tempo- palfato eran certe? E quY 
-non poffo diflìmulare- una maraviglia, che mi fa nafee- 
re in mente quella- particella del decreto : Nel tempo 
mede fimo paghi- le' hi tre fomme d’ai d. Berio pagate per 
conto di eJiO Tele fio dopo d. dì 7. Giugno 1 jóo , dedot- 
to dalle mede firn e il prezzo delle fete r irne f se dal Telefio 
. al Berio dopo il predetto di 7. Giugno, e da- d. Berio ven- 
dute in efecuzione del biglietto de 14. Decembre 1760. 

In cotefto biglietto fi legge, che- dal Telefio fi manda- 
vano orto fangotti di feta^mz non vi fi legge il nume- 
ro delle libre di elfa. Dunque, dico -io maravigliando, 
ài prezzo- delle fete dopo quel dY mandate, non fi fa- 
pea. Ma y condannandoli il Telefio a pagare quelle al- 
tre fomme: e dicendoli , dedotto dalle medeftme il prez- 
zo delle fete , cotefto prezzo fi fuppone minore. E qual 
’pruova ce n’era, o ce n’ è negli atti ? 

III. Nel decreto fi dice: Tifi e- le lettere ntijjtve di 
D: Valerio Tele fio de' 27. Ottobre, e VC.Novembre 1753, 
eolie quali fra l'altro fcriffe a Dt Bronce fra Maria Berio 
di accettar le condizioni trafcrittegli dal nomato Berio . 
Dunque fi ebbe per vero, che le leggi del contratto- fi 
***•* > qr .«wAmt Jfeifl die- 


Digitized by Google 


246 t\ Allegazione V. A «,-41 

diedero dal Berio, e dal Telefio G accettarono. Or 
villa di coteGe lettere, quando anche la fcrittura avefle 
avuta la pronta , e parata efecuzione , non poteva il 
Telefio condannare efccutivamente , perchè le Leggi dal 
Berio date, rendeano ufurario il contratto. Ciò tanto è 
5 vero, che per la eccezione della ufuraria pravità pron- 
tamente giudicata, s’ impedifce la liquidazione dell' i- 
frumento («).. Della ufuraria pravità , di cui è infetto 
il contratto, donde nafce l’azion del Berio, coda chia- 
ramente da quelle fteflè lettere , che G citano nel de- 
creto. Scriffe il TeleGo al Berio nella prima del di 27. 
dei mefe di Ottobre, che folamente necefsario gli era il 
tommcrxio di tratte , e ri 'ne f se per poi non fola ri mb or- 
fare il danaro colla feta nel nuovo raccolto , ma fpedirgjLi 
ancora tutta quella quantità y che irli produrrebbono le fue 
appi reazioni . ScrilTe poi nella feconda del di jo. del 
mefe di Novembre, che fe il falò negozio di tratte , t 
eimefse fembrava al Berio efser raggiro troppo fcarfo , lo 
■che PER ALTRO ERA IL SUO BISOGNO , accetta- 
va le condizioni , che i Berio gli traferivea per il dana • . 
ro , che gli avrebbe anticipato co» contribuire la f olita 
ragione del 6 . per 100, e fopra le fete , che gli avreb- 
be fpedite per fuo conto , la f olita provi fionc del 2. per 
f xoo, lo che fi fentiva^ ancorché non gli- s' inoltra/ sero le 
fete. Troppo è chiaro , che per cotella feconda lettera 
iifponde il TeleGo ad una lettera dei Berio , in cui le 
leggi del contratto G davano, e che non voleva il Te- 
lefio contrarre a quel modo 4 ma dovette far 1’ altrui 
voglia , Gretto da quel bifogno , che feufa appreflo la 
gente oneda chi prende danaro ad ulura . Or coteda 
,jkrtera è del di 3. del fuddetto mefe di Novembre : e 
de parole di effa fono E fe valete farne qualche prova , 

I y Vh* *-.»• 

Isfe ' d - 1 . 1 + i— wfwjh 

•i. ,(a) Mi radei praa. in/lrum. cap. 4. num. 430. 
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mn manente di praticati» , eon eftbirmi pronto . di antici- 
parvi due. jooo. circa bramerete , da dovermene rorrt- 
fpondere il 6 . per loo. per ragion c? anno , col prodotta 
da me doma far fi di tante fete del futuro raccolto , do- 
vrete per conto vofìro refpingermi y per dovermi abbonare 
/opra di efse la prov [ione del per 100 ; quale fi do- 
nar intendere da me guadagnata , anche quando non m 
moli rafie le fete . Primachè mi faccia io ad efaminarc 
corcite lettere y giova y che alcune poche cofe fi dicano 
della ufura- L’ «fura propriamente commerteff nel mu- A 
tuo, e fi nafennde talvolta fotto le fembianze di altri 
contratti . Non men quella , che quella è Hata dalle 
figgi naturali, Divine, EccIefiafHche y e Civili coftan- ^ 
temente vietata, e variamente; ma l'errore lèverameme 
punirà. Nè men Tevere delle Leggi degli altri lanciai 
C ri II ioni fono Hate , e fooo dintorno- a ciò le Leggi de’ 

Scremai a» noflri Re Federigo H (a) , Ferdinando il 
Cattolico ( li ) , Carlo V, e dell’ Auguftiflimo Padre dell’ o: 
amabihflimo noftro Sovrano (e), Eflendo il mutuo un 7 
contratto di fua natura beneficio ,ne fegue, che, fe per ca- 
gion di e fio mutuo cofa fi eligga oltre la forre,fia cotello 
un uiura.CosVl dottiflimo Pontefice Benedetto XIV(<f)r 
Peccati genus illud y quod ufura din tur , quodque in contro- 
«« mutui propriam fuam fedem babet , in eo efì repofttum y 
qj<o quit ex ipfomet mutuo , quod fuapte natura tantun- 
dem reddi pofìulat y quantum reeeitum efì , plus fibi reddi 

. r » ? uant ffl receptum ideoque ultra fortem aliquod < 

rottone mutui ftbi deberi contendat . Importamiflìme fono 

le 

(a) Confi. Ufurariorum. 

(b) Pr. 2. <? 5. de ufur. 

(c) Pr. dici p. Ofìobr. an. 173 6 . y 6* Pr, dici 14. 

Sept. an. 1752. * 

(dj in Conflit, Vix pervenir 143. Bullar. tom. 1, 

■ ■ • . ) . * t \j 
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le parole,. E* ip fonte e mutuo =3 Rat ione mutui* Qud, 
8- .che fi elìge oltre la forte, perchè, lecitamente fi eligga, 
è neceflario, che proceda da caufa eftrinleca , ed indi- 
pendente dal mutuo: e tal è fiat erede, per cui fi coni-, 
penfa il lucro ceifante, o ’l danno emergerne^ quando- 
\.chè però fia vero quel lucro, o quel danno, e non fia 
minore dell' intereflè, che fi efige • Così ala’ Teologi co- 
munemente s’infegna (a). E cornee hè ci fieno ne Libri 
del jus Canonico alcuni altri pochi cali, uè quali per 
' particolari , ragioai permettelidi efigere qualche cola ol- • 
tre la forte (f),chi vi pon mente, potrà facilmente ri- 
ferirgli tutti al cafo della compcniaaione del lucro cef- 
? fante, o del .daono emergente, Le (fede Leggi Romane 
molto men fevere, che i Canoui , hau per lecita la fo- 
la ufura c ompeufatorta (z)., non quella, che lucratoria co- 
munemente vien detta . Ufurae , fcrive Paolo (d) , non 
propter lucrum pe:entium , fed propur moram (olventium 
io infltguntur. E quantunque paja,che Paolo in quel luo- 
^ go, iu cui e/clude l’ ufura lucratoria , ammetta l’ ufura 
punitori a , per cui fi puu.ifce la mora del debitore; non- 
dimeno fi. vuol notare, che tratta quivi il giurifconful- 
to de ufurit) quac tacite , Ó* cu officio judicis accedunt , 
4 iou quac, per convtjuttoncm debentur , quibus folti lucra- 
fatta qualità s ^onvenit , come ben riflette Ulrico Ube- 
ro (.«). Ma comunque il luogp 4 Ì Paolo ,s’ intenda , do- 
li pendoli -oggi per difpofizionc delle Leggi del Regno giu- 
dicar .delie ufure fecondo le regole del jus Ecclefiafti- 
co (fh fe patto alcuno al mutuo fi apponga, per cui 
• _ fi ob- 

\A ’ * è 

(a) V. Genett. Tbeolog.moral. tom. 1. traci. ^.c.ip.i. 

» (b) V. Genetr. d. traci, cap. 6. t - « 

( c l L ' 6o - P 10 f oc, °' 

(d) Im L. 17. 3. de ufur . W 

ut iti ùu ffi de ufur, (jr frqfly. mim. 3* 

(f) V. cit. Confi. Ufurariorum. 
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£ obblighi il mutuatario di farea comodo del mutuati- 
te qualunque cola oltre il pagamento dell’ interefle com- 
penfativo del lucro celante, o del danno emergente | 
deve averfi per ufurario ; e più che verò è quel , che <2 
da' notiti Dottori f> dice, commetterti 1 ’ ufura non folo 
colla mano t ma coll ’ ofsequio ancora, e colla lingua , fé 
coteili ufiizj ti deducano in convenzione, non altrimen- 
ti, che diceti della timonia. Coitile maltime di Dritto 
Eccletiaftico efprefle in una fua Reai Carta del dà t. ij 
del mele di Febbrajo dell’ anno 1755- diretta alla R. 
Udienza di Calabria cifra 1 ’ Auguftiflimo Padre dell’ 
amabili (timo noftro Re. Piacemi di trafcriverla , perchè 
torna bene nel noftro cafo , come quella , che parla di 
quel genere di contratti, del quale c ’l noftro , e pro- 
priamente di quelli, che foglion farti • co' negozianti dell* 
Città di Cofenza, e de' J uoi Cefali . Quivi è fcritto (a): 

Il Commeffnrio di quefie caufe di ufure fi chiami alcuni 
de negozianti , che J limerà migliori , e faccia tor fentire , 
che da oggi innanzi , dando danaro a mutuo colf intere ffc^ 
pofsano cautelarfi con quella fpecie di fcrittura , che pili 
vogliano ; però in efta di fi in guano il danaro , che danno 
a mutuo , dalC interefse , che per efso convengono durante 
il tempo della refi it azione , e che non pofsa cominciare a 
correre i interefse , fe non faranno trafeorfi quei giorni | 
che il coll urne de' negozianti di detta Città di Cofenza , 
e fuoi Cefali ha fi abilito , e fi trova nell' iflrumento di 
mutuo praticato „• ben intefo, che t interefse , che fra le 
parti fi converrà , fia in quella fomma per cento fola- 
mente , che il co fiume de' negozianti di d. Città di Co- 
fenza y e Cefali abbia approvato : che fi afiengano per 
f avvenire ne contratti di mutuo , ove fcvrfi alcuni gior- 
ni , abbiano convenuto F approvato interefse , aggiungere 

Cirillo Tom.X. li * il 

■ * ■ 1 11 1 1 

(à) Voi. di bilanci , e di fcritture fol. 16. O* 17. 
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il patto di teliate obbligato il debitore in foddisfazione 
del fuo debito dar feta , 0/1V, grano al- prezzo della vo- 
te ; ma coloro , che intendono pre/lare il danaro loro colf 
obbligo del debitore di dar loro in foddisfazione i generi , 
olii quali applica/sero al prezzo della voce , lo’ pofsanO 
Uberamente fare , con condizione efprefsa di non ■ dover 
efigere interefse alcuno del danaro nel tempo ìflefso r che 
giunto il tempo della reli it unione del danaro ■ dato colf 
interefse y ; come fopra y occorrendo nuova dilazione- y> non 
pofsano porre in capitale f interefse deeorfo\ e contravve - 
nendoft » cia/cuno di d. caft , a querela delle parti , ed 
intefe le medefime , a fin di vedere dal principio - , fe la 
querela pofsa aver fujjiflenza , faccia la Regia- Udienza 
giuDizia in conformiti delle Leggi del Regno , e delle 
Reali determinazioni della M. S- , intefo idi omnibus il 
Regio Fifco: rif petto poi a' contratti , ove fta fiato mef so 
in capitale f interefse , o pure fi a fi cfatto f interefse del 
mutuo cob pegno alla mano y proceda il Tribunale , e fac- 
eta giufiizia a, querela delle parti , e anche fopra iflanza 
in fcriptis, che ne face f se f Avvocato fif cale. Non è que- 
llo il cafo, in cui fiamo? L’ obbligo- ingiunto dal Eerio 
al Telefio di rrafmetterglt le fece, è certamente unpe- 
fo, che colui a fuo proprio comodo gl’ingiunfe . Se ’1 
patto fi forte apporto a comodo del Telefio, gli avreb* 
be il Berio fcritto nella fopraccitata lettera del di 3. 
del mefe di Novembre parlando delle fete. Che mi re* 
fpingerere volendo , non, come gli fcrifse, Che DOVRE- 
TE refpingermi : e non avrebbe foggiunto l’altro Man- 
dalo fi filmo patto di dover’ efso guadagnar la provifio- 
ne del 2. per 100 f anche quando il Tele fio non gf inol- 
tmfse le fete . L’ efazione del 2. per 100. anche nel 
cafo, che non fi mandaflero le fete, che altro é , che 
una pena del non eflerfi le fere mandate? E può eterei 
pena del non eflerfi fatto quei, che non ei era obbligo 
' ^ A - . -di 
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dì farti ? Dunque le fete doveano necefsari amente mai- 
darli : e fe’l Telefio non le aveva , «ragli uopo di com- 
perarle anche a gran coRo^jE perchè ? Perchè ‘1 Berio, 
non contento dell’ interefse del é. per 100, voleva an- 
cora il pegno in mano: cofa, che, come uluraria,è da' 
Canoni, e dalla Reai Carta di S. M. C. efprefsamemt 
vietata : cola, che appena ne'pubblici Banchi lì tollera per 
la pubblica utilità» Sarebbe dato coteR obbligo non «fu* 
rario, fe non fi fofse «fatto ancor l’ interefse. Permette 
la foprarrecata Reai Carta di darfi danaro a mutuo coll’ *t 
efprefso patto dì darli invece del danaro o feta,odolio, 
od altro al prezzo della voce : la qual cofa per ragion 
del dubbiosa cui volontariamente li efpongono,*d egual* 
mente foggiacciono i contraenti ^ era Rata permefsa da’ ha • 
Canoni (a) ; ma non permette di efigerfi oltre a ciò X 
interefse, poiché la fola fperanea , che’l mutuarne ac- 
quifta di poter confeguire nei maggior prezzo della iò- 
ta , o dell’ olio qualche cofa di più del danaro dato ia 
preRanza, gli dee badar per cotnpenfo. Or fe per co- 
teRa fola fperanza, la qual potrebbe mancare con dan> 
no del mutuante, non gli fi permette di efigere 1' in- 
terefse , come gli fi permetterà di efigere un int«* 
reflfe certo colle fete del mutuatario in mano; ed ori* 
tre a ciò col certo lucro del a. per 100, anche quandè 
non gli fi mandino le fete? Vergognandoci 1 ’ ingenuo 
Contraddirotre di coteRo ufurario lucro del fuo diente, 
difse in Ruota , che'l patto di pagarfi il z. per 1001, 
anche per le fete non mandate, erafi appoRo per una 
femplice minaccia, non per voglia di efigerlo. Ma ci 
è lettera del fuo cliente, donde coRa, che’l< volle efr- 
gere, ed effettivamente l’ha efatto. Nel dì 7. del me- 
fc di Gennajo dell’anno 1758. il Berio al Telefio fcrif- 
fe così: Giacché poi non vi conviene di fare altre J pedi • 

1 i Z ». zio- * 



(a) Cap. ulr. de ufvr. 

■ ■ • / 
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zioni di fete , vi caricherò io SECONDO IL SO- 
LITO , E LA NOSTRA CONVENZIONE dcl-f 
la confucta provigione per le non mandate . Non era 
verifimile , che 1 Beno ititelo , come tutti i mer- • 
catanti , al guadagno , volefse minacciare , e non 
efigere . Ma nella trafcritta lettera apertamente confefsa » 
di avere efatta quella proviftone 1 anche per le fete non 
mandate, e di averla efatta più volte : che /olito non 
può dirfi, quel, che più volte non fi è fatto . Ma di 
sj ciò non contento il Berio, ha poflo ancora- in forte l r J»> 
interefse , e né ha fatto nafcere un- nuovo intereflfe . 
Quello genere di ufura, che anatoci fmo vien detto, nel» » 
fa fuddetta Reai Carta efprefsartrente fi vieta . E , per 
,» nulla qd dire de’ Canoni , che dalla compenfatorìa in 
fuori , ogni altra ufura condannano , non ci è forfè na- 
zione apprefso cui non Ha fiata cotefla divoratrice ufu- 
tM afpramente punita . Le Leggi Romane-,, cui folamen» 
te vo’ qd mentovare , feveramente la proibirono (a) 
lotto varie pene, traile quali' è ['infamia : pena dalle 
anime ben nate più' che altra temuta : hnprobum foenut 
eueretntibus , dicono gflmpp. Diocleziano , e Maflimia- 
no (£), (A ufura: ■ uftrarum illicite exigentibus , infami et * 
macula irroganda e fi. Ma nega il Contraddittore cotelìo 
latto, come negò nella Ruota fefazione del 2. per xoo. 
per le fete non mandate. Ed io il convinco co’ bilanci 
alla mano, con que bilanci y che’l fuo cliente trafmife 
al mio-. E’ gli ofservi, e poi mi rifponda, fe può. 

IV. Refla colà importanti flì ma, che non è da omette* ^ 
re in alcun modo. Ha tenute il Berio per lo fpazio di 
tre anni interi le fete del Telefio fenza venderne uaa 

fo- ?,n 


(a) L. placuir 2 j>. ff. de ufur. (y fruii. L.ult. C. de - 1 
ufur. rei jud. 

(b) In L. 20. C- tu quib. cauf. infam. irr. 

\ ' ' '*-**** m 
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folai libra. E! vcro^.che di ciò cofta per le lettere def 
Telefio , ma fono fiate effe dal Berio efibite . Scrive il 
Telefio nel d^ ij. del mefe di Gennajo dell’anno 1759» 

Non pofso diffondere il grandijjtmo danno, che mi veg- 
go confato per il tra/porto fatto di dette file non per . \ 

tnefi, ma per tre intieri anni , fra qual tempo non bare- 
potuto le mie fete avere la forte di darfenc fuori nè pu- 
re. un filo *. Ripete- poi le flette doglianze nel di 7.. del' 
mefe di Aprile- dèi fuddetto anno : Mi permettete , e’ t ‘ 
dice, che con ogni- finceriti vi dica J Infirmi molto dolo-.,, 
fo per la decadenza de prezzi fattimi incontrare eoi non 
{aver dato fuori: in tempo proprio le mie fete non atlan- 
te le mie continue- premure c perciò apportatomi delt ^ t » 
ènterefte.. E per cotefii tre anni v ne’ quali si grave 
danno fi è recato al Tèlefio ha' il Berio pofio in fuo g 
credito rinterelfe del d* per zoo ; e , fecondochè fi è . 1 

detto,. 1 - in t erette ancora dell’ imerefle . ' E perchè non , 
fc- vendè? Dirà, che baffi erano i prezzi? Ma cofta per 4 
molti affettati. tratti da’ bilanci di pubblici mercatanti 
che in* quegli anni appunto, ne’qualr vender non volle 
il Berio le fete del Telefio fi venderono a- prezzi vao» 
faggio fi grandiffime quantità di fete di Calabria. E poi, 
fe le fete vender fi doveano a conto del Telefio ,e- co- 
lìui ficea* continue premure , perchè fi vendettero, come 
il Berio- fi feuferi di- non- averle vendute? Era- egli man» 
datario, anzi locatore dell’opera Tua . Doveva efeguire 
gli ordini,. che gli fi dava n dal Telefio. E’ non gli 
efegue, gli fa danno st grave , e vuol poi* 1’ interefle 
del 6. per 100./ Si è mai udita cofa cotanto iniqua ? 

Si* fpera dunque, che , fofpefo il decreto del Si- 
gnor Commettano, cui le giuftè eccezioni del Tèlefio 
non fi fecer prefenti , fi- abbia fulla non giuda pre» 
tendone del Berio a dar termine: e non invano anco- 
ra fi fpera, che dopo là compilazion del termine fi ab- 
- ^ ^ T ^ & 
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bia a condannare il Bcrio a rifare al Telefiò i danni 
patiti \ > - T ' 4 • a •; : u* .gamff 

; ^ Ì4?'"* tt. / f Vi» . iw* l 1 ' 1 -'" r 

Pi Cafa il dì p. dei mete di Aprile dell* -® 
anno 1764, * • .*% 

i2P' vé/vTld ' - À vJ* « ** 

W M it » • 

Per lo Vefcovo di Bilignano; 

ARGOMENTO. rm * 

-CVi M L S~TB *1 «4WMM# 

L. Che! danaro, di fua natura, fia Aerile.. 

II. Se i frurti del* fondo comperato col danaro altrui 
debban cedere a beneficio del compratore, oppure dì 
colui, che diede il danaro. * ' 

1 3 Hfep* «I 

SOMMARIO. 1 

* 3 . - H? - . . ,n 

• 

I. 7/ danaro , fua natura, l- fìertle. 

a V ufura , che per lo danaro fi efige , non dalla natu- 
ra del danaro proviene , ma dalla obbligazione , e dal- 
la flipul azione . 

3 11 danaro , /e <2 maggior fomma crefee , «o* altrimenti 
orefice , ciré per / induflria dell uomo . 

4 La ro/tf comperata col danaro altrui , è del comprato- 

re, e non già di colui, che ba dato il danaro : Ve di 
il num. io. Joggiacc quefìa regola a quattro eccezioni * 
Vedi il num. 11. 0 

5 Non fi deve l intere fise , idovr manca la mora. 

6 l frutti fipettano a coloro , che hanno diritto fui fittoti, 
ed a coloro ben anche , che fono pof te fiori di buona fé- 

.. de: Vedi il nuoi. *§*" 9 *** 

8 Sm- 
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8 Ninno dee godere il frutto dell indttflria y e della dili- 
genza altrui . 

p Della ragione , onde fi debba piagar F interefse , tutte-' 
i cbè pofitivamente non cofli del lucro cef tante , e del 
danno emergente . 4 lpi 

, i.w^|A > ili lihtkk 41 

ALLEO. A vZ 4*iO N E Vi. 

D omenico Alitto in un foglio , di cui fece parti- 
colar menzione nel teftamento del dV r. del me- 
le di Agoflo dell’anno 1731 , ordinò , che- al Vefcovo 
della Cittk di Bifignano , fuai patria, fi dèfsero , come 
morto lui fi diedero-, ducati 2000. per / ‘pender fi nella 
fondazione , e rifezione del Moni/fero di Monache di det- 
ta Città. Era quello ih Mòniflero di S. Chiara da più 
anni difabitato per la diminuzione della, rendita , che 
di poco eccedea gli annui ducati 200; Ma fe tanto fcar- 
fa n era la rendita- , non perchè que’ 2000. ducati fi 
fpendefsero in rifiorarne le fabbriche-, farebbefr potuto 
abitare: il qual fine fi avea propofto il teflarore. Dun- 
que con ottimo configlio fu dal Vefcovo cotefla font- 
ina impiegata nella compera- di un feudo ruflico detto 
Mannello;, e fucceffivamente ne fu la rendita in altre 
com pere impiegata,, tanto che tutte le compere fatte 
fino all’anno 1770. giungeano a due. dooo. ,il cui frut- 
tò unito all’antica rendita del Moniflero-y ben potea 
badare per lo rifacimento delle fabbriche , e per gli 
alimenti di un buon numero di Monache . Ma poiché 
la M.S. intefa fempre al pubblico bene , diè fuori nel 
di 3. del mefe di Settembre dell’anno 17ÒP. la tanto 
defilerà ta Legge, che- più non poteffero i luoghi pii 
Eccleliallici far nuovi acquifli, pretefero D. Giovanni , 
ed altri fratelli di Alitto, che fi doveffaro dar loro i 
fuddetti due. 2000. infieme coi moltiplico fatto fotto 1’ 
% # am- 
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bia a condannare il Berio a rifare al Telefiò i danni 
patiti . . ; jy » ' *5* 

hny 


. J|P|pi Cafa il dì p. del ruefe di Aprile dell* 

S» anao 17 ** 

* ' * f% \JfTl b • WJ jJJ* 

» 

jiL Per lo Vefcovo di Bilìgnana* 4 

ARGOMENT O.^ 

. w ita tft 

| 1% i J . v ' jdHW , W* ” * V *0' flT ; ’ • "?* \ **•* V 

L Che ’l danaro, di fua natura, fia Aerile. 

II. Se i frurti del fondo comperato col danaro altrui , 

debban cedere a beneficio del compratore, oppure di 

colui, che diede il danaro. - s - j 

m 

SOMMARIO. 

• 7 

1. Il danaro , di [uà natura, b fìerile. 

a L’ ufura , c£r ptr lo danaro fi eftge , »ow dalla natu- 
ra del danaro proviene , «•* du//i* obbligazione , r dal- 
la fìipulazione . 

3 1/ danaro , /e <* maggior f anima crefee , «o» altrimenti 
crcfce , c£e pèr / indu/hia dell uomo . 

4 La co/à comperata col danaro altrui , ^ de/ comprato- 
re , e non già di colui , che ba dato il danaro c Vedi 
il num. IO. Joggiace quefìa regola a quattro eccezioni t 
Vedi il num. n. 

5 Non fi deve f int ere] se, dove manca la mora. 

6 I frutti fpettano a coloro , che hanno diritto fui fuolo, 

H . ed a coloro ben anche, che fono pofscfiori di buonafe- 
de: Vedi il num. fcg. *§**▼ . ® 

8 Niu- 
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8 AW god#r* U f rutt0 dell indurì *,. e della dili. 
» gema altrui. 

9 Della fagiane, onda fi debba finger ì intere f te , tutto, 

ttcbè pofinvamente non cofli del lucro cef tante , <■ del 
+ danno emergente. .. . 
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alle g,a>z^0 n e vr. 

D omenico Alino in un foglio , di cui fece parti- 
colar menzione nel teftamento del dì r. del me- 
le m Agofto dell anno 1731 , ordinò, che- al' Vefcovo 
della Cmk di Bifignano , fu» patria,, fi defsero , come 
morto lui fi diedero-, ducati 2000.. per fpendarfi „,//* 
fondazione , e r, fazione del Mon, fiero di Monache di det- 

u 9 » -L Era qUefto lh . Monirt cro di, S. Chiara da più 
«ini difabitato per la diminuzione della, rendita , che 
di poco eccedea gli annui ducati 200. Ma fe tanto fcar- 
U n era la rendita’, non perchè que’ 2000. ducati, fi 

& n 10 ?ì° TZr0 r e ,C fabbriche > irebbe!» potuto 
abitare, il qual fine fi avea propollo- il teftarore. Dun- 
que con ottimo configlio fu dal Vefcovo cotefla fotti- 
ma impiegata^ nella compera- di un feudo ruftico detto 
Mannello; e fucceffivamente ne fu la rendita in. altre 
compere impiegata,, tanto che- tutte le compere fatte 
fino all anno i 77 o. giungeano a due. dooo.,il cui frut* 
to unito all antica rendita del M muderò,: ben potea 
ballare per lo rifacimento- delle fabbriche , e per gli 

L Me* dt T r bU0n nUmero di Moaa che. Ma poiché 
A\ < ^I ,ntef ? f ®. m P re al Pubblico bene, diè fuori nel 
ìfiL** r fe ? etCM,bre: ddl, anno i 7 tf P . la tanto 

FrrU.J? ^ e> Che .' P ,u non PotelTero i luoghi pii 
Eccle .a.t.ci far nuovi acquili,’ , pretefero D. Giovanni , 

ed al n fratelli di Aiuto, che fi dovelf.-ro dar loro i 
luJJetti due. 2000. infieme col moltiplico fatto fotto 1 ’ 

am- 
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amrniniftrìziene del Vefcovo di Bifignano: e nel d’i 5.1 
del mefe di Gennajo del pafsato anno «771. venne 
fuori il feguente Reai Difpaccio : Effeudofi fatta prcfien-.\ 
te al Re la Confitta della Reni Cantera de ’ 27. Luglio 
•dell anno fcorfo falle pretenftoni di D. Giovanni, ed altri 
fratelli di Alitto di Bifignano di andare in fuo benefi- 
cio i ducati lodo, vniii t$l jfroltiplico fatto fiotto lammi- 
nifir azione del Vefcovo di Brfìgnano per In fondazione , 
e rifazione del Moni fiero di Monache di d. Ctttè gì uffa 
la difpofizione del fu Domenico Alitto loro zio ; S. M. 
ha approvato il parere della Re al Camera riguardo ali' 
tffere tale dif porzione comprefa nella Legge di S. M. de ' 1 
5. Settembre 1769. Comanda ptrb , e dichiara, ebe li be- 
ni Inficiati dal zio difponente vadino a beneficio degli . 
eredi , sì perchè furono contemplati in d. Legge , sì per 
non aprir fi la firada a fiovvertirla . Di Reaf ordine lo ■ 
partecipo alla Réti Camera per fiua intelligenza y ed ac- > 
ciocché ella mede firn a fipedìfea tutti quelli ordini , -che 
accorrono per l' efecuzione di quefia Reai rifoluzione . * 
In quello (lato di cofe ha’l Vefcovo di Bifignano 
umiliato un ricorfo a S. M, nel quale la fupplica, che 
ad -elempio dell’ Augurtiflimo Re Cattolico , il quale , 
per lo maggior comodo del Seminario di Cofcnza,gra- 
iiofo dono gli fece di un magnifico Cartello , fi degni 
di concedere al Seminario di Bifignano per manteni- 
mento di un convenevol numero di alunni a nomina 
della M. S. il moltiplico fatto fopra i primi due. 2000. 
E su quello ricorfo dee dar fuo parere la Reai Came- 
ra di S. Chiara. Al Vefcovo di Bifignano fi oppongono 
i fratelli di Alitto. Credon coftoro, eh' efsendo la di- 
fpofizione di Domenico Alitto comprefa nella fuddetta 
Legge di S. M. non folo i primi ducati 2000., magli 
altri 6000. ancora del moltiplico fitto fotto I' ammini- 
^ftrazionc del Vefcovo* dchban loro fpettare. . 

A di- 
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A dimodrare più che giuda la petizion fatta dal 
Vefcovo di tìifignano , ed ingiulìidima la preteritone 
de’ fratelli di Alino , bada por mente alle parole del 
traferitto Reai Difpaccio contenente la pretensone de’ 
fratelli di Alitto, e la fovrana rifoluzione di S. M. Di- 
ce il Re, che la pretensone de’ fratelli di Alitto era 
di andare a fuo benefìcio i due. 2000. una col moltipli- 
co fatto fotto l amminift razione del Vefcovo di Biftgna • 
no . Ecco comprefe nella di loro pretensone anche il 
moltiplico. Soggiunge poi il Re,efser fua fovrana voloa- 
th , che li beni laj ciati dal zio di f ponente vadino a bene- 
ficio degli eredi. Ecco, che ’l Re parla tafsativamente 
di due. 2000, e per confeguenza toglie loro il molti- 
plico. A’ fratelli di Alitto vuole il Re, che S diano i 
beni dal difponente laf ciati al Moni fiero. Il dire bfnl 
LASCIATI dal difponente, fuppone, che i beni erano 
nel patrimonio , e furono poi comprefi nella difpobzio* 
ne del teflatore. Ma nel patrimonio di Domenico AJit- 
to non era il moltiplico: erano i foli -due. 2000; eque* 

Ili foli lafciò colui al Moniftero. 

Chiaridimo è ’1 fenfo del Reai referitto di S. M. 
Che fe pur fofse dubbio, anche contra i fratelli di A* 
litto farebbe da intendere per una gran circofìanza di 
fatto, e per le maffime del dritto, fecondo cui i dub- 
bj referitti de’ Principi fono da interpetrare. 

La circofìanza di fatto è quella. Quando S.M. diè 
fuori il fuddetto Rcal referitto , avea fotto gli occhi 
una Relazione deila R. Udienza di Cofenza del di io. 
del mefe di Marzo dell’anno 17^9 , donde codava , 
che’l moltiplico de’duc. dooo. era nato dalla buona am- 
minidrazione non folo de’ ducati 2000. lafciati al Mo- « 
riderò da Domenico Alitto, ma ancora dell’ antica ren- 
dita di e fio MoniOero, che giungevate! annui 2<$o : 
feguentemente fapea S. M. , che la più gran parte di 
Cirillo Tom.X. K k CO* 
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cotetfo moltiplico era provvenuta dalla roba del Moni- 
, itero, non dalla eredità. di Domenico Alitto.. Or, fé fi 
volefse intendere il d. ReaL referitto y come l’intendono 
i fratelli di Alitto, ne feguirebbe, che volle dar loro 
la M. S. anche la roba del Moniflero : la qual cofa 
non può cadere in mente Tana. E quinci nafee: un ar- 
gomento invincibile contr.' a’ fratelli di Alitto. Sapendo 
il Re,- che fi era formato il moltiplico fulla roba, del 
tedatore Domenico , e fulla roba, del Moniflero ,, fe 
oltre i ducati 1000 , avefld voluto dare anche il 
moltiplico a’ fratelli di Alitto, certamente ,, ufando del- 
la nota fua giuftizia , e fapienza , ne avrebbe; data 
loro la fola rata corri fponden te ai due. 2000 , riferban- 
done il rimanente, che n‘era la maggior parte , alla 
fua fovrana difpofizione. Ma tanto è lontano che ne 
ave^e il R+ data loro alcuna parte , che anzi del mol- 
tiplico non fece alcun, motto- Dunque non ne volle dar 
loro nè meno una picciolifTtma parte. 

Oltre cotafta gran cincoltanza di fatto, odano a’fra- 
teli) di AÙtto le madiate del dritto. 

I. Lafciò Domenico Alitto non un fondo di fua 
nàtura fruttifero, ma danaro. Se avefse lafciatoun fon- 
do fruttifero di fua natura , meno (frana parrebbe la 
pretenfione de’ fratelli di Alitto, perchè potrebbon dire, 
che i frutti percepiti da quel fondo erano un prodotto 
1 immediato della roba loro. Ma ’l danaro , per comun 
detto de’ noftri Dottori (ti) , di fua natura , è Iterile : e 
quinci nafee, che 1’ efiger cofa oltre la forte, quando 
non concorrono i requifiti , che ’l permettono , fu , fe- 
condo i Canoni, ufuraria pravità. Nè coteda derilitkdel 
a danaro fu ignota alle Leggi Romane» L’ ufura , che per 
lo danaro fi eiìge, non natura provenir , dice Papiuia- 
•‘-i •*** W no 


(a) Cene- de cenf. qu. 34. nurh. ai. De Luca de 
feud. dife. 57. man. 14. 
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no (a), fed jure percipitur ; cioè , come cotedo luogo! 
fpiega il Cujacio (i>)> « obli gettone , tu (lipulatxone . 
Che fe crefce il danaro a maggior Comma , non altri- 3 
menti crefce , che per Ja indudria dell’ uomo (r). E non 
oda , che nell’anno 1733. comperò con quel danaro il 
Vefcovo un fondo di Tua natura fruttifero; cioè, ’1 feu- 
do rudico detto Mannello ; poiché avendolo comperalo 4 
per lo Monidero, ed avendone a nome del Monidero 
avuto il pofsefso, pollo ancora, che fin da quel tempo 
fofse quel danaro ipettato a' fratelli di Alitto , non a» y 
vrebbero acquiftato alcun diritto fui fondo comprato , 
ma folamente avrebbero avuta azione perla redituzion 
del danaro del tutto Aerile di fua Datura (d) v Si ag- 
giunge, che, quando anche dal bel principio a ve (fero 5 
efli avuto diritto su cotedi'duc. aooo, nè meno in tal 
cafo potrebbon pretendere il d. moltiplico a titolo d’in- 
terefle, perchè mancherebbe il troppo neceflario requi- 
fìto della mora: Corrucbat adio ad intereffe dice il 
Card, de Luca (e) r cujut primum , ac eJJ enfiale requifi • 
tum efì mora. Qual mora è data mai nel Vefcovo di 
•Bifignano? ■ ti 

II. Quando avelfe Domenico lafciato un foudo di fua 
natura fruttifero, drana ancora farebbe la pretensone de’ 
fratelli di Alitto. Di cotedo fondo acquetarono etti il 
dominio non prima del di 5. del mefe di Gcnnajodell' 
anno 1771, quando primamente ordinò S. M. che loro 

* 1 11 *' 1 — " 

(a) L. ft navis 62. ff. de rei vitid . 

(b) Tom. 4. edit. Neap.pag.lt6. % »K> - i \ I 

(c) Granati. difeept. for. cap. 387. nwn. 1 5 , & c'ap. 
Ó88. num. 23. 

(d) L. f. C5* tot. tit. Cod. ft quii alteri , vel ftbi fub 
alterius nomine, vel aliena pecunia emont. 

(e) De ufur. dife. 1 1 » 
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6 fi delle : e per Legge fpcttano i frutti a coloro, che han * 
diritto fui fuolo : Otnnis fruflns , fcrifle Giuliano 

1 jute foli ptreipitur . Il diritto fui fuolo è- la caufa : il 
diritto su i frutti è l’effetto. Or fe la caufa, onde avreb- 
bero i fratelli di Alitto acquiflaro il diritto su i frutti , •» 
che farebbe l’effetto, cominciò non prima del d. anno - * 

> 1771 , come pofiòno goder dell’ effetto fin dall’ anno»»* 

1731, nel quale fecefi luogo alla teflaraentaria difpofi-k*' 
zione di Domenico Alitto? • 

7 Hit Hat> diritto fui fuolo non folo i veri padroni-, 
ma altri ancora, i quali , tuttoché veri padroni non fieno, t 
nondimeno, perrifpetto defrutti, de- quali oggi fi tra tra, par 
tengono il luogo di padroni-. Tra quelli è ’1 poffeflore 

- di buona fede. CosV lo ftelfo Giuliano- (è): Bonac fidei 
pofsefsor in percipiendis fruftibus id jurii babet , quod do* 
rninii praediorum tributum eli. I fratelli di Alitto finora* 
al d. di 5. non fono mai flati nè veri padroni, nè pof- 
felibri . Al contrario^ non poffono efli negare, che dal ri* 
di della morte del deponente fino al d. di- 5. fta flato 
ài Vefcovo poffeflore di buona fede.. f 

IV. Nè per lo folo polfeflo di buona fede più eh» P 
giuda è la petizione del Vefcovo di Bifignano,ed ingiu- 
fliffima la pretenfione de’ fratelli di Alitto, ma ancora, 
perchè l’efiflenza come del moltiplico, cosV de’ primi du- 
cati 2ooo.è frutto del buon configlio, e della diligenza 
del Vefcovo. Se aveffe il Vefcovo fpefi que’ducati 2000. 
nella rifezione del Moni fiero , fecondochè erafi dal tetla- 
tore ordinato, che ne avrebbero oggi i fratelli di Alit- 
to? Nulla. E di ciò non contenti, pretendono ancora il-v 

I moltiplico di altri ducati dooo?Non è da tollerare, che 
colui, il quale niuna diligenza ha ufata nell’ impiego 

del 


(a) L. qui feit 25. pr. ff. de ufur/Sf fruii. 

(b) Di(l. L. qui feit 25. 1. 
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del danaro, goda del frutto* della indufìria altrui; e non 
ne goda colui v i 1 quale ha- ufata la diligenza. Qui toma b 
alfai bene un bel luogo del giurifconfulto Paolo (a) . 
Ìfoat fì dubita, che fe'L minore, juvenili levitate dullu\ 
ripudia un’ ereditk^può goI rimedio della reftituzione mi 
tntcgrum. efiere abilitato ad adirla» . Or finge il giu- 
rifconfulto, che chiégga il minore la- reftituzione in in- i 
r^rwr», quando il fulUruto^a- cui erafi deferita l’ crediti f 
,, K* ripudiata, avca già colla fua diligenza pollo fine 
Mie liti co creditori del teftatore-: ed itr tal cafo dice, efser v 
giudo, che gli fi neghi . Eccone le parole-: Scaevola 
nojìer ajebat y Si quii juvenili levitate dubita, ontiJerit,vel 
repudiaverit heredttatem .... fi quidem omnia in integro 
fini , omni modo audtcndus c{ì : fi vero ... ne gotta finità ad 
foratam pettini am laboribus fubflituti ventar , repellendo 
eO. E non è queflo il cafo, in cui Ramo? Ad paratam t 
feeuniam labori bus del Vefcovo di- Bifignaao veniunr i 
lfatelll- di Alitto. Dunque repellenti! funt-, 

>-Or poiché riferbati al fovrano arbitrio del R e fi> 
no i addetti- due. rfooo,e dee la Reai Camera dar fuo 
parere fui la petizion del Vefcovo , é ben da fpcrafe , 
che voglia colla fua autorità farla valere- apprefso IamJ 
S- Al pubblico bene fono fempre dirette- le dtfpofizioni - 
del noftro amabilillìmo Re. E qual cofa può tornare in 
maggiore utilità della Città di Bifignano, dove il moL 
ttplico de’- due. /foco, fi è fatto, che deftinarfi agli ufi 
del Seminano, nel qual luogo fi- formano i coftumi de-**t« 
giovanetti^ e s’ infegnano loro quelle arti, che tanto-), i 
9*»nto ciafcun sa, conducono al pubblico bene* 44 • 

f * __ 1 •-> t . tftu - 1 ; | 

* 'Di Csfs nd Jl R At* 1 ma/la <1S, C«kL. A L. 
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Rifpofta ad una obiezione , che fi fa 
dai .Fratelli di Alitto al Vefco. 
2&SSmì» v0 $ Bifignano • 

I Fratelli di Alitto, per diraoftrare, che avendo S.NL 
dati loro i beni ìafciati da Domenica Alitto , abbia 
intefo di dar loro anche il moltiplico fatto [otto Cammina 
Orazione del Vefcovo di Bifignano t ricorrono alla noti fil- 
ma regola legale , che 1’ accedono .fegue la natura del 
principale. Ma ecco due rifpofle , che io rendo loro, fc 
I. Se i beni Ìafciati da Domenico Alitto fodero ua 
fondo di fua oatura fruttifero, tollerabile farebbe la pre» 
tendone de’Fratelli di Alitto , perchè regolarmente 
frutti fono un accefsorio del fondo, ia cui nafeono. Ma 
i beni Ìafciati da Domenico Alitto furono danaro; cioè, 
ducati 2000 : e da tutti li sa ( .e li è diraoftrato nella 
J. Scrittura ) che ’l dauaro, di fua natura, è Aerile, a 
che fegueotemente il moltiplico non può confiderà idi ^ 
come frutto, e .come accefsorio del .danaro. Quinci na* 
fee, che,fe io do a fitto ia mia mafseria a Tizio per 
annui 50, e do a mutuo il mio danaro coll’intercfse di 
annui 50* a Cajo, non mi fi debbono da Cajo gli an- 
nui 50. per quell’ idefso motivo, per cui gli annui 50. 
mi fi debbon da Tizio. I 50. da Tizio nei fi debbono 
per motivo intrinfeco; cioè» per un motivo della na- 
tura della mafseria, qual è la compenlazione di quel 
frutto, che dalla mafseria naturalmente ptov viene : i 
50. mi fi debbon da Cajo per motivi del tutto ejlrin- 
fe ci; cioè, non della natura del danaro, ciac., per lo lu- 
cro celsante, e pei lo danno emergente: i quali moti- 

f •* vl 
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vi altronde dipendono, che dalla naturai del danaro: e 
ciò tanto è vero, che per comune infegnamento non 
folo de’ Teologi, ma de’ nollri Forenfi ancora , quando 
realmente non ci fìa lucro cefsante,o danno emergente, 
i’ intercise non fi dee. Che le nel foro civile fi condan- y 
na Tempre il debitore a pagar l’ intercise ,, tuttoché del 
lucro cefsante,e del danao emergente pofitivamente non 
collii, ciò avviene , perchè apprefso noi ce n' è Tempre 
la pruova prefuntiva nafcente da quel comun detto de ti 
noltri- In Regno pararne funt emtiones. Or fe da moti- 
vi; del tutto eftrinfeci dipende il moltiplico -, come può 
efsere- accefsorio?. Segue quello- la- natura del principale, 
perchè dalla- natura del principale , non da eftrinfeci mo- 
tivi dipende. Nè olla , che ’1 moltiplico fi. è fatto co’ 
frutti- del feudo- ruflico detto Macinello, poiché elfendofi 
comprato non a nome; de’ Fratelli di Alitto , coftoro- 
•vrebbon per Legge l’azione al folo prezzo, con cui fu 
comprato,, come fi è dìmoftrato nella I. Scrittura. E di 
qui nafce la feconda- rifpofla ,. che ora foggiungo- 

II. 1 Fratelli di Alitto non prima della Reai Car- 
ta di S. M. del di 5. del mefe di Gennajo dell’ anno- 
1771. acquillarono i beni lafciati da Domenico Alitto,. 
cioè i fuddetti due. zooo;.e’l feudo- rullilo detto Mari- 
nello fu dal. Vefcovo comprato nell anno 1 735. Or fi 
finga a favore de’ Fratelli* di Alitto-, . che nel. tempo 
della, compra del d. feudo foflero (lati i detti due. 2000. 
lor proprio danaro-. Non potrebbero elfi pretender di più. 
Pollo ciò, a vendo il Vefcovo comprato- il feudo col da- xo> 
naro degli Aliai, ma a nome di un opera pubblica^ non 
gii degli fteflì-Alitti, coftòro altro non potrebbon pre- 
tendere,, che ’l lor danaro, col quale il feudo fu com- 
prato, ma. non mai il feudo.. Così referiflero gl’ Impe- 
radori Diocleziano e Maftìmiano (a) :: Qui aliena pecu- 
nia 


(a) L. 8. C. fi quii alteri , vel fibi alien . pec. 


/ 
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nia comparat , non ci , cujus numi fuerunt , /fi ftbi 
rem attionem entri , dominium , ft et fuerit tradita 

pojjcjjio , quaerit. E per quello Imperiai refcritto chia- 
ramente confermafi quel, che ho gih detto, che ’l lu- 
cro dal danaro provvegnente , non è un acceiforio dei 
danaro. Se tal folle, il padron del danaro trarrebbe a 
fe, come acceiforio , anche la roba col fuo danaro com- 
prata. Ma gl’Imperadori non gli danno alcuna anione 
li alla roba . Quella indubitata regola di Legge a quat- 
tro fole eccezioni foggiace , che piacenti di propor- 
re colle parole del Perezio (*).* Speciale e/?, ut res pe- 
cunia militis , minoriti vel Ecclefiae , md pecunia dotali 
emtae pcrtineant ad militem , minorem , Eccicftam , (D‘ mu- 
liercm iL&.C.dc rei vind ., L.yC.arbitr.tut. Or a quelli 
quattro cali di eccezione, come ofano i Fratelli di Alit- 
to di aggiungere il quinto alle Leggi del tutto ignoto, 
anzi dalle Leggi efpreframeote efclufoi E pure fono etti 
andati anche più in Ih. Si fono impofseffati non folo 
del feudo ruftico detto Mannello , ma ancora dell’ anti- 
ca rendita, e delle fabbriche del Moniftero , tra le qua- 
li è un palagio donatogli dal defunto Principe di Ba- 
gnano . 


Di Cafa nel di 14. dell’ anno *773- i** 

■ j» '■•ir j r. w*' «SK/ 
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ito • r~s T 

W Per U- Francefco di Sanerò. •». 

fP P 

argomento. 

^ * 
I. Io quali cafi il frutto della cofa nob fegue la pro- 
pri età. 

IL Da qual giorno debbonfi i .frutti del legato. A 

* 


SOMMARIO. 




1 In quali cafi il proprietario non confegue il frutto del- 
la proprietà : Ved. i nurn. feg. * !tT 

2 In qual cafo la fcrittura prevale atta volontà dii te- 
/ latore : Ved. il num. j. 

4 I frutti del legato fi debbono del dì della petizione . 

5 Dove tl legato tiene il luogo della legittima , fi deb- 

t *vono i frutti dello Jltffo dal dì della morte del te fia- 
tone. 1 

6 I frutti della legittima fi debbono dal dì della morte 

tcftdSQYC + *\ f ** » ^ 4 \ # 

r-** - HV -dk # 

T allegazione vn. 

^nr . w# nr 4 ■ 

P Reteode D. Francefco di Sangro dovergfifi Pinteref- 
,e de due. t ©oo. lafciarigli dalla Duchefla fua ma- 
dre per d.fporne in «porte / perché gli fono nel tefta- 
mento lafciatt in proprietà. E’ quella pretenfione si ben 
«ondata nel dritto, che non ci è rifpofta , che vaglia'. 
Per regolà di Ugge tanto è vero , che 'L frutto delia r 
cola fegue la propneth, che, quando i difponenti non 

vog iono che j iera rio ne percepjrca f| ff||tt0 9 

debbono lafcjargli la nuda proprietà , o , lafciandogli la 
C trillo Tom. * _l J r> 




J JW1 (p; 
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proprietà , debbon foggiunger li daufola , detratto ufu - 
fruttn (<*) : onde di quella claufola (brille il Fabro nel 
Codice (b) , ^che debet adjici , qttum id agii ttjìator , ut 
proprietarius non concurrat in ufufruttu. 

2 Oltre lì regola generale, fono nelle Pandette chia- 
ri ed efprelli tedi dintorno a ciò . Eccone uno di A- 
fricano (r) .* Si proprietà s fu/idi duobui y .-ufuifruttus uni 
legatiti ftty non trientot in ufufruttu babent /ed fetnif 
ferri duo y femifiem fruttuarius .. Eccone- un altro di; Pa- 
piniano- {d) Si fundut duobut olii ufutfruttut leganti: 
fir , non trientes. in ufufruttu , fed femifiet conflituuntur 
idem cfl ex contrario y fi due fine fruttuarii , <3* alti prò- 

3 prietqs legata e/i .‘ Ma ’1 luogo- più. bello è di Modelli- 
no (e). Suppone il Giurifconfult» , che avelTe il teda, 
tore avuto l’animo di lafdare- ad uno- l’intero- ufafrut- 
to , ad ua altro la. nuda proprietà, ma che in- vece 
di dire proprietà nuda y avelie femplicemente detto pro- 
pri*/^ Cotello. calo trattando iL* Giurifconfulto dice ,, 
che al proprietario li dee rufufrutto, tuttoché non- aVefle 
il tedarore avute- l animo di darglielo : Si olii fun~ 
dum , alti ufumfruttum ejufdem funài te/ìator legavarit t 
fi co proposto ferir ^ut alter nudano proprietatem baberef j, 
errore labhur p narri detratto ufufruttu y proprietatem eum 
legare oportee co modo: Titio fundum detratto' ufufruttu 
hga , vel Sejo ejufdem fundr ufumfruttum berci dato i 
quod nifi ftterit , ufusfruttus inter eos communicabttur ; 
quod inter dum plus vaici fcriptura, y tfuam per a Bum fu* 

B noa 

— ■ .. — l. • mm 

* (a) L. fi alii ip, (y L. Semprontus 1 6. de ufu , (9^ 

ufufrutt. per legar* - 

(b) Lib. 6. tir. 18. def. j. nor. r. 

(c) L. fi proprietà * p. ff. de ufufrutt. aitrefe. 

5 . (d) Cit. L. Sempronius 26. §. 1 . 

(e) Dia. L. fi aia 19. eod. 
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E non dee parer cofa dura, che nel caia di Modelli né 
prevalga la icrittura alla volontà del teftatore , poiché 
nel detto cafo è da iupporre., che la pruova della con* 
traria volontà del teftatore nafca altronde, che dal te* 
(lamento. Dai piti culti interpetri del jus Civile , e 
maflimamente dal Fabro ( a ) s in legna , che delta vo* 
lontà , le cui pruove altronde nafcono , che dal teda- * 
mento * non è da tener conto nè molto nè poco ; e 
che le congetture della volontà del teftatore da qoal* 
che claufula del teftameoto ifteflo fi debbon trarre; e 
perchè prevalgano al contrario lignificato delle parole , 
tali e (Ter debbono , che ci facciano manifeftatr.eQte co* . 
nofcere, altro aver voluto il teftatore da quél, che fe- 
condo il proprio 'lignificato Tuonano le parole (è). Che 
«he fia di ciò , i tre traferitti tefti non ci lafcian du* 
bitare, che ’l legato della proprietà, qual' è il legato 
de' ducati 1000. lafciato a D. Francefco y contiene an- 
cora l’ufufruna. 

Ha pretefo ancora D. Francefco , che gli altri 4 
ducati 1500. Ufciatigli dalla DuchelTa fua madre , gli 
fi debbano coll' in t erede dal di della petizione, giacché 
da quel di fi è contratta la mora. Giuftificano cotefta 
pretensone varj tefti efprelfi (c) . A quelli aggiungo , 
tuttoché non ce ne fia alcun uopo, l'autorità del Sena- 
to di Savoja appreflò il Fabro (d). Ma, riflettendo ora,, 
che ’l detto legato , come gli altri contenuti nel tefta* 5 
mento «iella detta Duchefia, tiene il luogo della legit* 

LI z tima 


(a) Cottjeft. lib. 14. caf>. 1. 

(b) L. non al iter 69. fi. de leg. 3. 

- — (c)..JL fi qifii honorum 23 , L. quum r et 4f.ff. Je 
leg. 1 , L. Tùia 87. §. ufuras 1. de leg; I J , L. morte 
fi- rU ufurr , L. nulla §8. de-reg. jun « 

(d) CotirìiFlo 7 th, 26. dq£ % * ìfdfk « 
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( , e c /, 0 Ml Amento efpreffamente fi dice ) e - 

G?£l d A\ ì Z? Kr ° e P retende D - Francefco finterei 
S S A ^lia. morte .. Cos, f u decifo nel Senato di 
Savoja . 5-/ prò legumi , fcrive il Fabro (<7) , lezatum 
\ » &*&** quoque a die ntortis deberentur , quo- 

6 peteret, deberentur . Che i< 

;! • Ia . 1Cg,mma n dcbbano daI d > della morte 

ia iU)‘“erio U (") m da dubi,a " a «B§* »"«>* 

Pi Cafa addV zó. del mefe di Settembre.- 
* dell anno 1774.. 

^T*^t** ( *P *4 i (••librili itufor t»w. #t 1 r y «t aUm 
*tei '"'( p’W . / a|ief| l* menno ^ 
nww ri «jiMt -«ttMidtoiitt r- ^ 4^, 

•**3* 1 5 **-*P » à^wT^cn «hwa : 

■ li i*n »> r - r oti l%Tifl ' aijd ii ‘ 

' *;/ # w ' 4 ' 4 •** ■ 4®}% 

4 ;r*ir 1I5 »ii: , oJ» 't/iU di o. tns'~ ,1' 

4 " • C * 1 *. *»».>. ^ 

kfctttflq» r «M>i»u9V sfJb* 1 lì- Vf Avti fft >4 ti h « 
^•n* * ?«mmk 4 ->Hlrt>iiiiiÉ {j jfc M 

■«•e** >«4 ^ <m«| 4nti|t 

l 'dflfc* few nméwi i «n*o 

4^4 *#^1- «%n#è >.riìiiÉ>|(#)i#Bh vmtÉd 

*** •rwt • VM ^ W '< f ' jf 

r" — H i»’-a 4 - . >- W . ' :.. 
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(a) Dia. def ,; 

(b) Auti novijjima , C. * wo#r* ,WJ. «li DA 

W Dee,/. 3 . r7 . 
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DE C A M B J. ‘ 

Per l’Avvocato D» Donato Lorenzi^ 
contri D* Antonio Ccntomani *. • ** * 




A R G O ME NI O. 




£ Del cambio lecito* o riprovata. Dell’ obbligazione na* 
fonte dal cambio: e quando fia folidale. Quando nel 
cambio entri l’ ingiuftizia, ovvero < 1< ufura- Quali fie* 
no i oambj limitari, od ecoeffìvi. 

II. Se la Bolla di- Pio V; Eum prò m>flror. y fia fiata ri* 
-, cevuta nel Regno» w 4 m*v-> ^ 

111: Si (pone la Prammatica IX. de littcris cambil.- 
•IV. Del Regio exequatur , e de’ fùoi effetti.. t» 




S O M 1 M A R' I* O.. 


v 


I» Come fi faccia il cambio •* e' devi i effetti del mede fimo 
» Nel cambio, non altronde nafee l obbligazione ^ebe dalla • 
fola fetittura: Ved. il num. feg. '«A wwww 
3 E’ obbligato chi ha ferino la cambiale , tuttoché non 
ancora gli fia fiato numerato il danaro . 

3 Se per la Prammatica f. de litt. camb. fi poffa per 
nuove cambiali , e per nuove partite traf portare il cre- 
dito di uno in un alt r anno : Ved. i num. feg, 

6 Si [pone la fuddetta Pram. 9 . >s 

8 Delle prefunzioni, per intendere dalle cofe antecedenti 
lt fuffeguenti : dalle fu (Jegucnti le antecedenti^ e dalle 
antecedenti , e fuffeguenti le cofe di mezzo v 
f La comparaxio » delle fritture, da fc. fola , nonfa fede. 

,io Del- 
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io Della formala neceffaria a potere indurr t t obbliga 
foli date 

tj Dove la feconda fcrittura fatta in e/ecuzion della pri- 
ma , fi a in parte alla prima contraria , affi a flore alla 
prima.. 

n La fcrittura contiene l afl*ertiva , la difpofiti va , e € 
efecutiva: e di qucftc, la fola difpofitiva fi attende - 
Se per le elaufole generali s intendano conceduti altri 
gradi di giuridizienc.H • M Q & * 

14 L eccejjo delle ufure , fe fi è efatto , va imputato 

nella forte : fe non fi i sfatto ,* non fi dee : Ved. U 
num. 40. jjf» 3 ?i 

15 j Qual fta il cambio vero , e reale ~ 

\6 Qual fa il cambio fecco . Che queflo fta riprovate , 
.1 nd et furarlo : V«d. i num. 18. 20. 21. 3 9. e 42. 
ij II cambio vero e reale non deve avere lucro certo / 

‘ e l creditore ba da 11 ar / oggetto al danno nel capitale . 

18 Dell' azion perfonale detta conditilo ob turpein <auf— 
fam, e degli effetti della mede finta* 

1 9 Se la Bolla di Pio V, ", Eam prò ooftro, fta flato ri- 
cevuta nel Regno : Vcd. i* num. *feg. e’I n. 33. e feg. 

2 % Le nuove Pontifìcie Bolle fi hanno tutte a munire 
•A del Regio exequatur ; ma non eurte munifcoufi di tale 
exequatur per gli Beffi fini: Ved. i num. *5. -fl 26. 
*3 11 Regio exeqtutor .è un fupremo diruto ènfeparà- 
bilmente anneffo al Principato * W •. 

«4 Le Leggi Eccltfvtflkbe fono di diverfo genere: e per 
quali fio neceffaria il Regio exequattìr per la pubblica 
acccttazione di effe : Ved. i num. feg. * 

2 6 Le pMopofizioni de’ cafutfli fono fiate dannate in pilt 

> mmm**} m» +** <+ * * 

27 Delle ufure ) affi a giudicare fecondo le regole del 
dritto Ecclefiaflico^pt 

De rtqmfiti , onde poffa pretenderfi d lucro ccffanre, 

.... e'I dan- 
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emergente , Se tali requifiti fieri» ntctjjarj 
net mutuante mercatante : Ved. i num. feg. e ’1 n. 41. 
jl L intere fse per ragion dell incertezza della fommm 
fidovuta y deve incominciare a correre dal dì della fez- 
lenza : V.ed. il num. 4 j. ♦J. 

No» t in mora colui , che in vigor di legittima- 
eezione può di fender fi i •• - '^1 

44 Quando non fia feguito il pretefìo y il ereditar della 
cernitola perde il lucro del cambio 

*i n >à 1 1 4,x y - . . *9 • 1 V H Vir itA > T* « 5 MSf 
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L ’Azione ittittHta; nell’ anno 1754. da D. Antonio* 

> Ceacomani. coatra 1 ' Avvocato D. Donato- Loren- 
zi, per cui ferivo-), fi fece nafeere da due cambiali dell' 
anuo 1752.. La prima è' del di 19. dei mefe di Apri- 
le') e contien la. fontina di due. izoo u la feconda è 
del di 4. del. mefe di Maggio , e contien la fomma di 
due. 2000; L due. 90, che nella prima fono- fopra 1 
zzoo-;, e i due. 160 1 che- fono nella feconda fopra | 
aooo., fono mero interefle aliai ragion: convenuta dell| 
8. per 100. Or febbene colette due cambiali fi vegga-r 
no- fottoferitte non foto; col* nome di- D. Donato- ma- 
col nome ancora del di lui maggior fratello D. Alef- 
fandro Lorenzi ). pur fi pretefe da^Centomani che il» 
virtù: di obbligo folidale- gli fi doveflèro- le fuddette due 
fomme interamente pagare dal folo- D.Donato coll’intera 
interefle dall anno 175). Il S. Con figlio- ebbe per vero 
il debito di: D; Donato ) fe non che ammife 1 ’ obbligo 
folidale per.rifpetto della- maggior fomma; di due. zooo t 
non gii per rifpetto della; minore di due. 1200, onde 
con fenrenza del di- 1» del- mefe di Dicembre del pali- 
fato anno- 1769. il condannò a pagare due. 2600. coll’ 
iatereffc dal detto anno 173}. non alla ragion conve- 
nuta 
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nuta dell’ 8 , che molto cforbitante gli parve , -ma del 
5/iper 100. 4 . 

• ' Gontra cotefta Sentenza fi fono da D. Donato Lo- 
renzi, col debito oflequio, prodotti VI. capi di Nullità, 
che giullificherò io in quella Scrittura. Ma prima è da- 
fpOrre tutto ciò, che precedè le due Suddette cambiali, 
donde fi è fatta nafcere l’azione'.' 

• O. Antonio Centomaui nell’anno 174^. diè a catnH^ • 
bio per fiera di Foggia due. aooo. coll’ interefse dell’ 8. 
per 100. a D. Alelsandro; e, per fua maggior cautela, 
volle, che ’l ooltui frateilo D. Donato avefse ancora 
fottoferitta la lettera: onde quella fu diiiefa cosi : -Na- 
poli 24. Agoflo 17%^. !=; due. 2112. correnti sz In pa- 
ramento di fiera di Focai i de 4. faggio 174.6. pachere- 
mo per tpieììj no/tra prima di cambio all' ordine del Si- 
gnor D. Antonio Cenromam due : 2112. correnti per Do- 
luta cambiata col mede fimo , e promettiamo far buon pa- 
gamento. Addio. 5 = Ale fiandra Lorenzi Donerà Lo- > 
fenzt. A noi medefimi Alef sandro ì e Donato Lorenzi 
Prima fiera di Foggia 4. Maggio 174.6. E quella 'è* ne- 
gli atti presentata da D. Donato, a cui fu dopo l'anno 
reitiruita dal Centoraani . la villa di elsa, pagò D. An- 
tonio Centomani la Somma * cambiata con partita del 
Banco del Salvatore, eh’ è quella: Nap. 1745. S' 1 

Ho — Al Sign. D. Antonio Centomani due. 2000. = E 
per efso a l). Alefsandro , e D. Donato Lorenzi in foli - 
dum , valuta di ducati 2 1 IX. Jimili datigli a cambio per 
fera di Foggia de 4. Maggio 1746 , per dove in dota 
de 24. Agoflo corrente gliene ■ ban date toro lettere di 
Cantino pagabili al fuo ordtie in defitta, dirette a loro 
mede ft mi per voluta fece cambiai»!» Segue, lai girata : B 
per loro al Sign. Andrea Remo per altrettanti sz Alef- 
f andrò Lorenzi ~ Domato Lorenzi. \r • » fdm 

4*< Venuto il tempo del prometeo pagamento, al Gei* 4 
emr toroa- 
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tomani fi pagò 1‘ toterefse alla ragion convelluta : e ’i 
Ceatomani noi nega- Solamente dice , che (ebbene la c 
forre fi fingeise pagata con denar contarne , effettiva*' 
mente non fi pagò, ma in virtù di una feconda Iettai 
ra fi trafportò di accordo all’altra fiera di Foggia del 
feguente anno 174 7, ed in virtù di una feconda par* 
•ita, volgarmente detta pajfatora, fi finfe nuovamente* 
pagata a fratelli Lorenzi: e'i prova per due partite di* 
Banco, Cuna del Banco dello Spirito Santo, l'altra del 
Banco del Salvadore . La prima è quella : Nap. 174$^ 
*7. Maggio 3 Al Sign. D. Alefsandro Lorenzi ducati 
1 1 2 , e per lui a D. Antonio Ccnromani pcj faldo di du-i 
tati 1112, avendo ricevuti in contanti li refianti due. 
IOOO. E tutti detti ducati n iz. fono per fiorito di [unti 
foinma datali a cambio per fiera di Foggia 4. corrente ^ 
per dove le ne diede letter a di cambio da lui firmata in 
foltdum con D. Donato Lorenzi fono li 24. AgoUo 174. fi 
e diretta a loro mede fimi in detta fiera di F oggia . E 
perché detta lettera fi florna qui cf accordo , refi a la me~ 
deftma perciò rafia , nulla , irrita , e di niun vigore, come 
la partita di Banco per tal confa pagata c= Alefsandro 
Lorenzi. Notifi, che la partita, onde fi pagò finterei 
fe, fu fottoferitta dal folo D. Alefsandro ; e fempre da 
Uri folo l’ intereiTe fi c pagato fino all’anno 17^2. :<La 
feconda partita è quella: Nap. 174^. 6 . Maggio =: Ai 
Signor D. Antonio Centomam ducati 2000. =2 E per 
ejfo a D. Alefsandro , e D. Donato Lorenzi valuta di due. 
2160. fimili datili a cambio per fiera di Foggia dell'end 
orante anno 174 7, per ove in data de' . , . . correlitene 
hanno dato loro lettere pagabili al fuo ordine in detta fio 4 
ra , e dirette a loro mede finn per valuta . feto carrtbiata* 
Segue la girata : E per loro al Sign. Andrea Remo per. 
affrettanti et AleJJ andrò Lorenzi . E2 Donato Lorenzi Àia-. 
si negli anni fegnenti fino all’ anno 1751. al Centoma: 
. r \fCirillo Tom.X. . M an ri 
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ni li pagò dai folo D. Alefsandro l’inrerefee di ciafcun 
apno,e della forte avvenne per giudizio del Centoma- 
ni quell® ftefso, ch’era nel primo anno avvenuto. E 1 
qui da notare, ohe vera è la foferizione, Donata Lare n* 
si, nella Cala lettera di cambio del di 24. del mele di 
Agoda dell’anno 1745, e nella, fola girata della parti- 
ta del di 31. del fuddeito iwefe,ed anno; ma vara non ò 
nelle girate delle partite degli: anni feguenti .Tale è fta« ' 

to il giudizio- de’ periti , a cui non ha contraddetto il 
Centomani . 

«• Nell’anno poi 1744$, e propriamente nel. di 20. del 
mefe di Maggio pagò ’l Centomani un.’ altra fomma ai ' 
fuddetti fra teli li Lorenzi in virtù di un'altra cambiale 
del di i&*. dello ftefso mefe, ed anno, la- quale non è 
negli atti, e (blamente fi mentova nella pa/tita del Ban- 
co del Salvadore prefentata dal Centomani, eh’ è- quella : 

Nap. 2 Q. Maggio s=. Al Sigio* . D. Antonio Centoinani < 

ducati |20Q E E per offa a D. AleJ]andro,e D. Dona*. 
to. Lorenzi ,. valuta di due. 1288. finoili datili a cambia 
per fiera di Gravina de 1 8. Aprile dell' entrante anno 1747, 
per ove fatto li li. Maggio corrente gliene hanno data lo - 
ro lettera pagabile al fuo ordine in efja fiera , e diretta 
a loro medefimi per la valuta /eco cambiata. Segue la gi* 
rata: E per loro a Domenico Chete biglia per altrettan- 
ti Alejf andrò Lorenzi 3 Donato Lorenzi. ». 

Venuto il tempo del pagamento di cottila feconda 
lemma, anche il folo D. Alefsandro pagò l’ intercise al- 
la convenuta ragione dell’ 8. per 100, come fece anca» 

» negli anni Gsgueati lino all’anno 1754; e della fot» 
se prova per le partite de' feguenti anni il Centomani 
efter io ftcfso avvenuto, che dell'altra forte diduc.zooo. 
fino al d. anno 1752. Parimente è qui da notare, che 
la fefcrizione, Donato Lorenzi, a giudizio degl’ ideili pe- 
riti, nella fola girata ddia feconda ‘partita dell’ anno 
* * -• * 747 * 
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1747. ha una qualche fembianza dei vero; ma falla è 
del tutto nelle .girate della prima., e delle altre. 

PremelTa la notizia di cotelle poche cofe , va’! S. Con fi- 
glio chiaramente a conofcere ia'buona fede -dell’ oneftidimi 
Avvocato D. Donato Lorenzi. Che avede collui per com- 
piacere al fratello, éd al Centoraàni foàofcrittà la -cam- 
biale dell’ anno .2745! c 1* girata della corrifpondente 
partita dr due. 2000 , non ce ne fa dubitare la fede , 
che fa 1 * Uffiziale di fquarcio della cada maggiore del * 
Banco del Salvadore, che della intera fomma de’ fuddét- 
ti due 1000. fece D. Aleflandro nello (ledo anno 1745. 
fede di credito in teda Tua, e la fpefe intera per l<xme- 
defimo Banco in fuo prò. E che nulla avede fapiitodel c 
pretefo. trafporto del primo credito di uno in un altro 
anno, agevolmente s’iotenderà riflettendoli, che fu a lui re- f 
ftituita la lettera dell’anno 1745: che negli anbi feguen* 
ti non fottoferide più nè altra lettera , nè altra girata j 
e cheì di lui fratello D. Aleffandro per confermarlo ♦ 
nella credenza , in cui era, che fi fode eftintò nel tem- 
po convenuto quel primo credito, e per non farloaccor- 
gere del pretefo trafporto di uno in un altro anno, fem* 
pre colla Tua fola foferizione pagò l’ iriterèflfe fino all* an- 
no 1752. Che poi del tutto ignoto gli fofse dato il fé- 
condo debito di due. 1200 , oltre le cofe dette del pri- 
mo, coda da ciò, che per rifpetto di éfso manca anco- 
ra la di lui prima foferizione. Forami ora a giufiifica- 
re le Nullità ^ delle quali la feconda, è la terza fono 
dirette a non far valere per nulla la fentehza del S.Cod- 
figlio: le altre a moderarla nella forte, e nell’interefse. 



. . . — 'è t <**.' a t~-- jy* 
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Si giujlificano le Nullità dirette a non far 
valere per nulla la fentenza del 
S. Configlio . 

I TL cambio, di cui ora fi tratta,, è cofa indubitata,. 
J. che non lì fa, nè può farfi altrimenti , che per ifcrit- 
to. Se manca la lettera, che dicefi di cambio, mane» 
del •tutto il contratto.* onde l’Eineccio il chiamò (<*) 
? contraSlum litteralemy. foggi ungendo.,' che in efso non na- 
fee altronde l' obbligazione, che dalla Ieri mira.; .e checiò 
$ tanto è vero, eh’ è obbligato chi ha ferino , tuttoché non 
gli Ha flato ancora numerato il danaro :• Qui luterai y 
gambi ales fcripfu , obli status ed c*. folti luterà y quamvit 
4 ipft numerata non fu pecunia. Avviene in quello contrae 
to quello appunto „ die della obbligazion delle lettere 
è fcritto ne’Libri del jus Romano (b). L’ obbligazione di 
coteflo genere nafee dalia, fola fcrittura: nè può fenza 
la feri ttura aver luogo: Remot it litteris , dice il Vinnio(r) 
buie obligationi non ed locus. Or in virtù di quale ferie- 
tura è flato D. Donato Lorenzi chiamato in giudizio dal 
Centomani, e condannato dal S. Gonfiglio?. In virtù di 
dbe cambiali, fcritte, e fottoferitte nell'anno 1752- E 
dov’è in effe il carattere di D. Donato Lorenzi ? Le pa- 
role Donato Lorenzi , che vi fi leggono, fi è detto gii 
( nè fe ne dubita ) che di fuo carattere non fono. 

Ma fe in quefle ultime dell’anno 1751. ( dice il 

dotto 


'* (a) De eamb. cap. 3. 7. 

(b) tnft. lib. 3. tifi fe lit. oblig. 

(c) In cir. tir. InR. nwm. I. r • 
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dotto Contraddittore ) non è’I carattere di D. Donato, 
fu. nelle prime degli anoi 1745 , e 174O : e fono le 
ultime non altro che una rinnovazione delle prime , _ 
ed in fuftanza le ftefse per chiara ed efprefsa difpofizionet 
di una delle noftre Prammatich e (a) , la qual permette,. 5 
che per nuove cambiali r e per nuove partite fi tra (por- 
ti il credito di uno io un altro anno: e vuole oltracciò, 
che non (ì liberi il debitore fino a tanto,, che non fi 
paghi effettivamente la forte.- ... 

Più rifpofte io gli rendo. Rifpondo in primo luo» 
go, che cotefta obiezione, quandoché fofse ben fonda- 
ta nel diritto,, potrebbe riguardare la fola cambiale, e 
la fola girata de’ due. 2000, le quali fole nell'anno 1745- 
furono veramente foctofcritte da D. Donato Lorenzi, non 
la cambiale, e la girata de' ducati 1200, che come an- 
«ora fi è detto, non furono nell' anno. 1745. fottoferitt* 
da lui. 

In. fecondo luogo rifpondo, che l’oppofta' Prammatica 6 > 
nou è una Legge perpetua del Regno. Manca in efsa 1 » 
daufola. omni tempere vah tura , la quale nelle altre non- 
manca: ecosV l’occafione, per cui fu fatta , come ladifpo- 
fizione di efsa, érillretta a certo tempo, ed alle particolari- 
circoftanze di efso. Nel di lei principio fi legge.* Aven- 
do Noi considerato r che per le pajjate rivoluzioni di que- 
flo Regno è flato impedito il commercio di modo , che non 
fi ha paffuto efiger e pagare con quella puntualità , che 
fi defiderava ,9 che /landò adeffo colla tranquilhtà y e quiete^ 
carne per lo p affalo y é neeejf anodi dare a negozianti com* 
perenta termine ,. acciocché pofftmo e fiacre dai loro debitori^ 

pagar quello , ebe debbono ... abbiamo ri [aiuto , che per 
gli pagamenti delle lettere di cambio maturate , e m et ur on- 
de coti per la fiera di Salerno del ( anno p affato 1647,. 

- - . - T _ — - r , - -- -w lrT , yv ^ 99909 . - 


• , 

(a) Pr. 9. de Vtt. cernì}. 
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camt 'ptb là fiere di Foggia corrente, ed aleri luoghi, te 
fiere del Regna, fi debba toffervorc le che da Noi vie* 
di f pollo ne' fegueati .capi : nodi nel §. 3. faggiungefi : / 
debuti, che fi hanno nella prefente .fiera di Foggia per oc- 
cafione de' cambj , s intendano traf portati per la fiera prof- 
finta di Salerno del prefente anno 1Ó4S : c finalmente nel 
7. fi dice: l debitori fieno obbligati ad ifianza dei 
creditori di pajfar le partite in Banco formalmente , -conte 
fi fuole per gli fopr adetti traf porti, e dar le lettere per 
' d. fiera di Salerno , n.lle . quali fi falcia menzione dell 
origine del primo debito : con .dichiarazione , eòe per d. di* 
lozioni , e traf porti , ancorché fe ne pajjino le partite il» 
Banco, e fi facciano nuove polize, non s intendano libera- 
ti gli fenbeuti fino alt .intaro pagamento da far fi infiera 
di Salerno profftma, non oliarne qualfivcgha R. P ramni a- 
x fica in contrario. Le pacate rivoluzioni del Regno, che 
avean turbato il commercio , la difficolti dell’ cfazionì , 

^ e la neceffiùdi una llraocdioaria provvidenza, fecero in- 
trodurre catelli trafporti; ma per certo , e determinato 
tempo, e non oltre l’anno 1648 . £ che ftraordinaria^ 
e non conforme alle regole del dritto false fiata si fata- 
ta provvidenza, raccogiieiì da quelle ultime- parole : Non 
aliante qualftvoglia R. Prammatica in contrario . Redimi- 
rà allo fendente la prima lettera, donde eontra lui na- 
fcea l’azione, e datali nuova lettera per altra fiera di 
altro anno, fi avrebbe ,dovucoavere, a tenore delle Pram- 
matiche, per efiinro del tutto il primo cambio, e nata 
una obbligazione del tutto nuova , ed indipendente dalla • 
prima. E cosi ricredeva ancora il jus comune; fecon- 
do cui, per la novazione, efiinguefil’ obbligazione fa). Ma 
fi dovette cedere alle circoftanze di quel tempo , ed u- 
« «•*»<** <•*' fei^ 

. i..é— . ■ ■ — — ' 

~ fa) L. tt ff. 'dr nervate praeterea, fnfi. qnrb. 

mod. foli. obi. .*»■*. ' . ja ■» Vi U; 
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(cir della regola: fe noa che. non. del tutto fé ne ufc’l , 
perchè fi volle efprefsatmonte-, che nella nuo vai lettera fi 
faceffe menzione della origine del primo debito. Cos'i fi 
efcludea l'animo di novarese la novazione iftefia .. 

E quefta. è la rifpOlU, che rendo in terzo luogo 
al dotto Contraddittore.. Quella ftefsa Prammatica , la 7 
quale coteiii trafporti- intro lufse ,, noa gl’ introdufse al* 
trimenci , che fotto la. condizione, che nelle nuove let- 
tere efprefsa menzione fi faceffe della origine del prim 9 
debito.. Ma nè nelle lettere dell’ anno 1752 , le quali fo- 
le fono negli atti,, nè in. alcuna delle partite , che fuf- 
feguiron le prime,, cotefia pur troppo oecefsaria menzio- 
ne. fi è fatta: onde in virtù di legai; novazione fi èl 
primo- cambio dei tutto eft in toj e, mancando nelle fe- 
guenti lettere-, e nelle- girate delle- feguenti par- 
tite de’ ducati 2000.. la fofcrizione di D. Donato, i fe- 
guenti- cambj de' fuddetti ducati 2000. fonoli. fatti per 
Legge col Colo D. Alefsaodro: e fe nelle ultime lettere, 
ed in tutte le partite de’ due. iaoo.fj fofse fatta men- 
zione della, origine del primo debito-, nè tnen- potrebbe 
nuocere a D. Donato, perchè;, mancando la di lui fofcri- 
zione nella prima ktrera , ©• nella prima- girata, manca, 
per rifpetro di lui l’origine del primo debito. 

-* Ultimamente rifpondo; che 1 ’ oppofta Prammatici 
come tutte le Prammatiche- del Regno, parla di' cambj 
veri, e reali, non dicambj feccbi, del- qual genere è’1 cam- 
bio, di cui ora fi difputa, come a- fuo luogo dimoftrerò». 
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•Si giufìificano le Nullità dirette a irto* * 
derare nella forte la Jcntenza. 

^ . del Si Configlio ... 


E ’ Stato D. Donato Lorenzi condannato dal S. Confi- 
glio a pagare la metà della cambiale di due. taoo. 
Ma fe non- altronde , che dalla fcrittura nafeer potea 1 * 
obbligazione, come potea condannarli ? La prima Jettera 
dell’anno 1746. non è negli atti: ci è folameate quel* 
la dell’ ànno 1752 , in cui le parole , Donato Lorenxi , 
di fuo carattere non fono. Ci è la partita corrifpon- 
dente a quella prima lettera, e nè meo da lui è fot- 
toferitta la girata. Ci fono ancora fei partite degli anni 
1747, 1748, 174*, 1750, 175 x , e 1751, e nella fo- 
la girata della prima di e(Te il carattere della (oferizio- 
ne. Donato Lorenxi , («miglia , a giudizio de’periti,il ve- 
ro di lui carattere ; ma nelle girate delle ahre cinque, 
non è fuo di certo. Nè dicono i periti 4 che nella gira- 
ta della prima di effe il carattere della fofenizione , Do- 
sato Lo»r»z/,f© migli in tutte le parti il vero carattere 
di D. Donato. Vi notano erti alcune cole, che .al vero 
di lui carattere non fi convengono: e fe voglia averfi 
per vero, farà poi duro ad intendere, còme vera flanel- 
la girata dell anno 1747, e- vero non fia nè nella gira- 
ta dell’ anno antecedente , nè nelle girate degli anni fuf. 
8 feguenti . Poiché non leggiere fono le prefunzioni , che 
dalle cofe antecedenti traggono i Dottori ad intendere 
le fufleguemi : e non leggiere fono ancor quelle , che 
dalle cofe fufleguenti traggono ad intendere le antece- 

den- 
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denti (*) , graviflime debbono eflèr quelle , che dalle * 
antecedenti , e dalle fufleguenti fi traggono a giu* ~ 
dicar delle cofe, che fono nel mezzo. Ma pollo anco* 
ra, che nella girata dell'anno 174 7. non avelfero i pe- 
riti trovata alcuna differenza tra ’l carattere della foferi- 
zione, Donato Lorenzi', e’I vero carattere di D. Dona- 
to, qual pruova avrebbe fatta un femplice giudizio di 
periti? Giacomo Cujacio francamente infegna (*)♦ che f 
compar atto fcripturarum , per fe foia , fidem non fac'tt; e 
prima di lui avea fr-ìtio il noftro Matteo degli Afflit- 
ti (f): Sola compara* io non f.'Jficit ad condemnandum . .. (d) 

& fic fuit judicatpHn. E' dunque da moderarli la Ten- 
denza del S. Coniglio ne’fuddétti due. doo. 

E’ da moderarfi ancora in altri due. 1000, perchè 
nella cambiale di due. 2000, D. Aleffandro, e D. Do- 
nato noo fi obbligarono in folidum.Lc paroleddla cam- 
biale fono? Pagheremo ali' or ditte del Signor D. Antonio 14 
Cent ontani due. 2000 — e promettiamo far buon pagamento ~ 

Ale ff andrò Lorenzi zz Donato Lorenzi'. Le ileffe in fuffanza' •• 
fono, che le feguenti parole di Papiniano ( e ): Spopondtmus 
eqò Antonimi! Acbillcus Corneiius Divut: ed in quelle 
parole non trovò Papiniano obbligo fondale, onde fog- 
giunfe, parrei virila deberi. Ad indurre l'obbligo fon- 
dale , farebbe!» dovuto dire.* Pagheremo , e promettiamo 
io AlcJJandro due. 2000, ed io Donato gl' iftcjp 2000J 
Papiniano, che avea detto \ parta virila deberi , ne re- 
cò la ragione, quia non fùctat adjeflum , [tngulos in foli- 
dum fpopondijje , ita ut duo rei promittcndi fierent. Noti 
dm i Cirillo Tom.X. -dt-iN n al- 


fa) Menoch. de prue fumé, libv 1. q. 28. 

(b) Tom. p. pag. 170. Ut. IX ed ir. Neap. 

(c) Decif 18 1. num. 7. • - '^<4 

(d) Num. 9. . > fi* V; 

L. rcos II. §. 2. ff. de duoh. veis. -1 (hf 
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. altrimenti Giuftiniauo nelle Iftituziam («) > e- nelle No* 
velle (b) r f l •. * • . + 

Opponmi il Contraddittore la. partita, che * quel* 
la lettera corrifponde. In eflaè fcritto;/# Sign. D, An- 
tonio Gentomani due. 2000 ss E per cjjo a D. AleJJan- 
4 r 0 v, e D. Donato Lorenzi in foltdum. Ecco ( « dice $• 
efpreffo l’obbligo folidalet e quello da D.Aleflaodro ,. #• 
da D. Donato Lorenzi fi accetta' col latto > cioè » tr«ca» 
do il danaro dal Banco.. 

Rifponda, che là partita è una fcrirtara fatta 19* 
villa , ed’ io efecuzione della lettera : donde fegue che 
alla lettera affi » (lare,. non- alla partita . lenza che otti 
l’avere i fratelli Lorenzi - accettata la partita col fatto, 
perchè ’l Ceotomani ancora avea col fatto accettata la 
lettera : e perchè ballale la partita ad indurre contr al 
tenore della lettera l’obbligo folidale, era aeceflario, eh 
# efprelTamente vi fi dicelfe,che a’ fratelli Lorenzi faceaR 
il pagamento in folidum , tuttoché nella lettera fi folle 
ti detto altrimenti . Così , quando contraria in qualche 
parte alla prima è la feconda fcrittura fatta in efecuziop. 
della prima, infegnano, fenza contraddetto di alcuno, i 
Dottori a ppre fio ilSabelli (e) : e cosVfta la cola per Leg- 
ge, dappoiché piacque all’ Imp.Giufliniano di ordinare (dj, 
«he non s’induca novazione, fe non fi dica efprefiamep- 
te,che fi vuol novare i* obbligazione una volta contratta* 
Nè giova al Ceotomani il dire , che febbene la lettera, 
e la partita fieno due diverfe fcritture fatte in tempi 
diverfi, nondimeno coftituifcono appreflo noi un folocoo- 
trattoj poiché, quando io ciò gli conceda, e ood mi po- 


* (a) fnfl. de duob. reis pr. 

(b) Autb. hoc ita , C. eoi. ■ * 3 c.|i'htt*iil 

(c) Summ. v. inftrumentum, num. 2+ ■ ' 

(d) L. uh. C. At aovat.su f 
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tri negare, che inunaftefla fcrittura contenente un ifter* i% 
fo contratto, fi diftinguóno comunemente tre parti , i* 
affettiva, la difpofiriva , e 1 'efecutiva: che nel cafo nd- 
ftro la lettera farebbe 11 parte difpofitiva , in cui poftb 
è l’ obbligo, non gii la partita; e che per Legge la folk 
parte difpofitiva fi attende, fenza che poffa o per 1’ af- 
fettiva , o per la efecutiva didruggerG, o rimutàrfi (A 
Anche ne Diplomi de’ Principi , Je cui parole fouo tutte 
di maggior pefo , che non fono le parole de privati , li 
fola parte difpofitiva fi attende. Il noftro Giufeppe de tj 
Rofa propone il dubbio, fi conceduto a taluno dal Prin- 
cipe un certo grado di giuridlzione, gli s’intendano con- 
ceduti ancora altri gradi per la claufula, Cr omnia , £P 
ejuaecumque alia jura,, quae ibi concedens babet , nullo pe- 
rtitus refervdtb\ e dice \b)^ che comprenderebbe quelli 
claufola Regalia fimìlia Regalibus expreffìt, purché però 
iìa pólla in tpiSPOSlTlVA concejfionis , alioqiù NIHIL 
CPERARETUR. 

Che feci fia chi ancora nè dubiti, la partita ideila • i 
dell’anno 174-5 > « m °ho più le partite degli anni fe- 
guenti fino all’anno a75i. di qualunque dubbio il trar- 
ranno. Nella partita dell’anno 1745.' dopo di averdet- 
to il Centomani , che pagava a D. Aleflàndro , ed a D. 
Donato Lorenzi in folìdunt, foggi unfe, per dove in data 
de' 2 Ago fio torrènte gliene han date lettere di cambio 

pagabili al fuo ordine. Ecco, che ft'fiferifcé alla lettori 
de fratelli Lorenzi, i quali non fi eran quivi obbligati 
in folidum : ecco, che accetta quella lettera, ed in vir- 
tù di quella intènde, che gli fi abbiano a pagarei due. 
1000: ecco, che non ebbe l’animo di novar?. Oltracciò 
fcno negli atti altre fette partite degli- anni 17^6, 1747, 


N 


n 

li 


(*,' Card, dè Luca de dondt. dife. *ft 

W i I ÉM - |K 


JOSÈÌ. 




Leti. feud. 4. num, 58. 






Digitized by Google 


\ 


fa 


V 


484 Allegazione Vili. 

1748 , 1749, *750, 1751, e 1751* ed in niunadtel- 
fe è laclauJfola in foluJwn ,\z quale, fé fi folTe veramcn* 
te voluto l’obbligo folidale,non fi farebbe omefia dicer* 
to. L’ eflerfi una volta fola polla nella partita dell’ an- 
no 1745, e ’l non efferfi polla mai più nelle partite di 
fette altri anni, ci dee far credere, che quella voltai 
che vi fi pofe, vi cadde dalla penna del Cenromani, 
ma non. venne dalla mente . Degna è poi di particolar 
rifleffione la partita dell’anno 1748. efprelfa cosi: Nap. 
1748. a 25. Giugno rr Al Signor Z>. Antonio Ceri tornavi 
due. 3270 s= E per lui a D. Ale jf andrò % e D. Donato 
Lorenzi valuta di due. 34 $5. finuli dettili a cambio , per 
li quali gliene hanno dato due lettere di cambio % una di 
due. izyó. per fiera di Gravina, dell' entrante anno 1749» 
(otto il dì 19» Aprile caduto r e t altra di due. lido* 
per fiera di Foggia del /addetto anno fiotto il dì 5. Mag- 
gio caduto , pagabili all' ordine fuo nelle loro rtf pettine fie- 
re y e dirette a loro mede fimi , e fono per U valuta cam- 
biata col medefimo. Segue la girata.* E per loro a D. Ni- 
cola Ruffo per altrettanti. Non. folo fi ometrp in quella^ 
partita la claufola in folidum , ma G unilcono ancora in 
ella le due forame di due. 2000, e di due» i2co,e ie- 
ne forma una : e si fatta unione dee farconofcere a chic*-» 
cheflìa, che a giudizio del Cepsomani aveano efse una 
flefla natura. Che fe per una di efse;. cioè, per laOinv 
ma di due 1200. non ci èobbliga folidalef e 1 S.Con- 
figlio, anzi lo llefso Centoraani il confefsa ) è certa- 
mente da dire, che non ci Ga nè meno per 1 ’ altra .£* 
dunque da moderarli la fentenza del S. Coniìgiioin al. 
tri due. 1000. di forte . 

Nè fi è detto ancor tutto. Di altra fom ma ancora aflì 
a Ibernare la forte. Fu convenuto rinterefse alla ir j- 
po alta ragione dell’8. per 100: e ’l S. Cordiglio, aven- 
dolo per ^orbitante, 1 ha ridotto ai 5. Che fc’lS.C.ou- 


Digitized by Google 


De Camb) . al 5 

^figlio ha trovata ingiuila l’efazionc dì quel 3. fopra’l v 
5 , non deve efserci differenza tra ’l 3. non ancora 
efàrto , e ’1 3, dal Centomani efatto per lo fpazio 
di fette anni . So y che talvolta non poffiamo efssr 
coflretti a pagare ; e pure y fe abbiatn pagato , non 
poffiamo ripetere ; ma ciò avviene , quando t feb ba- 
se manchi l’ obbligazione civile, in virtù di cui pof- 
fiamo efser corretti, non manca però l' obbligazione me» 
ramente naturale (a). Ma quando manca ancor queAa, 
fi ripete allora l’ indebitamente pagato (b\ E che man» 
chi anche queAa nel noAro cafo per rifpetto di quel 3. 
fopra’l 5, è chiaro, perchè, confiderandofi quel 3. co- 
me frutto del danaro, il quale, di fua natura, è Aerile, 
sulla poteva efigerfi l'opra la (orte;.tantoè lontano, eh* 
fi potefse efigere 1’ &, o ’l 5,: confiderandofi. poi. come 
compenfazione del danno emergente, o del lucro cef- 
fante , quello- nella perlbna del Centomani r che non 
è flato mai, mercatante , era ben compenfato col 4 , 
non che col 5. per 100 . Acconciamo è un luogo > 
dell’ Imperador GiuAiniano . Parlando egli dell’ eccef* 14 
fo delle ufure , 1 ’ ha per ingiuAo cosi fe gik fiefi e» , 
fatto, come fe fia convenuto, e non efatto ancora; 
e per queAo nega T azione, quello -vuole , che s’imputi 
nella forte: Si quii , e’ dice (r), alquid contra modum bu- 
jus fecerit Conlìuuttonis , nullatn penitus de fuperfluo htr 
beat atlionem : fed (2 fi acceperit , in fortem hoc impu- 
tare compellciur . E quella imputazioni dell’ eccelso nella. ; 
fòrte, A fa per mera poteAà della Legge: donde nafcefc 
la ragione , per cui Ulpiano negò la reperitone delle 
ufure indebitamente pagate, ed al. contrario die la repe» 

. t : - r : , ,• tizio- 


(a) L. naturai iter 1 3. ff. de candid, tndeb ». ■“ r ou 

(b) Tir. ff.. de- canditi, tndeb. t 

(c) L. eoi 16. \ 1. C. de ufur. 
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tizione della indebita forte, fcrivendo (a)*. Si non for- 
tem quii , fed ufurat indebita folvit, rcpeterc non poto - 
rit, fi fortiz deb trae Jolvit : fed fi fupra legirimum rm- 
dnm folvit , Divus Severus refcripfit ( quo jure uri- 
tnur) repeti quidem non pojfèyfed forti impurandum 
fi poftea fortem folvit , fortem qu.fi indebitami retteti pof- 
" fe : proinde (¥ fi ante fon fuerif [aiuta , ufurae fupra le- 
gitimum modum folutae quafi fon indebita , r epe t untata 
Dunque, avendo il Centotr.ani per fetteanni efatto alla 
eforbitaute ragione dell’ 8 , ha in fette anni per quel j. 
fopra’l 5. tratto dai due. 2000. l’indebito lucro di dutf. 
420, e dai due. izqo. l’indebito lucro di due. 242 : è 
dovendo .l’eccefso eftenuare, come fi è già provato , la for- 
te, è ben giufto, che dai due. 1000. fi deducano anco* 
ra a benefìzio di D. Donato ducati 210. 

capo ut 

•• *& ' liét 

+1 Si giudicano le Nullità dirette a ma- k 
derare nell 9 intereffe la fentènza 

del S. Configlio, l 4 

S *r * V* ^ - 4 *** 

M A nè V 8 , nè’l 5. per 100, nè altro picciolo iti*. 

terefse al Centomani è dovuto, perchè ’1 cambio, 
di cui fi tratta, è del genere di que’ cambi, che cambi 
/irretì volgarmente fi appellano. Sono i cambj overi,erea- 
r 5 Ji, o ! cechi . U cambio vero, e reale è, quando dii Ti zio 
in un luogo il danaro a Cajo, e ne riceve lettera, in 
vifta di cui gli è pagato in altro luogo il danaro. Per- 
chè dunque fia vero, e reale il cambio, è necefsario, che 

altro 

W>- v* , - j 

(a) L. fi non fortem 16. ff. de conditi, indeb. 
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^Irro fia il luogo del contratto, altro il luogo della fo- 
luzione/ che la letiera dal primo luogo realmente fi por- 
ti al fecondo ; e che v’intervengano quattro perfone, dye 
»el luogo del contratto r cioè, la perfona, che diti dana- 
ro-* e riceve 1» lettera; e la perfona, che riceve il dana- 
ro, e- da la lettera/ due altre nel. luogo della foluzio- 
ne*tioè v la perfona, che prefenta la lettera, e la per» 
fona, che paga. Al contrario, quando chi fcrive la ler» ié 
«era non ha danaro, nè corri fpondente altrove ,ficchè in 
. yel luogo, in cui £ dk’I danaro, e fi fcrive lalettera, 
w quello ftefso luogo affi a farcii pa£amento r fenzache 
la lettera fi mandi, il cambio allora dicefi cainbioyerra* 
ed anzi, che cambio, è un mutuo palliato contenente per 
quel, che fopra la forre (ì conviene, e fi efige,la ufura- 
ria. pravità. Cosi dichiarò' nella Bolla , In (am prò noflro 
il Sommo Pontefice S.PÌO V Primum igitur damnamus e» 
omna cambia , quae ficca nominantur y (y ita confvnguntur , 
ut contrabemei ad certat nundinat , fi n fri alia loca cambia 
celebrare fimulent , ad quae loca ii , qui pecunia in reci- 
piuut\ luterai quidem funi cambii traduntjed eae non mie • 
(untar .... quae omnia Noi u furarla effe declaramus t 
£? nc fìant 'dtfìùElìui probibemui . Poiché dunque non H 
dubita, che nel cambio, di cui fi tratta , mancano i ne-. 1 . 
ceJsarf requifiti del cambio vero, e reale, ufurario fu’l 
contratto trai Centomani, e i fratelli Lorenzi . Il Sign- 
D. Antonio Centomani non fe ne chiami effefo . Nora, 
a cidfcuoo è la fua grande oneftk, e forfè più, che ad al- 
trui, è uota a me, che a mille pruove il conofco. Ciba 
di molti x che tali contratti fanno a buona fede/ ed a buo- 
na fede il Centomani 1’ ha fatto. Se Don che la buo- 
8a fede non fa, che 1 contratto non fia ufurario, e che fi 
polla efigere alcuna cofa fopra la forte. Lo fteflò cam- \.j' 
bio vero, e reale taoto, quanto ciafcun sa, favorito dal- 
le Leggi per lo pubblico ben del commercio, non può- 
comeuer, fenza ufura, alcun ceno lucro.dd creditore, tut- 

.-fHUffr, -r i0<hè 
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tochè nel cambio reale corra il creditore quel rifehio, 1 
che nel cambio / ecco non corre. Deve il di lui lucro 
dipendere dal maggiore, o minore valore della moneta, v 
che corre in fiera; e può talvolta avvenire ( cornee hè 
di rado avvenga ) che ! creditore fu in danno, e de- ■ 
bitore in lucro. Cosi’l Card.de Luca, fponcodo la Bol- 
la di S. Pio (a): Hme fequitur , ut iti cambio nullutn de- 
4 tur cifra ufurariam labem ergiuoris lucrum certuni , fed 
tot urti ftt inceri uni ac eventuale , ut potè a praemifsa in- 
certi & eventuali antri vai ut etto ne dependens , ac propte- 
xen rytUum lucrum adefie valeat , quintino ipjius credito - 
ris diminuiti, atque debit or is lucrimi ; quamvis eternai id 
raro contigibilc he, e fi eamen pojjibile: idque contraftum 
fdv.it. È qua riguardano quelle altre parole della cita- 
ta Bolla: Sratuimu s, ne deinceps quif quarti audeat ftvea 
principio , fi ve alias certum <£?* determtnatum intere jf e pa- 
cifci. Or quanto più nel cambio /ecco il pattuirti un lu- 
cro certo a benefcio del creditore dovrk rendere ufura- 
rio il contratto/ Da ciò fegue, che non ha’l Centoma- 
ni azione per l’ interefle non ancora efatro, nè può ri- 
tenere l’efatto,tn& dee tutto imputarlo nella forte. Chia- 
re fono le legali difpofieioni dintorno a ciò.Traleasio- 
,18 ni perfonali ci è quella, che dicefi condiftto oh tur pene 
caufsam. Quel, che di ella è fcritto ne’ Libri delle Pan - 1 
dette, e del Codice, quali tutto riducefi alle due feguen-» 
ti propofizioni. La prima è quella. Se cofuti è promef- 
fa, e non data, tuttoché ci (ia turpitudine nou foloper 
parte di colui, al quale ti è fatta la prom eira, ma ancora 
•^er parte di colui, dal quale fi è fatta, dicono gl’ Impera* 
dori Diocleziano, e Malfimiaoo (£), denegandas.efse abito-} 
nes. La feconda è quella. Se cofa fi i data ob turpem 
^4 "ri. ySv *J •* .Ij . L. ca uf- q 

(a) In fumm. de camb. num. 24. 

(b) L. 5. C. de conditi, ob turp. cauf. iqpMMd 

fcftjta 
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r Éufsam } e ci è turpitudine per parte di chi l'ha darafc 
e di chi l'ha ricevuta: la cofa gik data non può ripe-* 
tedi, quurn m pari caufsa, fono parole dell' Imp. Anto- ' 
nino («) , pofre fiorir condirlo meitor babeatur : fé poi <à 
è turpitudine folamente per parte di chi l'ha ricevuta 
reperì fotefì , dice il giurifconfulto Paolo (b). Ed ecco* 
eh effendo ufurario il cambio /ecco ci, effendoci turpitu* 
dine ne’ contratti ufurarj per parte di chi fi fa promec- ‘ 
tere, o riceve cofa fopra la forte , non di chi la pro- 
mette , o la dk (perchè ferve l’uno alla propria necef- 
li tk, l’altro intende ad un illecito lucro ) per rifpetto 
dell interefse convenuto, e non ancora efarto, anche fe 
turpitudine ci fofle per parte di D. Donato Lorenzi, in 
virtù della prima propofizione, non ha ’1 Centomuni 
azione.: e per rifpetto dell’ interefle efatto, deve in 
virtù della feconda, tutto imputarlo nella .forte.’ * 

Ma la Bolla di S. Pio V. non è Hata ricevutane! 1# 
Regno. Ce l’attefta il Rocco (c;, allegando la contra- 
ria confuetudine de’mercatanti,e foggiungendo, che,^». - 

do hot efiet de jure probibirum., nibrlominus obfcrvantiit 
CT con/uetudo menar or un, arrendere, ur , quae obferuanda 
0*^ 0 criamft e/set contra juris di/pofttionem . 

Quanti errori in poche parole/ Del cambio /ecco 19 
come di un contratto appreso noi ufurario, parla il Ca- 
pece latro (d) , e ’l conferma per una decifione del S. 
Configho dell’anno 1619. nella caufa della BaronelTadi’ t* 
Ceghe con Giacomo Fomaro,e Niccolò di Ffanco.Co- 
si ne parla ancora il Molfcfio [e]; p ro ut ctiam comi - 
Crnlio Tom.X. O 0 „ etur r 

(a) Lh 2 . C. eod. 9W ^ 

(b) L. I. 5. 2. ff. cod. 

’ m *' ( c ) Refp- 18. num. n. 

(d) Deci/. 106. lib. 1. num. 42. 9 • 

fc) Con/. 9 . nubi. 34. 
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petur in e ambii s, dummodo fin/ cambia realia, non aurei» 
Cambia ficea, ut (filando li/tcrae non mittumur ad nu ri- 
dinas , fed ipfe credito r fìat in dòmo fua fine ali • 
quo, perse ulo : quo cafu eontrablus judicaretur ufurarius. 
Non altrimenti ne parla il Petra [a]: In combini di- 
ce, .rationc incertitudinis , difcrimmifquc , quod fubeunt con- 
trabentes cauffa irineris pratfertim , ob varios rerum eventus 
difficiliime pefagendi, antequam ad deftinatae folutionis lo- 
eum perverti,: tur , ubi- inflitor folutioni praepofituu degir : 
qu.te ambia a gravijjìmis etiam expenfis , praeter fuperius 
capre fisa peritala , non fcjunguntur , lucrum pcrmittitur, li- 
ti tumque judicatur . E parla di quell’incerto lucro, che 
nel cambio reale fa’l- più delle volte* il creditore: At 
, ubi ( parla ora del lucro, eh’ e’ fa nei cambio / ecco ) 
perfonarum concurfus non ■ intervenir ,. ad locum non fit ac- 
cefsus, ibique promi/sa , ac diverfa pecunia non adinve • 
ni tur , infìitores non- adfunt , ex diverfis rerum- contigcn- 
tiis periati a non fubeuntur , litterae non tranfmittuntur , 
cambivm- baud reale , fed injufium , ficcum , Ó 1 c am- 

bii colore velatami dici tur, apertamque contine t ujuram , 
NULLUMQUE PARIT INTERESSE. Ecco il teno- 
re della Bolla del Pontefice S. Pio V. Nè perchè ’l Roc- 
co feri ve da Confidente, fi pu& tollerar quel, ch’e’ fcri~ 
V*. Non doveva egli fare alla- troppo- nota pietà de’ Na- 
poletani quel gran" rorto-,che le fa per fervire al dien- 
ti te . Tuttoché tra’ Cattolici fia primamente nato il 
cambio fecce, non ci è nel mondo Cattolico alcun 
Principato , in cui per illecito, e per ufurario' non fi 
abbia: Inter Pontificio/ natum e/l, dice l’Eineccio (b) , 
tambium- ficcum , quo- fitmulatur eambium , re vera autem 
id agitar y ut pecunia eredita poli intervallum • eodem lo-- 

CO 

(a) In Rie. li. num. 6. 

»«• (b) Eltm. jur. camb. cap, z. §. ao. * •# 7*¥> •' 
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ro rww /òrwrr o£ cjufdem ufum folvendo redditi*: quei 
quum tri fraudem Canonum focnus ' (y u furai probi ben- 
tmm repertum f,e , plenfque Legibus Romago-Cotbolico. 
rum cambtahbus probibetur . Il du Puy, parlando del 
cambio fecce , diffe ( b), edere un cambio adulterino e 
riprovato dalle Bolle de' Papi, e non conof càuto in Frati, 
eia: e tuttoché lì fqffe propofto di feri vere, come fece 
più diftincamente, e più minutamente, che altri, delle 
Lettere di .cambi» fecondo tufo delle piU celebri piazze 
dt Europa , pur non volle definirlo , e fe ne fece co- 
feienza : Non ne fard parlato ( cosi foggiunfe ) per noni 
bfegnare. Chi vuol trovar Legge, che coretti cambj per- 
metta, apprelfo i Protettami la dee trovare ( b ). -f 

Forfè, e fenza forfè ebbe il Rocco per non rice- 12 
vuta apprelfo noi la Bolla di S. Pio V; perchè non fn 
•qui munita del R. Exequatur , ch’è la pubblica accet- 
tazione delle nuove Leggi Ecclefizftiche ; ma egli èque- U 
Ito un altro vergognofiffimo errore. Non nego, che 
^quante Pontificie Bolle fi polfon mai fare, tutte fi han- »* 
no a munire del R. Exequatur , ch’è un fupremo dirit- 
to mfeparabìl mente annelTo al Principato [*] ; ma fi vuol 
di (lingue re cofa da cofa. Delle Leggi Eccleliaftiche, al- n 
cune riguardano la femplice di fei pi ina citeriore,' la qua- jgt 
le può effer varia , e mutabile fecondo le diverfe circo- 
ttanze delle perfone, de’ tempi, e de’ luoghi: alcune ri- 
guardano la fede, e la morale di Gesù Grillo, che fo- 
no immutabili , ed eterne : e quefte Leggi nuove nonfo- 
no, tuttoché oggi fi facciano, perchè fono, meramente 
dichiarative del vecchio, ò nuovo tettameuto. Le Le|‘- 
gi del primo genere, contengono un jus pofirivo ed 
O a * urna- 1 

(a) Trattai, delle lett. di eaHib. cap. 1. num. 5. 

< b ) Hcinec. d. cap . zv W 

(c) Van-Efpen de Bloch. Reg. p. 2. 
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umano : le Leggi del fecondo genere , contengono il jus 
*< naturale, e Divino. Per le Leggi del primo genere-, 

5 conciofi'achè fieno Leggi dell’ uomo, è neceffar.a 1 accec- 
Itazione, non già- per le Leggi del fecondo genere, eoa- 
ciofiachè fieno Leggi di Dio. C^ntuttociò non menque^ 
fte, che quelle fi hanno a munire del R.£«fOTr,ma 
per fini diverti: le Leggi del primo genere, perchè pof- 
fano obbligare: le Leggi del fecondo genere, per offe*- 
varfi, fe nelle Bolle, io cui i punti di Fcde »° dr Mo- 
ni Criftiana fi definifeono, fieno inferite claufole offen* 
five de’ diritti del Principe : fe vi fi minaccino pene 
temporali, od altro vi fu, ch'ecceda * confini della 
Ecclefiaftica poreftk. Del rimanente per quel , che fi ap- 
«t partiene alla Fede, od alla Morale di Gwù Crifto, ob- 
bligano effe i fedeli, in qualunque modo fieno loro pro- 
pone, ed indipendentemente dal R. Excquatur* In fat*- 
u non ci è tra* fedeli, chi per lo difetto del R. Exe- 
attatur creda di poter difendere le proporzioni de Ca un* 
• • fti , che-, come contrarie alla Morale di Gesù Cnlìo , 
fono fiate dannate in più» Bolle de’ Papi'. Quefta è la 
vera dottrina dintorno a cifr, la quale ne tempi a noi 
più vicini è fiata nobilmente illuftrata dal de Marca ^ 
*7 c dal Van-Efpen O] . Di qhefta ilfeffa dottrina ben 
perfuafi il Re Guglielmo, e l’Imperador Federigo Ih 
generalmente ordinarono [c]s che fecondo i Decreti de 
Sommi Pontefici delle ufure fi giudicafse-. E di vero , 
che- aJtro fanno i Papi , quando dichiarano efsere ufu* 
rario il tale y o’I tal contrattor e che altro lece S. Pio 
V quando dichiarò ufurarj *■ czttò) feccbi ì fe non che 
^ pw>- "h intér- 


(a) Di concord. Sac. Ct l*»p. Itb. 2. enp. 1 6. 

(b) De PI oc ir. Reg. p. 5. cap. 

<c) Confi, ftatuimus, & Conti, ufurariorunadr */•* 
punì end", e t * 
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interperrare ,ed ai particolari cali applicare la parola dèi 
Vangelo: Mutuum date 1 nibil inde /per, intesi E chi non 
sa, che nelle materie o della Fede, o della Morale di 
Gesù Crido le interpetrazioni ,e le dichiarazioni del jus 
Divino, che fa la Ecclefiaftica potellk, fono lo ftefeo 
jus Divino, a cui non aggiunge-, o toglie forza il con* 
fenfo y o’l difsenfo de’ popoli è Se avefse a ciò polla men» 
te il Rocco, non avrebbe ferino, come già fcrifse,chc, 
quando pur fofse il cambio j ecco dalle Leggi vietate-, 
il giullificherebbe a- baftanza la contraria confuetudine 
t de’ mercatanti. A confermazione di ciò, voglio- ancora 
valermi dell’autorità della Reai Camera, di. S. Chiara. 
Supplicato il Re da molti mercatanti, di- quella Città , 
che fi degnafse di- dichiarare non- crirainofa la pratica 
de’ cambj feccbi, rimife l'affare prima al Prefidente del 
Supremo Magillrato del Commercio, indi all’intero 
Tribunale: e perchè frequente, ed antico- era- (lato 1- 
ufo di elfi rra’noftri mercatanti prima, e dopo della Boi. 

, di S. Pio V. non mai accettata nel Regno , opina* 
fono il Prefidente v e’f Tribunale , che fi dovefse per un 
particolare Editto approvare :. e ne furono s'i ben per- 
fida fi , che dillefero in carta l’Editto, e l’ umiliarono al 
Re. Come può meglio difenderfi- la buona fede, del Cen* 
tomani? La Confulta , e l'Editto di quel Supremo Ma- 
gillrato furon poi dal Re rimedi alla Reai Camera di 
S. Chiara: e quella in una fua dottiffima Confulta ài- 
mollrò che ufurarj erano i cambj fiochi: che non era 
da approvacene l’ufo, come riprovato dalla Bolla diS. 
Pio;, e che quella ,. tuttoché non folennemente accettata,, 
obbligava ,. perchè diffiniva- un punto di Moral Crillia- 
na : ed in villa di cotefla Confulta , non permife il re- 
ligiofilfimj nollro Re, che venifse fuora l’Editto. 

Ma fe rinterefse convenuto a favor del Cento- 

, r mani 
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»«aoi non gli era : dovuto, come lucro del cambio, gti 
fi doveva almeno come intercise compeuiauvo del lucro 
(Cefsante, v e del danno emergente: nè per altra ragione, 
le non perchè potea quello danno, e quel lucro com* 
penfarG .a baldanza col 5. per 100 , il S. Configlio, u- 
icendo della convenzione, ridufse J’interefse dall’ 8. al 5. 

Rifpondo in primo luogo, che a .titolo di compen- 
fazione era da ridurli al 4. Chi .è, che, non efcendo 
mercatante, qual non è’1 Centomani , elìgga oggi per 
interefse compenfativo più del 4. per ìoòì ; ff 

28 - In fecondo luogo rifpondo , che com pen fazione di 

lucro 'ceflante , e di danno emergente non fi può pre- 
tendere, quando da principio non ne fia darò ammo- 
nito il debitore. Di ciò non ci lalcian dubitare i Mac- 
eri , quanti e fono, della Moral Cridiana : non ce ne 
lafcia dubitare l’antico collantiflìmo .ufo d’ inferirli negl* 
idrumenti di mutuo la claufoia, che 1 inrerefle .fi deb- 
bavper lo lucro cedante ,, e per lo danno emergente 5 
nè ce ne lafcian dubitare i più dotti forenfi . E non 
bada Taverne ammanito il debitore. E‘ ancora necefla- 
rio, che colli di quel .lucrose di quei danno.. Scelgo 
tra’ migliori forenfi il Peguera (*; r ytui recepir .ex mu- 
tuo intereffe ratto ne danni emergenti? , -vel lucri ccjj art- 
ti f y ufuram non committir. Hiec tamen ita perpendenda 
flint , quonefeunque tann in d;mno emergente , quatti in 
lucro ccjjatue conditiones necejjariae intervenerunt , ut pu- 
ra, qu a damnum emergent a principio fìjpulatum juit , 
mutuai arius de dillo damno futuro praeventut , 
po/tea dtdum damnum probatum , quia ; juxta OMNIUM 
'TRADITIONEM ^haec omnia requiruntur ad petcndum 


(a) Decif. 32. num. n. 
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ex mutuo tnterefse donivi emergenti: abfque ufurarunt la- 
be. In lucro vero ce f sante, e fi diflinguendunt . A ut peti* 
tur lucrut» cefsans ideo. quia fuit a principio flipulatum, 
quod fieri potefì adbtbitts quibufdam condi tiombm , de 
quib. inter fcribsntes • non modica e fi difcrcpatto, ut qui- 
dam exiQimenr, ad fìipulandum dittane intcrefse a prin- 
cipio fcbtem. requiri conditiones : quidam quatuor olii 
tres: al ii dual: e%o vero • bau folas fuffìrere femper orbi- 2 jr 
tratti s fum quod mutuator fit mercator folitus lucrati , 

(y quii eandem pecuniam , quinti mutuar, jam expafuam , 

(fT de fintatimi babuifset certae & particolari negotiationi Q 
4 . qua alteri» s rogatu, (y amore premimi illam ■ avellit ; 
nani tunr, mutuando, potefl mercator a principio lucrum 
cefsans in pattum deducere , NON (fyjlDEM T AKA- 
TUM ET DETERMINATUM, fed ver, finule . Aut 
petitur ex mutuo' ideo , quia ■ mora commi fsa e fi, (y tutte 
trerum dtflinguettdum efl.. Aut praetendttur ex fola mo- 
ra, aut quia articulatum ,(y probatum extra, lucrum ve- 
re .cefsaf.se rattorte morae , Ó* retardatae folutionis * Si 
praetendttur ex fola mora , lucro eefsante non probato , 
lucrum cefsans peti non potefl .(e tre belliflime ragia* 
ni ne foggiunge ) aut praetenditur ratibne morae , hoc , 
etiam probato , quod vere propter retardatam folutionem gr 
lucrum creditori cefsaverit , Cf fune licite ex mutuo ufu- 
rae lucri cefsantis petuntur . In fomma dei danno, e del 
lucro affi dal bel principio ad ammonire il debitore , 
ed affi ancora non men l’uno, che l’altro a provare . 

Nel folo cafo, che’l mutuante fia mercatante folito di 
lucrare, e che a mutuo dia il danaro deftinato a certa 
e determiuata negoziazione , par , che '1 Peguera: non 
creda neceflaria altra prunva del lucro celiarne , oltre 
il veriiiinile. E pure del folo verifimile non era Rato* 
contento il S. Coofiglio ne’ tempi del noflro Matteo 
degli Afflitti : e trattavafi di mutuante (olito di mer- 

1 '91 catan*- 
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»»aui non gli era dovuto, come lucro del .cambio, 
fi doveva almeno come intercise .compenlativo del lucro 
cefsante, v e del danno emergente : nè per altra ragione, 
fc non perchè potea quello danno, e quel lucro com- 
penfarfi,a baltanza col 5. per 100 , il S. Configlio, u- 
fcendo della convenzione, ridufse J’interefse dall’ 8. al 5. 

Rifpondo in primo luogo, che a titolo di compen- 
fazione era da ridurli al 4. Chi .è, che , non efcendo 
mercatante, qual non è ’1 Centomani , elìgga oggi per 
interefse compenfativo più dei 4. per ioò? 

18 In fecondo luogo rifpondo , che coni pen fazione di 
lucro 'ceffante , e di danno emergente non fi può pre- 
tendere, quando da principio non ne fia flato ammo- 
nito il debitore. Di ciò non ci lalcian dubitare i Mae-, 
ftri,* quanti e fono, .della Moral Criftiana : noti ce oe 
lafcia dubitare l’antico collantiflimo ufo d’ inferirli negl* 
iftrumenri di mutuo la claufoJa, che 1 èrtcerdfe *fi deb- 
ba»per lo lucro ceflao te , e per io dauno emergente ft 
nè ce ne lafcian dubitare i più dotti foreùfi . E non 
balla Taverne ammonito il debitore. E’ ancora necelTa- 
rio, che colli di quel .lucro’,- e di quii danno.. Scelgo 
tra’ migliori forenfi il Peguera (*; .- yh ti rcccptt ex mu- 
tuo intereffe rattorte damai emergenti! , vel lucri cejj ari- 
ti t , ufuram non commirtir. Hiec tamen ita perpendenda 
funt , quotiefcunque tam* in d errino emergente , quam in 
lucro ceffante conditionts necejjaviae intervenerunt , ut pu- 
la, qu a dammm emerge»! a principio fìipvlatum juit , 
< 5 * mutuai arius de diHo d arano futuro praeventut , Ót* 
poflea di&um damnum probatum , quia , juxta xOMNIUM 
'TRjìDJTIONEM ,‘haec omnia requiruntur ad pctendum 
•dttgbp' ■ Vfc* •*. ex i' 



(à) Dccif 32. /tum. 22. 
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ex mutue in t ere f se danni emer pentii abfque u furar urti io* 
he. In lucro vero ce f tante , efl difìingucndum . Aut peti « 
tur \ucrum ceftant ideo, quia fuit a principio- (lipulatum, 
quod fieri potè fi ad bt bit a quibufdam conditiombut , de 
quib. inter fcribsntet non modica eli dif crcpano, ut qui- 
dam Ciùfì'tmew H ad fìipulandum dittunr interefic a prin- 
cipio febtem requiri conditinnet : quidam quatuor : aiti 
tres: alti duaf: ego vero- bat folat fuffirere femper orbi- 2fr 
tratus funi quod mutuatar fit mercator folttus luerari , 

(y quod eandem pecuniam , quam mutuar ,jam cxptrfttam, 

(y de fintai am babuiftet certae & particolari negotiationi ÌQ 
a: qua alt cri ut. rogata, fy amore premimi Ulani- avellit / 
nam tunr , mutuando , potè fi mercator a principio lucrum 
cefsans in paóìum deducere , NON (j)fJlDEM T AXA- 
TUM ET DETERM1NATUM, fèd ver, fintile . Aut 
petitur ex mutuo » ideo -, quia ■ mora commifsa efl , & rune 
iterum dsflingumdum efl.. Aut praetenditur ex fola mo- 
ra, aut quia articulatum ,& probatum extat, lucrum ve- 
re, cefsafse rottone morae , Ó* retardatne folutionis . Si 
praetenditur ex fola mora , lucro cefsante non probato , 
lucrum cefsant peti non potefl : ( e tre belliffime ragia* 

DÌ ne foggi unge ) aut praetenditur rat iòne- morac , hoc 
etiam probato , quod vere propter rerardatam folutionem • 
lucrum creditori ceftaverit , & fune licite ex mutuo ufu- 
rae lucri cefsantis petuntur . In fomraa del danno; e del 
lucro affi dal bel principio ad ammonire il debitore , 
ed affi ancora non men l’uno, che l’altro a provare . 

Nel folo cafo, che’l mutuante fia mercatante folito di 
lucrare, e che a mutuo dia il danaro deftinato a certa 
e determinata negoziazione , par , che '1 Peguera non 
creda, neceflaria altra pruova iì«l lucro celiarne v oltre 
il vertami le . E pure del folo veri Cimile non era flato* 
contento il S. Configlio ne’ tempi del noftro Matteo 
degli Afflitti : e trattavafi di mutuante folito di mer- 

catan* 
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catantare, e lucrare. Le parole di Matteo degli Afflit- 
ti fono ’{a) : Fuit conclufum in Comfilto , quod i fluii in - 
tcrefic lucri cefsantit non debetur ,quia lira licite pojjìt 
peti inter cf te lucri cefsantit ab eo , qui folitus e fi pecu- 
nia™ fuam ponete ad juflum luorum , & mercantiate ta- 
nte n hoc veruni efl , quando certuni eli, quod die nobrlis 
fuiftet lucratiti , yì pecunia» t babuifset , quìa probare- 
tur, quod babuit prae manibus tclcm mercantiam, de qua 
fuiftet lucratiti , (7 quìa pecuniam non babuit , non po- 
tuti onere : vel alio modo potcfl confiate , quod fì babnif- 
jpt Ulani pecuniam , certitudinaliter fuiftet lucrai ut, quod 
non erar probatum in dillo prore/ su , Jed folum probatur, 
quod diftut nobilis Lucas Antonini Vulcanus confuti ut 
erat luerari ex mercantiti : fed non fequuur , Ergo fi 
babuifset di SI ani pecuniam , fuiftet lucratus, quia pojftbi- 
le efl, quod non fuiftet lucratiti., ex quo multa potuerunt 
evenire, quod non lucraretur ex mercantia. Sull’ autorità 
di quella decisone del S. Conflglio lì appoggiò poi una 
decisone del Senato di Catalogna apprelso lo Hello Pe- 
guera (b): e .quella loia balla a far decidere la prefen-1 
te caufa in favore di D. Donato Lorenzi . Trartavafi^ 
di un cambio fecco , e trattavafl di mercatante foli co 
ài lucrare . Dal Senato di Catalogna per aperta ufura 
fi ebbe, il cambio , e fu ’l mercatante punito colle pe-^ 
ne degli ulurai , ed obbligato a reilituire tutti gl’ inre- 
relfi, che aveva elatti (c) . E pure a favor di lui fi 
dicean due cofe: l’una, che, come mercatante, eroe /»-'■ 
litui luerari ; onde aveva e latto rat ione donni emergen- 
ti t, vel lucri cefsantit : f altra , che , al più, farebbefi 
dovuto ridurre l' intercise a fomnia minore , per quell» 

legai 


(a ) Deci/. 20. 

(b) Deci/. 3 j. 
Num. 15. 
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legai maffima: Utile per inutile non vitìatur . Ma non 
valfe nè l’una, nè l’altra. Alla prima fi rifpofe ( a ) t 
che «o» folum requiritur , quod fit mercator , (y folitus 
negoriariy & quoti babuerat merces parafai y fT in prom • 
tu ; verum etiam , quoti fte certum , ipfum fuifte lucra • 


Juhanus babuifset pecunia ! , tantundem, fui fitt lucratiti y 
fieri poterai , quod nequaquam lucraretur y feti per- 
derei de capitali. E qui fi valfe il Senato della foprar- 
recata autorità del nollro Matteo degli Afflitti . Si ri- ^1 
fpofe- alla feconda (bì , che la maffima Urite per inuti- 
le (yc. ha luogo ancora nelle ulure fecondo le Leggi 
Civili , che permettean le ulure , e ne vieravan fola- 
mente r eccetto: Secus vero de jure Canonico , nec non 
etiam juribus Re^iis Cbridianorum , quibut ufurae peni- 
tur in quacunique quantitate dumnantur , & contraftus 
* furarti amtullantur : (y ideo fi in altquo conrraffu /«/Vi 
fiipulatum intcrefie ultra modum , vel , ut meltus loquar y 
non fecundttm legitintum modum y ut pitta rottone lucri 
ceftantis , vel dcmni rmergentis y non adbibiris nece furiti ; 
conditiontbus , & ex hoc contxafìut cfficitur uf tir aridi 
(come il noflro ) -non poterit illud intere fte reduci ad \- 
illnd , quod legitimc fìipulari potute , imo totus Contrattiti Y* 
vtttabitur , (y erit ufurarius y nam aliai mercatorei de 1 - 
facili grava ’ufurnt fiipularentur y quii ni Jcirent , ipfii 
non pofse deficere illai , quai Jegitimt fltpulari poterant. 

Chi fe ’l faro di quella caufa portafse , che fi a- jr 
vefse a condannare D. Donato Lorena a qualche inte- 
refse, dovrebbe quello , per la incertezza della fornito 


tum , fi pecuniam babuijtet : fecut fi incertum erat\ nam 
non fequitur , quod ipfc , vel alti mercatorei confucvcrint 
eliquando luerari decerti prò quoliber centenario y igitur fi 


Cirillo Tom.X. 
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(a) Ntim. li. 

(by Un» 12. | 
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dovuta, incominciare . a correre dal di della Centenza^ 
a tenore dello Itile de’ noftri Tribunali, di cui tellimo* 
nianza ci rende il Molfefio per le Ceguenti parole (4): 

" Quottei [ultima non efì certa , nec liquida , nunquam tig- 
ht tur intere fa , nifi a die condcmnntionit , ut efì etiam 
notiffuno pronti in' noflris Tribunalibus , (f? ideo noi* cu- 
mulo Auidoret. E la ragion legale , donde cotefta prà* . 
tica è nata, è perchè , quando incerta è la Comma , 
che dall’ attor fi pretende , ha ’1 reo convenuto giufio 
motivo di non pagare, feguentemente non è in mora,, 
donde dipende là giufiizia dell* intercise Torna bene 
32 qui quella regola di Legge ( b ): Non efì in mora v qui 
porefì excepttone legitinra fe tu eri : e quel luogo di Po m* 
pouio (c) Socium , qui in $ 0 , quod ex focietate lucri 
[acereta reddendo moram adbibuit , quum ea pecunia ipj «. 
ujus fit^u furai quoque ( eum) prae/ìar e debere, Labeo ait^fei 
. non qua fi ufuras,fcd quod [odi inter fit moranr eum non- 
adbibuifse r fed fi aut ufut ea pecunia non fit , aut mo- 
ram non fece ri t , cantra efse. Or come, può ‘dir fi , che 
certa e liquida era la Comma , per cui Cu D; Donato 
Lorenzi convenuto dal Centomaai#ChieCe coftui 3200.. 
due. col pattuito inrereCse dell’ 8. per 100. L’ interdite 
nel cambio non fi potea pattuire, nè fi doveva ; e po- 
lito, che fi doveCse, era da ridurli a Comma minore, e 
quella era incerta. Non meno incerta era la Corte. De 
due. 1200. nulla avea mai Caputo D. Donato Lorenzi, 
fecondochè fi è dimoltraro : e la letrera contenente il 
debito de due. 2000. gli era fiata reftituita dal credi- 
ti tore, nè’l traCporto dei debito- di un anno all’altro fi 
era fatto con lui , come ancor fi è provato . Dov’ è 

ora “ 


(a) In cit. confi, p. 

(b) Cap. 60. de reg. jur. in 6. 

(c) L. focium 60- ff. prò foc. 
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Di Cambj . 4 c pj 

ora la certezza della Comma dovuta? dove la ritardata 
Colazione? dove la giultizia dell’ intercise dall’anno j 751? 




Di Cafa nel di 17. del mefe di Settembre 
dell’ anno 1770. % 

rv * - JT*” 

i Éfl|t 1 

{giunta alla Scrittura per V Avvocato 
D. Donato Lorenzi : 


I L Contraddittore nella fua Allegazione datami a teg< $$ 
gere per poche ore , cita molti Scrittori Regnicoli 
per provare , che la Bolla di S. Pio V. non è fiata 
mai ricevuta nel Regno. Cita Fulvio Coftanzo [<i)?Ma 
io il prego a rileggerlo* e troverà, che parla il Co- 
ftanzo della Sèlla fatta da S. Pio circa i contratri ceap 
fuali, non già della Bolla da quel S. Pontefice fatta 
circa i cambj. 

Cita il de Ponte (b) . Ed io il prego la fecoti- 54 
da volta a rileggerlo, e troverà, che parla ancora del- 
la Bolla de cenfi. 4 ?, 

Cita il Reggente Tappia fr). Coftui parla della 3$ 
Bolla de cambj, e rinterpetra; ma non fi fogna di di- ^ 
re, che non era fiata ricevuta nel Regno. 

Cita il Rocco ( à ). Ed io nella mia I. Scrittura ™ 
ho detto, che ’l Rocco lo dice da Con/ulenre. Ma fi veg- 
ga poi il di lui Notab. il. de litterh camb'ti , e fi trò- 

P p 2 verà, 

___ (a) In tir. C. de fifeal. ttfur. tib. 10, n. +r. 

(b; Confil. 41. '* 

(c) Ad jus Regni , C? decif, 17. 


(d) Re/p. 18. A 
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4 ovuta > incominciare ,a correre dal dì della fenfenza 
a tenore dello ftile de’nofiri Tribunali, di cui teliimo- 
nianza ci rende il Molfefio per le feguenti parole (4) : 

, Sfottei fumma non efl certa y nec liquida, mnquam de- 
betur tnterefse y nifi a die condemnorionis , ut efl ctiam 
noti/Jìmo praxii in ttofl'rii Tribunalibui , ideo non cut 
mulo AuBores. E la ragion legale , donde cotefla pra* 
tica è nata , c perchè , quando incerta è la fomma 
che dall attor fi pretende , ha ’i reo convenuto giuflo * 
morivo di non pagare, feguentemente non è in mora,, 
donde dipende la giufiizia dell’ interefse . Torna bene 
P qui quella regola di Legge ( b ).• Non e/l in mora ,.qui 
j exccpt torte legitinra fe tu eri .• e quel luogo di Pom- 

ponio (c) .• S ocium , qui in $0 , quod ex focietate lucri 
faceret, reddtndo moram ad bibuli, quum e a pecunia ipfo- 
ujus fit,u furai quoque( eum) prac/larc debere, Labeo ait,fed 

' u f ttrns i f eci 9 U0ii f octl inter Ct e morairr eum non- 

adbtbutfse : f ed fi atti ufui ea pecunia non fit , aut mo- 
nam non feccrit, centra efse. Or come, può “dir fi , che 
certa c liquida era la fomma , per cui fu D. Donato 
. i-orenzi convenuto dal Centomani? Chiefe coflui 3200.. 
due. col pattuito interefse dell’ 8. per too. L’ interefse' 
nel cambio non fi potea pattuire, nè fi dovevate pò- 

' T°’ o Clie ^ .^ ove ^ se > era ridurfi a fomma minore, e 
^ quella era incerta. Non meno incerta era la forte. De’ 
,lduc. 1200. nulla avea mai fapuro D. Donato Lorenzi, 
*-5 fecondoche fi è dimoiato : e la letrera contenente il 
debito de due. 2000. gli era fiata reftituira dal credi- 
t tore, nè 1 trafporro dei debito- di un anno all’altro ft 
era fatto con lui , come ancor fi è provato . Dov’ è 
ora "* 

+ ( a ) In cit. confili 9 . 

(b) Cap. do. de reg. jur. in 6. 

(c) L. /ocium do. ff. prò /oc. *♦- J*#- 
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J| Di Cambj . _ *pp 

. ora la certezza della Comma dovuta? dove la ritardata 
foluzione? dove la giuftizia dell’ intercise dall’anno 4 753? 

. r- • ’ ' •' . , 




Di Cafa nel dì ly. del mefe di Settembre 
dell' anno 1770. % 

. • dL > 

ijiurxta alla Scrittura per l’Avvocato 
D. Donato Lorenzi: , 


I L Contraddittore nella Tua Allegazione datami a leg- 3 3 
gere per poche ore , cita molti Scrittori Regnicoli 
per provare , che la Bolla di S. Pio V. non è ftata 
mai ricevuta nel Regno. Cita Fulvio Coftanzo (a)?Ma 
io il prego a rileggerlo, e troverà, che parla il Co- 
ftanzo della Alla fatta da S. Pio circa i contratti ce» 
fuali, non già della Bolla da quel S. Pontefice fatta 
circa i cambj. 

Cita il de Ponte (b) . Ed io il prego la fecon- 34 
da volta a rileggerlo, e troverà, che parla ancora del- 
la Bolla de’ cenfi . 

Cita il Reggente Tappia'lfr). Coftui parla della 3$ 

Bolla de’ cambj, e l’interpetra; ma non fi fogna di di- ^ 

re, che non era ftata ricevuta nel Regno. ^ 

Cita il Rocco ( d ). Ed io nella mia I. Scrittura 3 

ho detto, che ’l Rocco lo dice dìConfulcnrc. Ma fi veg- 
ga poi il di lui Notai, il. de litterii cambii, e fi trò- 

P p 2 verà, 4 

— (a) In tir. C. de fifeat. ufur. lib. 20, n. \x. 

(bj Confil. 41.^^* 

(c) Aà jus Regni , & decif. 27. 

■ (d) Re/p. 18 . * 
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vera, che, feri vendo per infegnare, non già per ferve- 
re al cliente , parla; fecondo il fenfo della Bolla, di S». 
Fio, dicendo, che la giuflizia del cambio coati Zìe 
nella reale- trafmiflìone dejle lettere alla fiera, e che 
quando^ciò manchi, cambia non debentur ì & exatta cc~ 
dunt ip ctuinttionem forns. ^ 

37 Cita finalmente Gaito f*), e gli fa dire le fa- 
glienti parole.^ In Regno non cjì recepta Bulla Pii V. 
Jro quta continuatimi- cambia ficca ad rauoncno initrejfe 
x fy}*} > & ini*} 0 tonati , ufu recipiuniur. Ma per- 
da io gli occhiali, fe nel luogo da lui citato- ci è una. 
mia delle traforine parole. Quivi, follmente dice il. 
Gaito, che fe ’l negoziante tiene pronto Ì’ impiego del 
danaro a cambio reale, ed in grazia di altrui gliel dà 
a cambio fecco, in tal calo gli fi ha da compenfare il 
lucro, che ha perduto, e’1 danno, che glie n’è avve- 
nuto per fervire ad altrui; Legga poi il Contradditto- 
re quel, che fcrive lo fteflo Gaito (b), ^troverà , chef 
1 Gaito condanna, i cambj fecchi., e ' gli condanna in 
virtù della Bolla di S. Pio V. 

Dunque ho io detto il vero nella mia I. Sorittu- 
m ra P er l’autorità del Capecelatro, del Molfefio, e deh 
Petra , che la Bolla de cambj di S. Pio è Hata rice- 
*^|uta nel Regno; tanto più, che trattali in etra non di 
un punto di difciplioa efleriore, ina di un punto della 
fft morale di Gesù Crifto. Ai tre citati Autori, aggiungo ora 

rii wb alrrt I - r. -1 r -, " . 


- -- -- — *»* nuiun, aggiungo ora 

due altri de noftri; cioè, lo Staibino fc], il quale ripro. 
■ ya i cambj fecchi in virtù della dettaJBoIla:e ’l Rocca [di 1 
" quale, parlando di cambj fecchi, dice: Hujufmodi cnm, 

bia 


(aj De credit, cap. 2. tir. n, num. irróp. 

(b) Num. itfji a num. 16 $6. 

(c) Refol. pj. num. 21 . a num. 37* 

(à) Dtfput. cap. pj. num. ^ ^ 
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b'trt ornai jure reprobar i , 0* tonni orbis confenfu Miri- 
la viderì: e non contento di citare in pruova di ciò la 
Bolla di S. Pio V, cita ancora il jus Canonico comu-* 
ne, fcrivendo : Idquc tam infpeéìa dì fpo fittone juris com* 
munii , (putir» Confìitutionii B. Pii K. 

Lo Itcflfo Rocca [-1] dimoftra, che folutum ne’dettr 4$ 
cambj, P*‘° u/urii -, cornputatur dircelo in fovtem : e ciò x ^ 
fia detto in confermizione di quel, che h;> fcritto nel- 
la mia !. Scrittura circa i’eftenuazione della forte. 

A confermazione ancora di’ quel, che quivi ho- 4X 
ferino de’ requifirr, che debbon concórrere^ perchè ha 
dovuta, la compenfazione del lucro ceffante, e- del danno 
emergente , traferivo quV un luogo del citato Staiba* 
no (b) : Ut bujufmodi intereffe de jure debeatur, duo copu- 
lative requiruntur , quae probari oportet ( e nel cafo 
noliro non ce n'è pruova alcuna ) primo , quod crediton 
fi* j olirus negotiari: fecundo requiritur , certuni effe, quod 
fi pecuniam babuiffet , fummam fimilent lucratut effet i 
fectti vero fi in certuni erat\ nani eri am in J olito nego ti a- 
ri, intereffe lucù ceffantit non deb'etur , quia poffibìle ef- 
fet, quod fi pecuniam babuiffet, non fuijjet lucrami, vef » 
non tantum . 

Tornando ora ( giacché la fretta non mi fa fer- 43 
bar ordine ) al punto dell’inrerefle del cambio fecco , * # 

notinfi le feguemi parole della Ruota di Genova [r].* ^ 

Pro cambili ficcis non debetur intereffe. Lo fteffo dice 
Genova ( d ). ' \ 

Ho dimoftrato nella mia I. Scrittura, che fe qual- 43 
* ^ ‘ che 


4 » 


(a) hoc. cit. num. 6 . 

(b) Loc. cit. num.. 3 6. 

(c) Deci/. 37. n. ir. 

(d) De fcriptura privata lib, 3. quaefì. 4. de litterh 
'lyfol. 1Ó2. 
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che interefle fi debba da D. Donato Lorenzi, fi dee dii 
di della fentenza, non dal di della petizione. Alle co- 
fe quivi dette, aggiungo l’ autorità di Afflitto, che feri- 
vo [«].■ Quacritur \ art fit comnitjfa marò ., quando de bi- 
funi non ed liqutdum . Futt decijum in Conjtltt y quo d in 
liquidando non commirritur mori anrequam per judi- 
cem ftt liquidatum , & declaràrum , /.a. C. de u furti : e 
l’autorità di Urtillo [£}, che dice ." Non potc/ì videri 
improbus , qui ignorat quantum folvere debet , Ó* non di * 
Cf/wr effe in mora ille y qui negar centum perita ab ipfo ^ 
fi agarur de implicita re ; nani ignorat , quantum de- 
ntear folvere. •* * 

Non è da omettere', che D. : Antonio Centomani 
notificò il protetto a D. Donato Lorenzi non immedia- 
tamente, come davea, ma un mefe, e giorni dopo il 
maturo, e quando era feguita già la decozione *di D. 
Alelfandro. Per rifpetto di ciò, notifi un folo luogo del 
<jaito [r] : At fi proteflario fa&a non fucrit ,' fune ere- 
ditor cambii perdit lucrum cambii , ncc poteri t peterc t ni- 
fi capitale. - ■** ' • c ^ «al 
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DEL- 


(a) Deci/. 206. n> i. 

■' (b) Num. r. 

credit, cap. ». fir. 7. 
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Per Ta Contefià Mahony D. Anna Clic? *» 
foril* eontra la £)uchefTa di Turila 
e pjù mercatanti foreftieri. ..JL 

. , . . . . ?-v - I . ■li -»4» i » 

A R G O M E N T O. 

I. Del vizio del litigiofo , ^ degli effetti di effo . Se- * s 
quello vizio contraggali per ia lite nafcente dalia- 
fola azion dominicale, oppure dalla ipotecaria. 

li. Dell’ obbligo fólidale , e come vada regolato. : '’*è 

III. Dell’ipoteca del danaro, e quando quella fì perda;- 
Quando nel danaro fi dia la vindicazione : e quando 
fi dica confumato , ed inefifiente : e donde dipenda 
l’elìltenza, o l’ inefillenza di effo. 

W. Del concorfo de creditori anteriori- privilegiati , o 
femplici anteriori con creditori pofteriori , e di ne- 
gozio fociale : e fe quelli ultimi fieno ai primi pre-*^ 
feriti fui capitale, e lucri, od altra roba, che ha ’IL 
comun debitore per cagion della focietlt. 

V. Si fpongono le feguenti Leggi.* L. procuratori s 5. §. 
fi plures 15.0* feq. ff.de trifiut. ad. L. fi alieni 78. 
ff. de folut. L. fi fìlìuif amili at 14. ffi de reb. credit.- 

jJL fi ego bac 24. ffi de negot. gejì. 

' *> _ . . , 

4 - sommario; 

^'7 . . . ^ ^ |.l .jjpi fe* - 

x. Il vizio del litigiofo fi contrae per la lite nafcente j? , 
dalla fola azion dominicale .* limitazioni di quella ve* 

■ ■ * . » -- g° la 
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go//T efcluftve rii quello vizio , r quali fieno : Ved. * 
nutn. 32. e 33. 

2 / focj fono per Legge tenuti in folidum ; ma 
pojjon pagare , ciajcuno è tenuto per la rata.: 
imm. 5. 

3 Della obbligazion foli dal e nafcente 0 dalla Legge , » 

convenzione , «/ò potava fi fare g tufi a S antica 

giurifprudenza . • 

4 7 tutori fono per Legge tenuti in folidum : mi fe 
tutti fono abili al pagamento , ciajcuno è tenuto per 
la fola rata. 

6 L obbligo foli dal e , come vada rtgilato fecondo il jus 
delle Novelle di Giu/f intano . 

7 La fede di credito in .fella di alcuno , importa trasla- 

ottonai dominio. 

8 11 danaro , trasferito in altrui , fi confuma : e con fu* 
mato , perde la qualità , che aveva : Ved. i num. feg. 

p Del cafo , in cui ft perde l' u fu frutto della nave, 
io II danaro ipotecato , fe s impiega in romperà di una 
qualche cefa , fe ne perde /’ ipoteca: il che ha luogo , 
anche fe t impiego fi «fi fatto con malà fede : Ved. il 


nutrì, feg. 


Il Le ufure del danaro dato in prcflnnza da uno de fo- 
cj a fuo nome , fono del focio , e non comuni . 

13 Ne' giuJizj univcrfali [fra' quali b la petisjon della 
eredità) il prezzo ftccede in luogo della cofa : c que- 
lla in luogo di quella. Non è cosà ne' giuJizj partico- 
lari. Eccezioni di que/Ta regola: Ved. il num. feg. 

15 Quando il focio ba creditori . per ragion della foci et à y 
e creditori per cagione indipendente dalla fonerà f fe 
dehbafi fare la fep.trax.ion de beni del comun debi- 
tore : VetL i num. feg. 

17 II danaro dovuto al Fifco , danaro pubblico vien detto.,} 

18 N 3 dubbio , affi a decidere conti al Fifco. jml 

' '■*■**,• A 
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ip Del concorf» di divcrfi creditori di ufi fervo, che e. 
/eretta due dtverfe mercatante in una bottega , od una 
lì e /fa mermranzia in due dtverfe botteghe aventi due 
diverft libri di centi. 

20 Si fpone la L. procuratori? 5. §. fi plures 15. & 
feq. fi', de tribut. a&ion.: Ve d. 1 num. feg. 

Xi II debito comprende tutto il patrimonio del debitore. 

24 Del eoncorfo del padrone credito»- del fervo cogli al- 
tri creditori dello lìeffo fervo : Ved. i num. feg. 

25 II padrone, che permette al fervo la mercatura, par, 
che in un certo modo contragga ejj» fìcjfo co' creditori 
del fervo . 

28 Nè ’l marito , nè la moglie , nè amendue infeme 
poffon rendere deteriore la conti izion della dote. 

2p Importa alla Repubblica , che le donne abbiati fulve 
le doti. . ' 

30 Se i creditori poHerìori per cagion di focietìì fieno 
preferiti, su i lucri ritratti dal capitale poflo dal foci» 
debitore in fodera : Ved. i num. 56; e 57. 

31 A quali creditori fta conceduto il privilegio dell’ a- 
voc azione : Ved. i num. 5 < 5 . e 57. 

32 Se roba litigio fa fi trasferifea in altrui , fi profegue 
il giudizio coll alienante , e fi efegue poi la fentsnza 
contr il terzo poffejjore, anche non citato. ~ * "• 

34 Se i vizio del Ittigio/o fi contragga per la lite na - 
feente dall'azione ipotecaria: Ved. il n. 35. e ’l n. u 

3 6 Si /pongono due Leggi, L. si alieni 78. fK de folut. 
& L. si filiusfamilias 14. IT. de reb. cred. : Ved. i 
num. feg. 

38 La vtndicazionc è della fola fpccie', cioè, de l corpo , 
che fi puh d imo lì rare : Ved. i num. 41. 44. e 45. 

3 p Nel danaro fi puh eonfiderare 0 la fpezte ; noi , il 
corpo della moneta ., o'I genere ; cioè, la quantità. 

40 II danaro, quando fi conjidera come quantità , fi ba 
per co fa incorporale. 

Cirillo Tem.X. Q q 41 La 
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t' U vì,,r,r^n« delkmdro f, ^ dove #7 dmfra> fa 

°' * T\ V J ;* &»'*'? V<À i punì. 44. e 45. 

4 v. ;T fl > COn f ttm/ìto r quotazione compera a co- 
lut, che l dominio n aveva - Ved. i num. 44. e 

*] %tM*‘ 0 r,n'fif} enxa del datare- 

44 il fiyi» d, famiglia y pagando al fuo creditore il da ./ 

naro appartenente al padre , fWW/éfe al padre la vi*, 
t, razione , parete il danaro, fi a in ifpecìr enfiente prefi 
Jo il creditore ì * • - * J ^ 

45 Sul danaro rubato ; e dal ladro pagato al fuo credi - 

JP ett « »l 'padrone la vindicazione , purché fio e- 
fidente, e non labbia il creditore- mifebiato con àtrr% 
fuo danaro . 

45 di %"*?** é ' r , mifebiato- cantra fua volo n . 

ti to^ frumento altrui , compete 1 ‘ aziow reale per U 
quantità del fuo frumento .. 

4 ^ identità del danaro fi pruova per confetture . 

48 L identità del danaro fi perde y dove ftafi mlfcbiatÌ 
con altro danaro » J 

4P Se 1 Annui» da danaro da I debitor pacato al proni- 
r.rcor del eredi, ore, fi eccidi al procuratore - , opporci 
al creditore: Ved. 1 num. fé»,. ^ 

50 Maino p-ò traferire in altrui pih di quel dritto 

che ha . Soggiace quella regola ad eccezioni f- Ved i 
num. 54. e 55. 

5' SW , tri m** non fi p«l lo altrui tra, ferire. 

feoua farro oo/tro. Hi pue/ìa OjUt. delle Irmi, Loti: 
«•Ved. I num. "54. e 55. 

is ‘j fy one s ‘ e S° ^ ac 2 4 * de negor. ge(K • 
Ved. t num. fa f. 00 

M "" C ' .«* £* “ f-^del 

1.0 Lepre ferme fa p„ fiore ,/ demmo delle refe 

i, un. ,n un Un. fieni «f„„ delineo,.-, e 

uM * t - r ^anco- * 

* ^ * i y O Ai 
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ancora centra la volontà del padrone. 

56 Se i creditori del negozio fonale freno preferiti alla 
dote anteriore , <od altro antertor creditore : e quando 7 .: 
J Ved. il ouin. feg. \ V \ 

5 ALLEGAZIONE IX. 

D Alla Principelfa di Avella D. Maria Tere/à Dot- 
ria, e dal Conte D. Giacomo Mahony li con- 
trade nel di 19. del mele ,di Maggio dell’anno 17 49. 
«una focieta da durare per lo fpazio di 6 • anni, cui ita 
propollo D. Bartolomeo Miniati, furono il londo di of- 
fa due. 44000, de quali polo in comune 2Ó000. la pri- 
ma, 18000. il fecondo. Venuta al luo.ime la iocietà, 
ricevette in più volte il Conte Mahony daUMiuutiJa 
fomma di due. 190x8 13, de quali aSooo. fi eran da 
colui polii in comune, e J018. 13. erano una parte 
del lucro. Morto appena il Conte, i Balj della odier- 
na Duchefla di Turli figlia, cd erede della Principal», 
chiamarono in giudizio D. Cecilia Mahouy ■ Hglia , ed 
erede del Conte, ed ora Prxncipefsa Uiultinuni, pre- 
tendendo, che nella divilion del danaro fatta dal Mi- 
niati non fi era (erbata la proporzion convenuta t e che 
feguen temente dovean da lei reihtuirfi due. 8785. 58., 
quanti ne aveva il Conte indebitamente efatti .*■ e con- 
forme alla petizione s interpoli; il decreto dal Sign. 
Uditor Generale dell’ Efercito, il quale fu poi confer- 
milo dal Sign. Conligltere D. Stefano Patrizj Giudice 
di appellazione: ma pende ancora la lite dinanzi al Si- 
gn. Prefidente Ferrari, fecondo Giudice di appellazione 
dato da S. M. con fua Reai Carta del dV 27. del m?fe 
di Marzo del decorrente anno 1765. intanto alcuni mer- 
catanti foreltieri convennero in fohdvm nel Sapremo Ma- 
giftrato del Commercio le due figlie, ed eredi della 

Q, q 2 fud- 
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fuddetra Principefsa, e de! fuddetto Conte, perchè pà- 
gafser loro il prezzo di alcune merci, che d’ordine del 
Miniati gli aveano efli trafmefse : e’I Supremo Magi- 
ftrato le condannò con decreto del di f. del mefe di 
Febbraio dell’anno 1764,. a pagar loro su i fondi focia*- 
li, e fulle quantità pagate dal Miniati la fomma di 
due. 22^3. 70: e dopo varj atti lottopoTe-a fequellro 
.alcune partite di fifcali, e di arreodamrori della cafa 
di Turfi. Rjòorfe allora nel Sopre tirò M.gilfr.uo Ki Da- 
chefsa di Turfi, ed avendo efpofto, che foli due. 6000. 
fi eran pagati dal Miniati al Duca fuo padre, e che 
de’ due. 19018. 13. pagati al Conte Mahooy ca n’ era- 
no 12000. impiegati co! Duca Barretta, e col Conte 
di Palena, de'quaH a lei frettavano due. 8783. 58. per 
«feco2Ìone de’ decreti del Sign. UJitor Generale, e del 
Sign. Coafiglier Patrizj; pretefe , che, tolto il feq ieftro 
de fiCcali, e degli arrendamenti antichi di Tua Cafa, ca- 
der dovefse su i frutti del capitale de detti du;.. 8783. 
58: e ’1 Supremo Magillrato i’efaudl. Di fatto con due 
.decreti del di 9, e del di 17. del mefe di Luglio oc- 
dinò, che’l Duca Barretta depofitafse prefso gli atti an* 
nui due. 14.0, che pagava per capitale di due. 6000 , 
e ’l Conte di Patena T annualità corrifoondeote a’ du-i, 
*772. 73. rara del capitale di altri 6000. 

Cotefi» capitali, ch’eran prima di due. trJooo, e fi 
fon poi ridotti a 12000, dal Sign. Duca di Lols.uit,e 
dal Sign. D. Ippolito P.rcinari Bali di D. Cecilia Ma* 
kony, fi erano, precedente decrero della G. C^rre, per un 
pubblico Hlrumento ceduti alla Comefsa Mah tny D. 
s /nna Cliford, per cui ora ferivo, in conto de le’ di lei 
doti, e de’ lucri dotali : e coftei per una caufa cotanro 
privilegiata percepivane i frutti: e ciò ne! fecondo de* 
due decreti del Supremo Magillrato efprefsamenie fi di? 
jiì? . gawi> 
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ce: e pure ( ecco i fati delle caule ) ne perde la per- 
cezione non incela mai, nè citata. 

Nè duoli» ella de’ Giudici. E’ a, tei, come a tuoi, 
ben nota la fapieuza, e 1* integriti di coloro, che quel 
Supremo Tribunale compongono. Si duole «’ Di fon lofi 
della DjJwfsi di Tarli* i quali, (ponendo cofe non ve- 
re, gli han tratti in errore r Efpofero effi , che que ca- 
pitali nel tempo, in cui furon ceduti , erano già divenuti 
roba litigio fa , perchè k celTion fi fece nel di 16 . del 

mefe di Maggio deli’ anoo 1757, e Gn dal di 16. .del 

mefe di Aprile erafi nel S. Configlio i diluita l* azione 
centra l’ eredità. del Conte Mahony, ed erafi due dido- 
po notificata alla Contelfa, come a curatrice di D. Ce- 
cilia fua figlia .* il perchè fu quelli codione un vero 
attentato % che fi dovea, lènza ferbarfi il foleone ordine 
de’ giudizi, emendare: efpofero ancora, chi in virtù di 
due decreti uniformi fpeteavano di que’ capitali alla Dg- 
«hdfa di Tarli due. 8783. 5.8: onde il fequìdro,. che 

da lei fi chiedeva , era un fequedro di roba a lei ine- 

defima appartenente. Ma per rifpetto di quella feconda 
cola tacquero elfi, che aveva un Reai Dilpaccio fofpefi 
que’due decreti, e novellane la- revifiooe ad iti fecoòdo 
Giudice di appellazi me* dinanzi a cui peiJe ancora la 
lite: tacquero, che furon que’due decreti interponi nel- 
la caufa tra la Daeliefia di Tarli attrice* e U Princi- 
P-’k Giuftiniani rea convenuta, e che U Conteifa M ilio*' 
ny non era io quel giudizio nè attrice* oè rea : e final» 
mente tacquero , che avendo Del corfo di quel giudizio 
dedotto la Contefsu^J ihooy , che qualunque ne folli 
fiato il fine, avrebbe ella in virtù della ipoteca dotale 
«feluTa la Duchefsa di Turfi, e qualunque alrro credi- 
tore; il Sign. Uiitor Gen-rale in quell’ illelso decreto* 
col quale condannò la Principefsa Giutiniaoi , fi rifer- 
ii la provvidea-a falle cofe dalla Contefsa dedurre. Per 

rifpet- 
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3 TO 'Allegazione IX. . 
rifletto poi di quella prima cofa , non «Ipofero al 
Supremo Magillraro il genere dell’ azione ilticuira .a 
nome della .figlia, ed erede della Principefla di Avella 
contra la figlia , ed erede del Conce Mahohy. Se gli 
avellerò depilo , .eh’ era quella j’ azion pedonale prò 
fono , .farebbefi il Suprem i Magidraro accorto ad un 
tratto, che nè per la .citazione ^ nè per qu dunque al- 
tro atto giudiziale arai qua’ capitali divenuti ruba li- 
eigiofa nel tempo, die le ne léce laNtelfime. Ciafcmo, 
eli fiede in quei Supremo Mu 'idrato , sa megli»» che 
altri, che fecondo le Leggi Romane, e municipali, il 
vizio del litigiofo u.-an lì contrae nè per l’ azi >o perfd* 
naie, nè, per la ipotecari*^ ma per la do\ni- 

tucale (a): e che anche quando quell- ulti m i izion (ì 
promuove, noi. ci è quel vizio nelle a!je uzio li che 
fi fanno per cauti di doce, o di .donazione propter n:t- 
ptiat , o di legato, o di iedecom meffo , qual' è ’t 
nollto cafo, in cui trattafi di dote , e di lucri dotali 
oel teftamento del Conte Mahony efprefsamente legati 
.alla moglie •• nè ci è, per lentiinento del Barroio, dell’ 

.Oltien- *► 

i - 

(a) Audi. Liugiola , C de iittgioCv Linoni* >-es 
efì , de cujus dominio caujfa move tur inter pofsefiorcm , 

petitorem . Nnv. i r j. cap. r. Ad hoc litigio jl? vica - 
dillo dy poi dee as / 'eparari decernimut > . . generala dypo • -, 
tbecàs multo mogn litigio ft vocabolo . nolumus conrinerL 

(b) Juftinian.in L.ult.Cde Excepiis bit , 

qui, vel dota nomine , vel ance nuprias donationis ....vel 
per legati , vel per fidcicommijjt eaufsam tale r rei , vel 
Ationes dederint , ve l acccperim . FeJeric. in .Cogli, eo- 
rum fraudibus .• ComrnRut tamen tanfi* dotium , <JT do- 
natioauin , probtvr nupnat „ nec noit nlienattonum legati , 
vel fideicomini/ji cnuf\ \ f*;hs cxcipimui tenore et:.: n ve* 
rcris L»gh { exciptos . 
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Oilienfc , e «.Ul noflro Matteo d*^! i Afflar, (#; in quct- 
Pe, che fi fanno per qualunque altra cauia necefsaria 
qual farebbe ancora- nel cafo nofixo , fe ogni altra cau- 
fa mancafse „ la caufa degli alimenti dovuti alla Illu-** 
Are vedova del Conte - Mahony. 11 ' Ma poiché deve il Su- 
premo- Mi giurato riferir col fuo parere a S. M. , fe 
abbia, o no la Conreffa Muhony diritto di efcludere la 
Ducheflà di Turfi , e i mercatanti forcltieri ,, li venga . 


alla giulliaia della caufa. 


capo r. 




ConMe ranao'ì i due capitali , che fi meri 
tovano -ne’ decreti del Supremo Magi- 
Jh alo r come parte della eredita* drl Con- 
te Mahony debitore , non era giiiJlo y che 
fe neffe quefìr afe ro i frutti in quella quart-. 
tità r nella quale Ji fon . fequejirati 

N On fi dubita efsere i focj tenuti ciafcuno in foli'- 
dum (£) : e cosV da’ mercatanti; ’foreMieri furon 
convenute le- illuftri figlie 1 v ed eredi 1 della PrincipelTa 
di- Avella - , e del Conte 1 Mahony. Ma^fecnndo- 1 antica 3: 
giurifprudenza, era da diltin:;uere- tra» 1’ obbligo- in foli - 
dum, che la Legge fenza il fatto dell’ uomo 1 induceva,, 
e l’obbligo in folidum nafcente dal’ fatto 1 dell’ uomo ,, 
che per efpreflà convenzi me 1 cos'i fi obbligava’ : e poi- 
ché pii potente è la 1 difpofizion dell uomo, che la di* 

fpufi- 




(a) In Confi, eorum fraudibjs', num 1 17. B ? 

(b) L. 1.. §; ulr. L. x y& Im fi ramcn 4. §. 2. dr 
tHcrctt: ali. 

\ 
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fpoli2Ìon della Legge, quando due fi erano col proprio 
fatto obbligati in fo/idum,er* ciafcun di eilì tenuto in 
ógni cafo di pagare il rutto: quindo poi per mera pio-* 
tettò di Legge eraao a cotelto modo obbligati, non in 
altro calo era ciafcun de’ due tenuti in fohdum , che* 
nel calò della inuotenzi dell’ altro : che fe amendue 
potean pagare , doveva il Giudice condannar ciafcuno 

4 alla fola rara . Cosi de’ tutori , che fono per Legge te- 
nuti in fdliàum , è fcritto appreflo Ulpiaao (*) .* e lo' 

5 (Iclfo de* focj fi può raccorre da un luogo di Paolo ( b ). 
Cotefta didinzione piò non ha luogo feconJo il jus 

6 delle Novelle dell’ Imp, Giuftiniano. Cofiuì , ruttochè 
due fi follerò col proprio fatto obbligati in fohdum , 
volle, che s’ intenìkfTero obbligati ciafcun per la rata , 
e che riforgefle 1’ obbligo folidale in uno de’ due te- 
gnenti cafi : o quaqdo 1’ altro correo folle adente , o 
quando folle impotente (r). Poiché dunque la Duchefla 
di Turfi è tanto agiata de’ beni della fortuna , clip ha 
di rendita in ciafcun m;fe molto piò , che noti fe ne 
trae dalla eredità del Conte Mahony in un anuo ( e 
fia ciò detto ad onore del di lui nome ) perché non 

f fi divide l’azione per rate? perchè fi vuole, che sa i 
frutti della eredità del fedo Conte Mahony lì paghi 
quel, che fi deve a’ereditori della focietà? 

■jW: Perchè ( così rilpjnde il Contraddittore ) in ‘éflp 

. cu* 


(a) In L. i. de tur. & ration. diltr. io. & u: 
Nunc traflemus , fi plurei tutelar» pupilli admini/frave- 
rinr,pro qua quifque eoruirt parte convcniendui fiti Et, fi 
quidem ormici fmul gefjerunt ttfrehm , O* omnes folvcndo 
fvnt , acquijjimum erti dividi a^ì toner» intcr coi pr • 
portìonibu i virtlibu! , 

" -(b) In L. fi unni 6j. fff- prò foCio. 

(c) Auth. Hoc ita ì C. de duob. reit. 


,**,$*4 » 
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- cuzion del decreto dei Supremo Magiftrato su i fondi 
focui. fi dee pagare a’ mercatanti foreitieri quel che * 
loro fi deve: e fondi fociaii fono q uè due capitali *i 
cui frutti fi fon fequeArati ; e ciò (i prova per più do- 
* cumenn prefi dagli’ atti della cauti , che tra la Princi- 
pefla Giulhniani , e la Duchelfa di Turfi fi trattò nel- 
la Udienza Generale. Ci fi fc per elfi chiaramente co- 
no.^ere, che 1 Miniati nel corfo di un anno , e mefi ^ 
con fedi di credito in teiia del Conte Mahony gli pa . 
gò due. 151018. facendotene fare private ricevute e 
che ’l Conte, come ricevea qualche forami-, irapièea- 
vala, girando le fteffe fedi di credito. V 6 

i JV .^ atta , r ^P ol(a P cr più ragioni non vai per nul- 
la. Ed m primo luogo, poiché f, trovavano que’ due 
capitali afsegnati alla ContelTa Mahony fenz’ ak un vi 
210 di litigiofo, e fi eran cotefti documenti prodotti In 
un giudizio, nel quale non era ella nè attrice, né rea, 
e fi fon poi riprodotti nel Supremo Magiftraro, non • 
in te fa lei, nè citata; non poreano , rè poflono nuocerle 
in alcun modo (a). In fecondo luogo la pruova fatta t 
nel a Udienza Generale, è oggi fofpefa per la nuova ap- 
pellazione: ne fe ne tenne conto dal Sign. Uditor Ge- 
nerale, che, febbene avefse per la ficurezza del oiudi- 
2io fequefirati que’capitali in quanto alla propri«Cnoi». ' 1 
dimeno, condannante la Principefsa Giuftiniani a paca- 
re due. 8783. 58, non osò di condannarla a pa®ar°li 
su que capitali, come avrebbe dovuto fare, fe gli avef- 
fe avuti per fondi fociaii, cosi richiedendo l’azione prò 
/orto. Olila quale cadeva il decreto diffinitivo: e villa 
iiltanza prodotta a nome della Conrefsa Mahony, in 
cui li dicea, che in conro de’ crediti dotali l’ erano' Hat» 

►per pubblico frumento afssgnati , fe ne riferbò la prov- 
Cirillo Tom. X. R r ^ 


y . » 1 


I 1 ■ 1 1 

(a) Tor. tit. C. rcs itver al tei V ei judìc, 
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videnza. In terzo luogo, anche fe lì conceda, che’l da- 
naro impiegato dal Conte Mahony fofse flato quello 
fìefso, che aveagli pagato il Miniati, non perciò fon- 
di lodali farebbero que’ capitali. Fondo fodale è i da- 
naro efiflente nella cafsa comune, il Conte Mahony, co- 
me gli furon confinate dal Miniati le fuddette fedi di 
credito, acquiflò ( chi ne può dubitare? ) il dominio 
7 del danaro. Si sa, che la fede di credito in teda di al- 
cuno, importa rraslazion di dominio («}. Ufci dunque 
dalla cafsa comune il danaro, e propio divenne del Con- 
te Mahony, come fua propria era qualunque altra par- 
te del fuo patrimonio, che non era fondo lodale. £ fe 
fi conceda, che fondo fociale potefse dirft quel danaro 
fino a che fu nel Banco in teda del Conte Mahony, 
come quello, che fu per quel tempo in mano del fo- 
lio; certamente lafciò di efser tale, quando l'impiegò 
colui col Duca Barretta, nel cui dominio pafsò. Per 
S Legge fi confuma il danaro, quaqdo lì trasferifce in al- 
trui; e tolto che lì confuma, perde le qualità, che a vea. 
5 Conceduto i* ufufrutto della nave, fe quella lì /compo- 
ne, e colle medefime tavole, fenea che vi il aggiunga 
altra tavola nuova, lì ricompone, dice Ulpiano (£), eh' 
eltinguefi l' ufufrutto , perchè la nave, il cui ufufrutto 
*o doveafr, fi è confumata una volta. Se ipotecato è '1 da- 
narose quello s'impiega nella corifa di una cofa,Lo 


Hello 



t t (a) Rot. Rom. pari. tS. recent, deci f. 4 3?. Alti- 
ma*, ad Rovit. decif. j$. > 1 • « . „ i 

? (b) in -L. quid tamen ro. 1 *. 7. If. quib. mod. ufus- 

tu -amiti..* In navit quoque ufufruRu Sabinus fcribti\ fi 
quidem per pnrtet rcfe&a /ir, ufumfrufìum nan tuta- 
tire : fi autem dijjnluta fu , Iteti iitdent tabuli*, nulla 
frati crea adjefta , ra/laurata fu, ufnmfnt&uM emiaHum, 
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ftefso Ulpiano dice ( a), eh® l’ipoteca del danaro fi ertiff- f t* 
gue, perchè fi è confumaro il danaro.* nè la cofa con 
quel danaro acquieta alla medefima ipoteca foggiaci. 

Ed è ciò vero anche nel cafo, che (impieghi il danai it 
irò con mala fede. Se’l depofitario col danaro; che ho 
io alla iua fede, ed alla fua coli odi a corri m elio, com- 
pera un fondo, ho io contra lui l’azioa perfonale del 
depofito.* la qual fari, ch’e’ mi dovrà*- rellituire altrer» \ 
tanto in danaro:; ma non ho su quel fondo alcun par- 
ticolare diritto. Cosi l’Inip. Gordiano referifle (b) . Se 
uno defedi ha datò altrui in preftanza, a fuonome, il 12 
danaro della focietH, Paolo dice (c)*-, che Aie pròprie, 
non comuni, fono le ufure: e quello èU tetto, che folo 
la prefente caufa decide. Nè la forre, nè le ufure ap- 
partengono, per giudizio di Paolo, alla focierlr, tuttoché 
comune iofle, primachè s impiegafle, il danaro. E ert- 
ine faran poi fondi fociali que' due capitali , per cui fi 
contende, e i frutti di etti? I fondi fociali fono i fon- * 
di della foci età, fegUentemènte fono i fondi comuni. 

R r 2 diillÉte' Ne’ fc t 

^ * * 

. 

(a) In L. idemque 7. §. 1. ff. qui pot. in pign,': 
Rei ex numis pignorati 1 cmta, non efl pignorata ob hoc fo- 
lum , quod pecunia pignorata fit. 

^ (b) In L. fi ex ea 6 . C. de rei vind. Si ex cape- 

amia , quatti depofueras , is a pud quem collocata fuernt, 
ftbi pojfeffionei comparavit , ipfique traditae funt ;tibi nel 
otnncs tradi , vd quaidam ex bit compen fattomi caufa ttk 
invito eo in te tran sferri, injuriofum efi. 

(c) In L. fi unus Ò7. §. r. ff. prò (oc.: Si unuiéx 
focili . . . communcm pecuniam f oener aver ttjtfuraf que perce - 
perii , ita demum ufurai partici debet , fi fonatati! nomi- 
ne foeneroverit ; iiam’ fi fuo nomine foeneravartt , quoti r am 
forti 1 periculum ad eum pertinuerit , ufurai ipfuni reti nate 
Sporta. * sìa, m «v ± Si 


Digitized by Google 


\ 


$dó : Allegazione IX. t , 

ij Nc’giuciizj anìverfaii, qual’ è, per efempio, la pétiiìoa 
della erediti diretta, o fedecommeflaria , fuccede il prez- 
zo ia luogo della cofa,e q oc Ila in luogo di quello, ei 
ereditario diventa il prezzo, com'era la cofa: e divenni 
ereditaria la cola, com’era il preezo (<*), non gii ne* 
«4 giudizi particolari. Se n’eccettuano per particolari ra* 
gioni l’azione + quoi metut {«auffa (b): 1’ azion tributa» 
ria (c) , e la condizione nafcente dalle donazioni tra ma- 
rito, e moglie (di. Ultimamente, anche quando que* 
due capitali foriero fondi fociali, dimettendoli su que’ 
foli fondi il debito intero, competerebbe alla Principe^ 
fa Giufliniani, ed alla Con teff* Mahony ancora, come 
e creditrice di colei, 4 ’ azione contrala Duchefia di Tuf- 
fi per la cortei rata. £ perchè non fi evita il circuita 
vixio/o, fecondo l’ufato ftile di giudicare introdotto nel 
foro, per efpreffa difpozioa di Legge ( e)ì Si aggiunge, 
che difmefTo il debito della foci e ti contratto co‘ merca- 
tanti foreftieri, non ha pih gi aridi zione il Supremo Ma- 
gi fi rato fulla Duchefia di Turfi. Dunque dovrkla Pria- 
cipefia Giufliniani,- o la Contefia Mahony convenirla ia 
altro Tribunale, e foggiacere al pefo di una buova li- 
te: la quale è cola ben dura. 

Ben fapeano que’ dot ti filmi Mlnifiri, de’ quali coda 
il Supremo Magiftrato, eh’ eflendo le illuftri figlie, ed 
«redi della PrincipeiTa di Avella, e del Goote Mahony 
atte amendue a pagare il folido , fi dovean per Leg- 

v gc 

— 

(a) L. fi rem 11. ff. de berci, per. , & L. quum 
multi 9. ff c fi pars bered. per. 

(b) L. fi ipfa 18. ff. tfuod met. confi 

» (c) L. procuratori s \ ^ ff. de trib. aft. 

ma- (d) L. fi donarne >6. 4 . a. . <& L. fi mancipio 58. 
Jf. de donar, int. vir. 

- u k (e) L. videamus %.ffi fi cui piu* quam per L. Fola» 
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ge condannar «'alcuna al pagamento della rata .• ed 
a motivi di fretta gialliaia avrebbero ancora aggio»* 

U j° ^ VQ * ponendo mente alla povefw 

t? delia Cuntcfu Mahony , che, avendo perduta la 
•più grati parte delle doti , traeva da’ frutti di que* !• 
«® u - capitali i troppo fcarfi alimenti; ma gli fecero, co* 4^ 
me hi detto, cadere io errore » Difeofori della Duchef* 

(a di iurfi, facendo lor credere, che due. 8783. 58. di 
que due cariali a lei fi apparteneanoce di fatto, feque* 
Ararono etti 4 frutti di tanta quantità , quanta era e- 
fprefsa nel decreto dell’ Udienza generale,dal Giudice di 
appetlaziou confermato. Ora, che fi trova vero il coti, 
trano, non £ da dubitare, che fia da corre tffequettr* 
de fiuta de fuddetti due. 8783. 5S. .. ^ 1 * 

Confi Jerandojì qtie* die capitali come parie 
della eredità del Conte Alahony , ed 
anche come fondi foci a li , non fé 
De potean fequejirare i frutti 
* ini' ititi * n tdeuua quantità . ><2 

D iè la Cornetta Mahony in dote 40000. due., che 
luron ricevuti dal Conte, come dai capitoli m*-* 
tnmomali impalati in Parigi i* anno 1737. fi Conte 
Be luo teltamento le lafciò la dote, e i lucri dotali ; 
ma corefte confiderevolittinie fomme non le fi fono an- 
cora pagate. E dunque la Cornetta creditrice ipotecn» 
m della eredità di (uo marito. Or come poteaoo eoa 
V! concorrere su que’ capitali, confiderai!' come parte 
delia eredità del Conte, la Ducheda di Turfi, a di età 
. -w-t “ s '«mmÌNI' *à àftao* \ 


It 
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- tiftanza fi lc#e il fequettro , e i mercatanti foreftierl * 
La di lei dotale ipoteca privilegiatiflima in Legge , e 
molto più .antica delle azioni dell' una, e degli altri j 
tutti, e del tutto gli efclude. 

15 *i Ma ci fono Dottori, che infegnano , che fe ’1 fo 3 
• ( ciò ba creditori per caufa ideila focietk, cui abbian da- 
to merci ,'jo danaro , e creditori per caufa , che dalla 
focieta non dipenda; fi dee fare una feparazione de' be- 
ni del comua debitore: e comecbè aegbeni non appar- 
tenenti alla focieth fieno da oflervarfi le volgari regole 
della Legge, le quali preferirono gl’ ipotecar; a' chiro- 
grafarj : e tra gl ipotecar) gli anteriori ai poiteriori : e 
i privilegiati, tuttoché pofferiori , ai oon privilegiati ; 
nondimeno su i beai appartenenti alla focietù qu: foli 
creditori concorrono, che fon creditori per caufa di ef* 
fa focietk , tuttoché fieno creditori potteriori , e per 
ferr.plice azion perfonale. 

16 Non mi giunge nuova cotefla opinion di Dottori: 
ma vorrei fapere , in qual luogo de’ Libri della Legge, 
fi parli di un si bel privilegio de’ creditori per caufa 
di focietà . Senza tetto efprelTo non fi ammette mal 
privilegio: e ’l folo dubbio 1 ' efclude. Chi più privile- 

17 giato del fìfco ? La caufa del fifco è caufa pubblica r 
onde il danaro dovuto al fifco , danaro pubblico viaa-r 

lf detto da Papiniano (m) . £ pure , nel dubbio , decidefi 
con tr’. al' fifco (b) . I privilegi rompon le regole legali, 
nè quelle può rompere 1’ autorità di cento , e mille 
privati Dottori. La Legge fola le rompe, ed efler dee 
. . • v i . • s*. i ' - *• chia- 

vfef fi ^ *f._ 1 li i» ppv . Bl- 3 

•*' ■ 1 n" ■■ 1 ■ - — - 

(a) Ih L. deferte 18. §. alt. de jur. fife. 

* (b) Modeftin. in L» non puto 10. ff. eod. : fiori, 

finto delinquere eum , qui in dubiti quae filoni bt" contri 
fijum facile .re fponderit . ... , ... 
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chiara ed efp refla , poiché nel dubbio per la regola fi 
prefume. • 1* i u t'MM 

la pruova dì cotefto privilegio, fi fuol recare un 19 
luogo del giurifconfulto Ulpiano, che , parlando di un '♦ 
fervo, cui permette il padrone di mercataatare , dice (a), 
die, fé ’i fervo efercita due diverfe mercatante in una 20 
bottega , od una ftefla mercatanzia in due diverfe bot- 
teghe le quali abbian due divertì libri di conti ; ed 
lia più creditori* de'quali nel primo cafo altri han da* 
to danaro per l’ una , altri per 4 ' altra mercatanzia ; 0 
nel fecondo altri all’ una, altri all’ altra bottega; non 
fi debbon tutti confondere fopra tutte le merci, o bot- 
teghe ; ma concorrono fulla rtelfa merce , o bottega 
que foli,. che per quella bottega," o merce han dato il 
danaro. Ecco la feparaztoa de’ beni . E belliffima è la 
ragione, che'l giurifcoofulto ne reca, perchè 1 credito- 
re ha dato il danaro alla merce , anzi eòe alla perfona . 
Hai creditore, dando il danaro, riguardato più la mer- 
ce, che la perfona . Alla perfona non l'avrebbe dato 
fe non averte efercitata quella mercatanzia , e non al- 
tra , perché quella ha creduto, che farebbe più utile 
riufeita .* onde gli fi farebbe ingiuria , fe fi face Ile su 
quelle merci concorrer con lui un altro creditore, che 
ha dato uon per quella mercatanzia il danaro. Lo llef- 
dUi* 'c •. * ♦ - < fo ri 


(a) In L. procuratori 5. §. fi plures 15 , & feq. 
ff ; , de tribut.aél. .• Si plures babuit fervus creditore* , fed 
tji<oftiam tn metnbut certi* , am orane* in iifdem confuti - 
deadi erunt,(y orane* in rributunt vocandi ? ut puta,dua% 
tteqoriationes exercebat , fiuto /avariata, & linteartam , & 
fe parar o* b buit creditore*} Put\ fepamtim eot in trHturum \ 

vorari ] unufijHtfque entra corum merci ma*is , quam ipfi , 

■eredidit. Sed fi duas tabernas ejufdem ne^otiationis excrcuit 
- . - aeqmjp,num puto t /sparati m trt battone tn fic tendano. 
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10 è da dire del creditore , che ha darò merce , o da- 
naro a focj; ci jè , che quefio , o quella ba date a mi 

\ t alla focitti , che alle perfone . 

tt Se cotedo non è , qual farà mai l’ abufar delle 
Leggi? Quel, che dice Uipiano della feparaaion delle 

Ci merci, e de’ credi tori , è cosi proprio della mercatanti.!, 
eh’ efercita il fervo , e deU’<i*io* tributaria , che mi! li 
emende alla mercatanzia , eh’ efercira 1’ uom liberi, e 
ad altre azioni. Nel fervo , che, fecondo il jas Ronu- 
no, non ha nè roba, nè • perfona , può bene aver luogo 
la ragion del cedo, che ha ’l creditore dato il danhaè 
•ila merce , arra che alla per fon* \ mi nell’ uom liberi, 
non ha luogo : nè di coteita feparaaion di beni , e di 
«creditori (otto altro titolo de Libri dilla Legge li par- 
la, che lotto il titolo Dell ozio» tributoria , la quii 
lappone , che i creditori (ìeno creditori per mercitan* 
zia elercitara dal fervo, ucui abbia il padron permuto 

11 peculio, e la mercatura. Se fuori di coreilo cafo a- 
vede potuto aver luogo la de. fa feparaaion di beni , < 
di creditori, fe oe farebbe certa. Mente parlato nelle pro- 
prie fedi ; cioè , fotto i due titoli delle Pan lette , De' 
friv **gi de creditori , e Delle f epurazioni ; ma nè fotto 
quello, nè foto quello fe ne parla molto , uè poco : 
ed oltre- quei aafò efprciTamente eccettuato ,*ci fi 

2X propone da Uipiano la regola (a) , che ’l debito non fi 
refìringa a certo luogo-, ma grava- ruttò— i berrò del debi- 
tore in qualunque . luogo pofli , come quello, che diminuì-^ 
Ifee tutto il patrimonio , non quella ' fola , o quella parta. 

1 3 di quefio , o di quel luogo . Ma nè meno è vero, che 
iMfe v*- "• m •»* -«v* i v r vi nel ► 

i - -i i i i "■ 

■ (a) In L fi fidetcommifium 50. §. i.'de judic. ,\ 

JQuum non loci fit ae% altenum , fed univerfarum faetdt 
forum; set enim altcnum, patr imeni uni forum immittueP- 
confi* tt , nom eerti loci faaUtatas t *«, urn* * \ ** • 
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nel cafo dell'azlon tributoria da coloro , che fono cre- 
ditori per caufa delle mercatante del fervo, fono efclufi 
Rii eftranei creditori . Concorrono quelli con quelli \ 

Co’ creditori per caufa di mercatanzie concorre il pa- 2$, 
drone del fepvó , e non altrimenti concorre, che come 
un eftraneo creditore [<7] e non folamente quando <ì& 
cred itore per caufa di effe mercatanzie , ma quando 
anche (ìa creditore per qualunque altra caufa*(i>). Che 
fe nelle Leggi del folo padrone fi parla; ciò avvieueì, 
perchè non altri efiranei creditori può avere il fervo: 
ed a mollrare quanto s’ ingannin coloro , eh’ eflendooo 
da calo a cafo quel luogo' di Ulpiano , mi dee balla- 
re , che co’ creditori del fervo per caufa di merca- 
tanzie concorre il padrone , non altrimenti confide- 
rato , che come un ellraneo creditore . Da cafo a 
cafo non ofan di effenderlo i più dotti interpetri 
nominatamente il Cuoiano (c) , e Pietro degli Ubai- 

Cirillo Tom.X. S f di 



(a) LJlp. in L. 1. pr. de trib. a£l..* Dominus , vcltit 
extraneus creditore in tributum vocatur . 

(b) Ulp. in L. 5. 7. eotl. : Efl quaefitum , domi- 

nus utrum ita demum partietur ex merce , fi quid et 
tncrcis nomine debeatur , an vero & fi ex alia c auffa ? 

Et Labeo ait , ex quacumque cauffa ei debeatur. 

(c) Confi!. 172. pr. & num. 1 .* Non puro , quoti 
bene allegetur Uh §. ft plurcs ( in I.. fi procuratori 5. 
de tributaci. ) nec extenditur ad liberum ; nec enim re- 
perto dar i privtlegium creditoribus , eo quod contraxerunt 
refpeElu diverfae negoriatioms , cum aes alienum refpiciat 
totum patrimonium , de jud. L. fid eicora. §. traéìatum : nec 
rcperio banc effe jufìam cau/fam impetrandi feparattonem % 
ft bene infptciatur ritulus De priv» cred. Ó* De fe para- 
tosi bus : Ó" ille §. fi plures Icquirur in tributaria 7 quac 

. - pro- 
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di (/?) . Pofto dò , dovrebbe la Conrefla Màfiotif* 6cÉ-- 
corrcre co' mercatanti f jrelt ieri per la rata? delft!h fefe 
duci , e de’ lucri dotali. Ma fecondo quel, che lo lte£ 
fé Ulpiano dell’ aaion’ tributona aggiùnge , la Conteflà 
*5 Mahony gli efdude del Fiuto V Concorre co’ creditori 
del fervo il padrone, perche, permettendo al fervo la 
marcatura , par , che in* un certo modo contragga effa 
flello co’ creditori (b) : che fe ’l fervo fertza fapura , « 
feguentemente fenza permeilo def padrone , mercatan- 
tando,, fa debiti , è ’l padron preferito a tutti coloro , 
che fono creditori per caufa dt mercaran£re,fino a che 
'confegua il folido (ci-» Or chi <è , che polla dite , che 

‘ ' ' CQ f,i 

mteiìt. ' - ~ ^ 

propter fciemiam domini datar , & Jie rum agitar tribbi 
tori a, id e fi , ut dominus •voce tur in tributarti ; nanr rutti 
refpettu domini credit or babeat /cium illud privi legnini 
illius negotiationis , ‘cujus caujja contrattiti fequitur, quod 
(tinnì inter eof fit illa feparaùv , qura dominar tmivuique 
eiruw prie/ errar in diverfa negoriatione , Cj ’concurrit 
cam quolibet eorum'Tn eadcm negotiat ione ubi ergo non 

ageretùr tributoria , fed fintplic'ter de peculi tr, vel de in 
'* rem vcrfo , th«c non fit il la feparatio , in L. peti. eed. 
tir. : M quo ap parete quod in libero , ubi non agitar tri- 
buroria, fed fimpliciter rottone crediti \ non babet locum. 
■*'' ìtùm nec ratio illius §. fi plurcs , babet Iccum in libero , 
*■ cum magis vi de or tir credi pCrfonae * fed in fervo bene 
babet locum propter ndturam rriburoriae , -qttae eli refpe- 
ttu iltiui mercìSi & domino fetente i *’* J * ' i 

_ (a) De duób.frntrib. Trattar, iòtn.ti. porr, x.pag.t&i. 

(b) Ulp. in cit. L. I. pr. : 'Dominus in t'rfbutum 
* vocatur , yi SCIERIT fervum peculiari merce negotiari . 
Vinn. §. 3. In fi. Quod cum eo &c. : Exigitur , nt 
?$ClATi O* PATlATUR fervum negotiari. ■ *• 

‘-(c) Ulp. in L. 3. pr. eod. ; Si alter ( dominus ) 

fdty 
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eoi permeile) , dalla ContelTa Mahooy fj fqffe dj fuo ma- 
rito contratta la fncieth? Per Legge lì dice, che voglia, ^ 
a permetta citi può non volere, e può vietare. 

Al luogo di Ulpiano aggiungono i Difenfori della 26 
contraria fentenza. l’ autorità .dejla Kuot% Romana, 'che 
fer lo motivo di quella /eparazjpn di beai , di cui fi 
è parlato, deejl'e, per «ftiì\)piap^ del Card.de Luca fa’), 

^in prò de . creditori polleriori , cl\ er^ri jereditofi per cau- 
fa di olla focietà . 

Rilpondo,cbe nacque la decido} della Ruota dal- tSj 
la mala interpetrazione del tello di ulpiano : e che, 
per teiliaiopianza dello llclTo, Chinale (b) , la della 
Kuora nel concorfo de’ creditori pofleriori per caule dal- 
la jdeietà dipendenti, e ddja ^lonna.. per’ caufa' 1 delle Tue 
ioti creditrice di .uno de focj, dee ile - papi a f avor della 
donna per qyel potentiflimo mpcivp , che 1 danaro dal 
iocio pollo in yomunp foggiacea , primachè \ifocY&à 
cominciufse, alla ipoteca dotaleV'nè poteva* il maritò; 
contraeado la focisjtà; vale a dire , con un fatto polle-' 
.riore, deteriorare la condizioni della dote/ per lo qual 
motivo preferì .quel dotto Cardinale quella feconda de- 
rilione alla prima (c): ed ecco come io la confermò?. 

S f 2 Per* 

f cit , “Iter ignoravi t , in eum , qui fnt , dabifur a fi io *: 
deducetur tamen folidum , quod ci, qui ignoravi t , debetur. ** 
r,. (a) De dote dife. 166. num. 6 5. 

(bj Loc. cit. 

t* (c) Loc. cit.. - 'Quinta d ari fole t limitai io di fi ac ' re- 
gnine ad favorrm creduorum po/ìeriorum negqtii Jotfhtis 
ni tpfis bonis joctahbui , atque ad ipfum yegotiun/ perti- 
neaubvs, j tutta firmata per Rat. apud Buratt.. decif. 514. 
cuoi alili dedufiis per Merlin, de pigo. iti. 4. quacji. + i. 
num. 23. cuoi feq. Xy per Grana'/, difeept. 4 y . t<ì>i 

/ ■» V ^ rm 
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18 Per Legge non pofTono ai meno coll’ efprefso confenfo 
rènder deteriore la condizion della dòte nè '1 marito , 
che n’ è mero ufufruttuario , nè la moglie , che n’ è 
p^drma, nè l’uno, e 1 ’ altra infieme (a). Come dun- 
que fi permetterà, che deteriore la renda il marito col 
confenfo tacito rifultante dal nudo fatto? Tutte* le mó- 
gli de’ mercatanti, tra’ quali frequentiflìme fono le fo- 
cietà, correrebbero il rifchio di perder le doti : nè per 
2? le mogli de’ mercatanti avrebbe fcritto il giuri fcon folto 
Paolo (b) : Importare alla repubblica , che le donne ab- 
bina falve le doti. E ci è cofa più fconcia ad udire ? 
30 Solamente ■su i lucri ritratti dal capitale pollo in co- 
mune dal focio, preferì la Ruota i creditòri pofteriori 
per caufa della focìetà, come teflimonia lo ftelfo Car- 
dinal de Luca (r), da cui sì farta dillinzione tra capi- 
tale, e lucri par, che fi approvi : diluzione già prima 
cfpreflameate approvata dal Fontanella, che reca axo* 

rap 


■ r — 1- » — ■ — - 

ditta deci fto regi/iratur , quamvis ipfe en num. 8. orca- 
fune di/putationit fuper nova audientia , fe u dittae de- 
cifsonis reviftone contrarìum late probet : quod e tiara agito- 
vi/ Rota , quaCy recedendo a deciftSy contrarìum firmavit 
apud eundem Buratt. decif 7 Jp. est ea rat ione tam per 
Gratina. (!T Merlin, a num. Ip , (juvn in bac pofìeriori 
detif. dedutta , quod nón potuti vir jam debìtor dotis in 
ifìius praejudicium pónete in focietate bona bypotbecae 
dotali jam affetta. 

(a) L. 17. de patt. dotai. L. 5. Ó* 6 . de fundo dot. 
(bj In L. ff. de jur. dot. ' ^ ^ 

fc) Loc. cir. in fin. : Quodque prepterea limttatio folurk 
ftcìpìenda vi dea tur in luerii e x ipfo foci ali neutro 'ab* 
ventis , urpote fub ne^otio faciali tadennbm , (y in 9 ** 
im no» cadat ditta ratio praetedemis ajfettionis . 

.xi 
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ra un efempio di cofa giudicata (<*), dal Graziano (f ) 9 
e da altri « 

Nè men cottila diftinzione tra ’1 primo capitala, 
e i lucri B confh co’ principj della Romana Giurìfpru- 
denz-a, poiché qualunque lucro, come prima fc ne ac- 
quila il dominio dal marito , vien comprefo lotto 1* 
ipoteca dotale , e per poteftà di Legge ricorre a quel 
tempo , in cui cominciò V iporeca . Ma fi meni pur 
buona . Nel calo noftro , tanto è lonrano , che ne’ (ad- 
detti due capitali afcendenti a due. 12000. ci fia parte 

alcu- 1 


(a) De paft. ouptial. ciauful.. 4. ^loC 9. pafr. 2. 
num. 6l . : Si oliquid a principio ^npui/sent foctt prò* 
prium y quod mifificnr in foctetat m y bene veratri e'i , 
quod i» co pratica t fuifsent priore s creditore s fo^iwuM , 
qui falci crani , anteq'iam imer eoi iniretur forte t ai y 
quibufeumque aliis pafìea contro fi is focialtbus ctediroribus 
ex ratione fupertus adàufla, quia falicet in eo contraffa 
fuiffet bypot beta y vcl flati ni atque adjutjituni fuijjet il- 
lud , quod poflea mtjfum in foctetatem effet r & jjc cut» 
ilio onere tranfsffet in foctetatem ; prout ratione rapitalis 9 
feu partii illiuiy quod nuffum efjet in foctetatem per u- 
num ex focili , uxorem tlltus priurem creditriccm prò do- 
te y CV augmento effe praeferendam quibufrunque aliis fo - 
( iahbus creditortbui declorava Senatuty referente egregio 
Senatore Rapbaele Rubi ex Colle in taufsa Pauli Raff- 
io contro Frana feum Cafsanum , Ó* alias fub die 14. 
Novemb. an. 1 609. Scriba A he. Fila. Non avtem voluìty 
ftcut praeìendebatur , declorare Senatu r , quod p.mifi/er 
praeferretur mal ter in reliquis bonis forietatis , Ó* Inerii 
illtuSy fed imo cenfuit , ex eìs fare prius folvcnda debi- 
ta y prout noi refolvinius • 

(bj Difcept. forenf cap. pò 5. num . iS , ij , :o , 
& Zi. 
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alcuna di .lucro, che anzi non giungono efli al capita- 
le' porto in comune dal Cónte Mahony nella foni ut ^ 
di due. ,18000. 


CAPO 


III* 


Confiderandoji que 9 due capitali come dati 
in lolutum alla Coniejfa Mahony , 


quali veramente fono , non Je ne . 
poteano in ninna quantità fe- 

CjiLcjhare 1 




* 


S Ohotì nel I. e nel IT. Capo confi Jeràti que* due ca- 
pitali , cortie parte della erecfith del Conte ’’ iCla’Hó- 
ny: eh’ è quello, che più può giovare ajja Duchefsa di 
Tur fi > cd a tutti gli altri creditori della focteili - Ma 
.non ^appartengono èlfi a queliti erediti. Furóno nell* an- 
no 1 757. ceduti alla Contefsa Mahony io $qntq di afta 
molto, maggior quantità’, che fé le doVèà pe*fùoi' credi- 
ti , e Jucri dq^rfli, P.ifto ciò,tanttV è fequellrarne i frut- 
ti per liberarne poi y J e pònti a bèoèfizto de’^mercatap- 
ri fm-eftien, quanto ,d.m loro V avocazione del danaro dal 
cornuti debitore pagato al un altro credi rore .Or l'avo- 
51 razioKc fi rlk 'per privdk'givi^omprefo ne! corpo delle 
Leggi .d fifeo (a) ; e fi c p< i quello dirtelo a creditori 
privilegiati per taufa di dote, o' di tutela (b) i e p£r 
óuel, che fi appartiene’ agli altri, vaine c^iff in zioni fi 
fanno tra la certa fpe zi * , é’i danaro", che cónilfle nèl 
genere: e m'1 danaro efirteote , e’1 daparo già confu- 


nrato; ... 


(a) L. t8_S. ùt/ & L A m P * 

( ) P-re L -rih. ài X tf. in. V. 7. 
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maro: delle quali è da vedere il Peregrino f^Manel 
noftro Regno, dopo una decifion fatta dal S. Configlio a 
modo di Legge, ed a nome del Re, ne’ tempi di Matteo 
degli Afflitti, non fi permette oltre i enfi efprcfli in 
Legge r avocazion del danaro, che fi è pagato con buo- 
na lede, o fia confumato, od dilla, poiché altrimenti 
fi turberebbero i cotrmérzj. Ce ne - rende teflimonianza 
il Peiegrino che con altre decifori- ancora* la c - 41 fer- 
ina (Ì)t ma’! piti fedel tefìimo io -è la Pelfi Mai'to degli 
Aiflitti [e). Or ì’ avocazione ne’ cafi , in cui puè per e- 
fprefla Legge, o per ricevuta opinion di Dottori cr (ri- 
petere, fidamente compete al crediti>re anter ore , Chi 
dicefle, poter compotere afi-creditor poileriore in danno 
del creditore anteriore ,, direbbe* cofsT nw> n^jj. (crin a , nè 
detta da'che ci è giurisprudenza al "mondo. E' in que- 
llo calo appunto lìair» noi . La Contefla Mahooy è cre- 
ditrice anteriore foprar tutti i beni del Coate Mahony: 

è cre- 

(a) hoc. cit. a nunt. 7 , 

(b) Loc. càt, num. fi. .'H 

(c) Decif. ipn. nimn. y.r Si fona diccretur r feqìre- 
tetur unum inconveniens , qvod fi t j] tur plur.es credi: ora 
unius debitorie falliti , (7 iti e dcbitnr fHvtffef. /teundis 
creditoribus tempore , quo bakchir credi ‘Utor., qvod tlle pr'r- 
mus creditor poffet azere conera illuni ferundi-m crr.ii- 
torem , qui bnbuir fumi, (7 jo:us mundus tìfjtt! in liti- 
bus, {7 mcrcarores non pojjenf controbere . Er in borver- 
fatur nequitosi. COn/tlii . Et ita SUB NOMINE RE- 
GIO futi fenrenriatum , (7 dittane fententinm le gir No- 
tarmi Sacri Confiti -far. de Balata de Amalpbia, unvs 
ex attorum notarili Barri Gonfilii. Hnec ftc notavi inf pe- 
ne , quia il le arrirtdus'irritt dubitili ^7 nunr e(l deci fui 

PER SENPENTIAM REGIS CUM CONSILIO , quac 

Jane jus univerfale in Regno. 


% 
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è creditrice per caufa di dote tanto , quanto ciafcun sa, 
privilegiata in Legge: le (ì paga una picciola parte d-*l- 
la quantità, che l’era dovuta: le fi paga con buona fe- - 
de, poiché nel tempo di quel pagamento nou erano an- 
cora in giudizio i mercatanti forellieriie fi pretende og- 
gi, che decapitali a lei ceduti in conto fi fequeftrino i 
frutti, e fe ne liberino i depofiti -a’ creditori pollerio- 
ri? Noi permetteranno di certo que dottifTirai, ed in- 
terilTirai Mipillri , che ’i Supremo Magiftrato compon- 
gono. 

Pi Cafa nel di io. del mefe di Decembre 
dell’anno 1765. 

^1. i* •• v ,r?v • •ìv‘k 3 Ì-'-ì. «.-* ±4 ^ -iJ --r 

Rifpofta alla Scrittura data fuori per 
la Duchefla di Turi!. 

'*•" 1 . . • . .*'• , • fì.4 * * . 

L E molte, e gravi cure, che ingombrano il miodot- 
tiflimo Contraddittore, e tnaeftro, gli han fattopro- 
durre contr’a ciò, ch’io diffi in Ruota, difendendo la 
Cmteffa Mahony , alcune Leggi, ed alcune autorità di 
Dottori, che, fe avefle ferino con animo piò ripofato, 
non avrebbe certamente prodotte. Rifpoodo ora io al- 
le di lui obbjezioni. 

OBBIEZIONE. 

A carte XXV. e’ dice, che duolfi a torto la Con- 
tesa Mahony del lequsftro de frutti de’ Tuoi capitali or- 
dinato, ed efeguito,non intefa lei, nè citata ; poiché que’ 
capitali nel tempo, che le furon ceduti, cran ittigtoft : 

c nel 
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e nel cafo, che robi Iitigiofa fi trasferita iti altrui, il 32 
giudizio, fecondo il ju$ tomune, e municipale nella L. 

2. C. de Ittig. , e nel CV/>. conventm del Re Carlo II. 
di Angiò, fi profegue con colui, che l’ha alienata, e 
fi efegue poi la fentenza contrai terzo poffirflbre , aéche 
non citato: e cos"» da Matteo degli Afflitti s’ iofegua 
falla Coiìn unione Eorum fraudibus y num. %. 

•; lN u ^ ; I 

RISPOSTA. 

’ rt ■ ■■ ' •** 

La L. 2. e ’1 Cap. eovvaitus parlano efpreflamente 33 
di traslizion di roba iitigiofa : ed ho già dimoftratg nel- 
la mia J. Scrittura , che ’l visto del litigiofo ficcntraeper 
la lite nafcente dalla foJa azion domhucAe-y che alla 
Duchefla di Turlì non compotea coatta la Prinoipeta. 
Giultiniani . 

OBBIEZIONE'. 

’ * ' ? * J • '* ‘ ^ * w 

Alla Duchefsa diTurfi competea l’ ipotecari/:: eque- 34 
(là ancora induce il vizio del litigiofo per l’ autorità del 
Duareno, Lib. 44. Di geli, tit.6 . , del Vefembecio,»« Pa- 
r.ittr. Digcfì. De litigioj'ts , e del Cade vallo, De judic. 
tetti. 2 . tir. 3 . difp. 11 . num . 2 . 
rct W i ■% ih ir ?- , è‘ ;Ì3L‘ «42 


P i C D O r T A 



Si dia, che competefee alla Duchefsa di Turfi T 35 
ipotecaria : il Duareno, il Velèmbecii, ei Carlevalio 
non le giovano molto, nè poco.- Il Duareno -non folo 
non dice, che per la ipotecaria fi fa knfiafa la coft j / 

ma non parla affatto della qualità del giudizio, che può 
farla Iitigiofa. Nè meno il Vefembecio nomina \ ipote- 
cari, i\ e comechè generalmente patii dell i .'azioni rsili y 
, C ir ilio Toni.X. T t non- 
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nondimeno ne parla ri mettendofi all* Autentica litighfifik 
quale per* la pendenza della fola lite de dominio y vuol, 
che s’induca il vizio del litigio fo : ed è da notare, che 
l’ Autentica è tratta dalla Novella 1 1 a., nel cui primo Cap. 
efprcfsameme fi dice, che per la ipotecarli quel vizio non 
s’induce. Al folo Carlevalio piacque di dire, che i’ ipo- 
tecaria fa litigiofa la cofa. E che può valere l' autorità 
di lui foio contra tutti i Dottorile cóntra l'eTprefse 
Leggi? Ma ’l Carlevalio cita altri Dottori. E quali? 
Duareno, e Vefembecio, che noi dicono. E come ri* 
fponde alla Novella 1 12., che dice: Ab hoc litigio ft voca- 
buio bypotbecas feparari Aeceammut* ftifponde, che trat- 
ta non dell’ azione ipotecaria già dedotta in giudizio , 
su della ipoteca, la quale, primachè ne ufi in giudi- 
aio il creditore, non rende litigiofa la roba ipotecata, 
e per confeguenza non ne impedifee T alienazione. Bel*^ 
la rifpofla/ Se ancora per 1 ’ ipotecaria fi folTe contratto 
il vizio del lirigiofo , perchè Giuftiniatio nel fuddetto 
primo Capo della Novella , in cui ci diè la definizione 
della cofa litigiofa , parlò della fola lite de dominio ? 
perchè non dille de dominio , aut bypotbeca ? E come 
potea parlar d' ipoteca ooa dedotta ancora in giudizio 
io quel Capo della Novella , nel quale trattava non di 
altro, che del vizio del litigiofo ? Vizio di htignfó 
non ci è, dove non «i è lite : nè ci è lite , che non 
Supponga già dedotta fazione. Che poi avelie Giulìi- 
niano parlato delle ipoteche per rifpetto della lite già 
moda, fi prova per quelle parole: Ab hoc litigioft vo- 
cabalo , bypotbeca feparari deccrnìmut . Era Cofa ben' ri- 
dicola non comprendere fotto il vocabolo del litigio fa 
le ipoteche prima d’ incominciarli ja lite . Primadhè* 
quella cominci, anche le azioni dominicali non fono 
fotto quel vocabolo comprefe . Che fé nell’animo del 
Contraddittore rimane ancora qualche dùbbio dintorno 

• a ciò. 
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a ciò, gliel trarrà dall’ animo l’autorità dell’ antichiffi. 
mo , e dottifltmo.compendiator delle Novelle Giulia* 
no , il quale efprefle così quel luogo : De hypotbec'n 
ameni quaeflio ( ecco la. lite ) rem litigiofani non fiat. 

OBBIEZIONE. 

✓ , ... . A . 

\ Dice a carte XV, che su i capitali pofleduti dal- 
la Contefla Mahony ,ccmpeieva alla Duchcfsa di Turfi 
anche la vindic azione , perchè rata del capitale proprio 
fpettante alla DucbeJJa di Turfi fono i due. 8783, che 
ft fon fiquefìrati: e cita due tedi, I’udo di Giavoleno 3 6 
nella L. f alieni 7%. ,4fijpfut. r l’altro di Ulpiano nel- 
la L. fi fìliusfini. 14. de rei. cred. , p g' qu ali fi dice , 
che ho io la vindicazione del danaro mìo , che tu hai 
dato ad altrui. ' 

RISPOSTA. 

I due tedi non fanno al cafo; anzi fono alla Du- 37 
chefsa di Turfi apertamente comrarj . Mi giova di 
fporgli , come fi conviene , perchè così mi riufeirà di 
dimodrare due cofe ad un tempo: 1 ’ una , che alla Du- 
chefsa di Turfi non competea , nè compete la vindica- 
zione di qui*’ due. 8783, che fi fon fequedrati , e che 
feguentemente Utigiofi non erano que’ capitali , quando 
furono alla Contefsa ceduti: 1 ’ altra, che que’capitalj 
non fono fondi fidali. E’ inalfimi indubitata di Legge, 38 
che la vindicazione è della fola fpezie ; cioè , del cor- 
po , che fi può dimodrare: Si in rem ali quii arar, fon 
parole di Paolo (a ) , debet de [ignare rem . . .1 appellatiti 
e nini rei non ge/ius y fed fpeciem fignificat . Non meno 
( T t 2 > indu- 


lga J In L. fi in rem 6. ff. de rei vind. 
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3 p indubitata è la maflìma , ebe nel danaro fi può confi- r 
derare o la fpezie; cioè , il corpo della moneta, o '1 ge- 
nere ; cioè la quantità : Sivtr in fingufis numis , dice • 

Papiniano (/7), cwrmunionem prò. indivifo quii effe miei - 
li^at , ft ve in pecunia non corporei coglie t , fed quantità - 
40 rem. Il danaro , quando fi confiderà come quantità , 
fi ha per cofa incorporale , onde alle cofe corporali ft 
oppone in un bel luogo delle Pandette (b) , fui quale 
cos'i fcrive ne’ funi Razionali il Fabro.* Obfcrvandtts bic 
focus e/?, quo probarur , numos in rerum corporaiium nu- 
mero non baberi , non quia numi pojjtnt effe fi 'te corpo- 
ribus , §. incorporale In fi. de , reb. carpami. , fed quia iif 
munii non toni carpar* inflfrrìriiùl, quam quanritatem, L.q 4. 
de John.: quanti tu auto» e[ì quid ab/ira£lum y qruod ne c 
,41 oculif vi de ri y ncque mambus fungi potefì. Da cotelte due 

ma (Time fegue la terza, che tutti i luoghi di Legge , ne ( 

quali lì dà la vindicazion del danaro, fino da intendere 
del danaro confideraro cime fpezie; cioè, del danaro ancora 
efiilente ne‘ medelimi corpi . Cosi -fcrive Ulpiaop (r> : 

42 Vindicari numi pofjunt , ft turane. Che fe’l danaro li è 
confammo, colui , che ’l dominio neavea,di padrone di- 
vien creditore, e non più la vindicazion gir compete T 
ma o la condizione y che è fempre azion perfonale , fe 
fi è confumato di buona fede ; o , fe con mala fede ft 
è confumato, l’azione ad enbibendum , la quale, in tal 
cafo, non è preparatoria , come, i n offri la chiamano r 
della vi ndic azione ; ma, n >n p-ueo-fau efibire il danaro 
già con fumato , è una fionplice a 7 ioi perfoiala al ià 
quod inteseli ( d )- Si traferiva ora 1 tateru te.to di UL 

- . - *. pia- 

1 »— 11 ■ i ■ 1 ■ . é. ai ■ — ■ .i* ■■■ I i i -^. . fa ' ."* * • ■■ ■ — 

v (a) In jL. fi ii t cui 5*4. §. f. de folut, 

(b) In L. qui btr^dis 4 à. de condtei. indeb. 

*■ - (c) In L. roga/i i i 1. §. 2. dg reb. ned. _ 

- (d) In fi. §. 3. de off, jud. V. Vino. *•* <&> ^ ] 1 

£9* tu a. InJÌ. quib. alien, he. num. 4. 
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pi.TOO.* Vi tuli retri numi pojfunt , /» extnrrt t *«/ , fi dolo 
inalo defmant p<fft Ieri , exaibendum ari : quod ft 

fine dolo malo ctnfumfifìi , condici til>r pnurunr . Che 
por T efidenza del danaro , di cui li dia la nindica - 45 
•xione. ha non altro r che la certa efnlenzj de moderi- 
mi corpi della moneta: e che’!' non efiitere il danaro 
dipenda unicamente dalla incertezza di elfi , comunemen- 
te da’ Dottori, e nominatamemed.il Vinnio s’ infegna ; <j)r- 
Qt'eth.dtu (pecunia) extat , (7 certo app atei , non poiefì dù- 
ci con /inm a (7 a pud quemeumque, atte ubieumrpic txtat r 
in eadem caufset ?7 ejusdem manet y (7 a domino i, indi- 
cari potcfl. Quando rgttur confumi inreUigitur ? Ntmirum r 
quum quii co fir ttnrurq »r ea fallo CORPORA IPS/t 
JN'JMORUM, quae data ’funt , NON ^$fP AREANT a 
Ecco efclufa la vindicaziinc y che (r vuoi far competer» 
alla Duchefla- di Turfi: ecco efclufa 1 - la qualità’, che & 
capitali fequeftrati vuol darli di fondi faciali. Ma quella,, 
e quella molro piti, che per qualunque altro luogo dr ^ 
Legge» fono dèi tutto efJufe per que’due tedi, P unor 
di Ulpiano , faltro di Giavoieno, che cita il Contrad- 
ditore in fuq prò. Dice Ulpìano nella citi li ft finufam.- 4,^. 
T\. de rrb. crvd. : Si fUtusf m. contro i, C. mutua' 
tus pecunia m folvcrit , patri numos vìndicanti nulla exre- 
ptio objicictur. Srd fi fucyior conjumti a creditore numi, 
Marrclfaf air , cvff-ne condtfl'ionem . Che ci è hr- coteiìo 
luogo, che giorni alfa Duchelfa; di Turfi ?" anzi , che ciè* 
che non lè noecia? il delio - dr famiglu paga ai funere* 
dirore il danaro appartenente al paJre. Dice fej 1 piano y 
che comoere al 1 padre la ^indicazione. Quinci deduce ih 
Contraddittore, che compierà ancora alla Duchefla di 
Turfi . Ed o quanto è vero, che la palli on delta cjufa> 
inganna anche r pià- accorti/ Come il Conti addittor no» 

fi ac- 



(a) In ci». §. a. Jnft. num. 1. in fina y 2r 

\ ' * X : Wk. *^5" . - 
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3 p indubitata è I3 mafTima , clie nel danaro fi può confx- 
derare o la fpezie; cioè , il corpo della moneta, o '1 ge- 
nere; cioè la quantità : Sive in ftngufis numi* , dice ( 
Papimano (a ) , contmunionem prò. indi ut fo quis ejjc inte{- 
ligaly five in pecunia non corpora cogl t et , fed quantità - 
40 tcm. 11 danaro , quando lì confiderà come quantità r 
fi ha per cofa incorp orale , onde alle cofe corporali Ct 
oppone in un bel luogo delle Pandette {b) , fui quale 
cos'i feri ve ne’ funi Razionali il Fabro.’ Obfcrvandtts tic 
ioctts eli , quo probarur t numos in rerum corporaitum nit- 
tnero non baberi , non quia numi pojjìat effe fine corpo- 
ribus , §. incorporale* , Infì. de t r eh. carpami. ^ fed quia ire 
nnmis non tant corpora infpictntui.quam qvantitatem , L.q 4.» 
de folut.: quanti tai autem eft quid ab [ira Slum , qraod nec 
^ 1 oethit •uidcrt , ncque mantbus rangt potali. Da cotelte due 
muffirne fegue la terza,che tutti i luoghi di Legge , ne? 
quali lì dà la vindicaiion del danaro, fino da intendere 
del danaro confiderai carne fpezie; cioè, del danaro ancora 
efiitente ne’ medelimi corpi . Cosi derive Ulpianp (d : 
42 Vincticeri numi pojfunc , ft ettrrrot . Che fe’t da uro fi è 
confumato, colui , che ’l dominio neavea,di padroni di- 
vien creditore , e non più la viodicazion gli compete T 
ma o la condizione , ebe è fempre azion perfonale , fe 
fi è confumato di buona fede; o, fe con mala fede fi 
è confumato, P azi n»e ad enbtbendum , la quale, in tal 
cafo, non è preparatoria , come i noflri L chiamano r 
della vindicazione ; ma, n >n p neo lou efibire il danaro 
già confumato, è una f-onpliee a 7 >ion parlo tale al iit 
quod intorefì (d)~ Si traferiva ora 1 lateru te.to di UL 

" . • piar 

■ É ■ ■■ ■ — * — » — - «» ■■ .Ai’. ■ ■ ■— * ^ 

v ( a ) lf* L. ft is , cui 94. §. i. de folut . 

(b) In L. qui benedir 46. de conditi, indeb. 

* - (c) In L. togafìt 11. §. 2, de reb. cred. _ . 

. W lift- %■ 3- de off, jud. y. Viot). *t* <it- $■ 2 « 

iw 2. Infì. quib. alien, ite. num . 4. 
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pi.TOO .* * Vìa di rari numi pujfunt , fi extant : aut , fi dolo- 
malo deftnant poffèieri , ad exòibendum ari : quo.l ft 

fine dolo malo ctnfuntfifli , modici tibr potetunt . Che * 
poi T efifletria del danaro , di cui li du la vindice- 45 
■zione. ha non altro T che la certa efiilenza de rrrdefi- 
mi corpi della moneta: e che’l' non elìdere il danaro 
dipenda unicamente dalla incertezza di elfi , comunemen- 
te da* Dottori ,e nominatamente dal Vinaio s’ infegna (a)r 
Quan.diu (pecunia) extal , 6* ceno appare!, non poiefì di- 
ti confronta* (y apud quemeumque, aur ubirumque txtat Y 
in cader n caufta Ò" cjusden ma net , (7 a demmo -c indi- 
caci- poteft. Quando rguur con fumi inteiligìtur ? Nimirum 
quum quii ra fir Utitrrr*- mr eo fatto CORPOR/f IPSA 
N'JMORUM* ejuae data funt * NON AREAXT , 

Ecco etfclufa la ^indicazione , che fi vnof far competer» 
alla DucheflV di Turfi: ecco efclufa'- la quali ih', che oè. 
capitali lequeftrati vuol darti di' fondi fonali . Ma quella,- 
e quella molro piò, che per qualunque altro luogo -dr 
Legge , fono del lutto efJufe per que’due tetti , 1 ’ una 
di Ulpiano , l’altro di Giavoieno, che cita il Contrada 
dirore in fuo prò. Dice Ulpiano nella cit.li.fr fiiiusfam.- 4$. 
I\. de reb. creò. : Si fìiiu^fam. contra i. C. mutua- 

tue pcruniam folverit , pan i tiumoi v indicanti nulLi exre- 
ptio objtcietur. Sed fi fu cori ot confunui a coeditore numi. 

Mar all'ut alt , ci-JJ.cre ronditt'ionem . Che ci è io torello 
luogo, che giovi alta' Duchelfa; di Torfi ?" anzt,cbè ti -è, 
cl^e non le noccia? Il figlio di famiglia paga aifuocre- 
ditore il danaro appartenente al padre. Dice Eliplano y 
che compere al 1 padre la vindioazfontr. Quinci deduce i-l 
Contraddittore, che compieva ancora alla Dochrfla di 
Turfr. Ed o quanto è vero, che la palfion della caufa» 
inganna anche i piò- accorti/ Come il Contraddi ttor non 

fi £G- 


(a) In ctt. §. ». in fi. num. 1. in fine, & 1. 
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fi accorge, che, quando Ulpiano dà la vindicazione al 
padre , fuppone elidente il danaro; cioè, i corpi mede- 
funi della moneta/ Come noa fi accorge, che, fi igea- 
ndo poi il calo, che fi folTe il danaro già confumato , 
non folo non gli dà la vindicazione , ma gli nega ancor 
ra la condizione , eh’ è una femplice azion perfonale? E 
nel cafo del danaro già confumato fiam noi, perchè una 
fi sa, nè fi può più fapere, in mano di chi ,ed inqual 
parte del mondo l'uno que’ corpi di moneta, che diè già 
Miniatici Conte Mahony, e cofiui al Duca Barretta. 
Gran luce, e forza aggiunge alle cofe, che ho detto, l’ 
altro telìo dal Contraddittore prodotto. Dice Giavoleno 

45 nella (ir, L. 78. df folue.: Si alieni numi infeto , vd in- 
vito dentina / aiuti funi , manent ejus , cujus fuerunt : fi 
minti effent , ifa ne difccrni non pojfent , ejui fieri , qui 
acce pie , in libri* Caji fcriptum ejì , ita ut .aflio domino 
cum eo , qui dedi fi et , furti competeret , L’ efserfi il dana- 
ro mio mefcolato col danaro altrui in modo, che non 
fi pofsa ponofeere l’uno dall’altro, fu, che ’l danaro mio 
fi abbia per confumato; clje più mio non fia; che io 

4 • non né abbia più la ^indicazione ; e che palli nel domi- 
nio di colui, al quale fi è dato. E notili, che fi parla 
di danaro rubato, e dal ladro dato ad altrui. E non 

4 6 oda quel, eh’ è fcritto apprefso Triboniano (*), che fe 

^ hai tt*.a:ontra la mia volontà mefcolato il mio frumen- 
to, col tuo, ho io 1’ azion fede perla quantità del mio . 
frumento; poiché febbene il frumento, come il danaro, 
confida nel genere, nondimeno, a differenza delle altre 
cofe, che fi confumano coll’ufj, è queda una particola- 
ridima proprietà del danaro, chi mefcolun lofi con altro 
daoaro in modo, che non fi conofca l’uno dall'altro, 
fi ha per già confumato, ed efee dal dominio del pri- 

— _ miero . 




(a) In §. ijuod fi frumenturn 28. In fi. de rcr. div. 
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miero padrone. Cos\ per comun fentimenfo de Dottori, 
il Vinnio (a), (ponendo il traforino luogo di Giavule- 
no: Plerique pur a ut , inter ntimof , & frumsntum hoc in- 
tcreffe, qund numi ita commiati , ut difcerni non pojjint , 
prò confumtis bah cucii finte frumentum non ante , quam 
farina ex co confeda fi t: quippe rerum, quae ufu con fu - 
munrur , confumptiontm aefìimari ex confumptionc ip fo- 
rum corporum: pecuniam autcm numeratavi intelligi con- 
futai pferumque falvii numorum corporibut , §. confìttili- 
tur in fi de ufufr. : notum vero effe , canfumpttone numo- 
rum in creditum , vel in folutum datorum CAUSS AM » 

UOMlNil MUTAR/, L. 13. L. w amnif 19. §. 1. 
in fin. de rcb. a ed. fra' propemodujuArcur fi , quem fé- 
qui tur COMM JN/S OD. SCHOL/frtUm^ii <iaaaro fo- 
ciale , che 1 Miniati elìgè da debitori della fócTert , noti 
fu riporto in un Tacchetto ligato , e fuggellato , od 
il un’arca chiufa a più chiavi, eh? da ’fixji fi confer- 
vaTsero. Era un danaro libero, e fciolto, che mefoola- 
valì tuttodì con altro danaro, che altronde perveniva al x 
Miniati,!! qual fi sa, che, oltre la fociedr contratta col- 
la Pri nei pefsa di Avella, e cui Conte Mabony, efercita- 
va ancora la mercatura a fuo nome. Dato poi qud da- 
naro dal Conte Mahony al Duca Barretta, e da coltui 
reflituito in parte, e dato al Conte di l'alena, o eoa 
quanto altre danaro fi è mefcolatoi Ed ora chiara.pen* * 
te fi cònofce, non efser vero quel , che dal venerato 
Contraddittore in più luoghi di Tua Scrittura fi dice, ef- 
fetti provata l’ identità del danaro da Miniati dato al 
Conte Mahmy, e da coiiui dato al Duca Barrerra'So, 
che l 'identità del danaro fi 'pròva per confetture, delle 4 7 
quali è da vedere il Graziano (b); ma quando colia, * 

che 


fai In ctì. §. 28 num. 2. 

(b; Difcept. forenf. cap. 897. per tor. 
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che mancai 1’ efiftenza de’medelimi corpi della monetai 
non li può piò provare l' identità, come quella, che con- 
iate nella efidetvza di effi corpi, non nella quantità del 
48 danaro. Perdutali per lo ruefcola mento di que corpi con . 
alrre monete L’ eGitenza del danaro, fc ne perde ad uni 
tempo l’ identità. Cosi, dopo Angelo, il Decip, Curzio 
il giovane, il Surdo , e la Ruota Romana, fcrive il i- 
tato Graziano {a): Pecumae per immixtioue/u fune r/fc- 
tlae recipiente, po/l quorum imtftixtioftem cefiat t/jo- 
tinca, (7 jdentitas . 

OBBIEZIONE. 

Dice a carte XIII,. che i capitai! , i cui frutti Gl 
. fono fequeftrati, non pafsarono mai nel dominio del 
Conte Mahony, dalla cui figlia., ed erede furon poi al- 
la. Contefsa Mahony ceduti ; e che feguentemente erano 
e fono ancora fondi della fodera. Per provarlo, ufa il 
feguente hUogismo . Miniati, dopo la difdetta, era un 
procuratore deftinato a ripartire tra’ focii le fonarne , 
che nella comun cafsa venifsero , fecondo la rata de* 
capitali ; ma Miniati non acquihò mai il dominio 
di quel danaro; dunque non potò trasferirlo nel Con- 1 
te Mahony. La prima proporzione è certa. La fecon- 
*4 p da fr prova per un tello di Ulpiino [b): Si. bac mente 
■ peruviani procuratori don , ut ea ipfa creditorie fieret ,pró*\ 
prictiis quidem per procuratore m non adquiritur . Chiara- 
mente dice Ulpiano, che’l danaro dato al» procuratore, 
perchè ’l dia ai creditore, dal procurator non fi acqui- 
sita . Provafi poi la conferenza per quella notiffima re- 
gola 


v~ . 


K 

* 


fa) 1 n cit. cap. 8 07. ». 1 . 

(b) In L. fi ego bac 24. de neg, ge/L 


•m 




Ditta SocìtfS ." 

gota di Legge (a): Nemo plus juris Éd altum tr ani) erre- 5® 
potefìy quam ipfe habet : t per quell’altra (b) : <£hod no- 
ftrum eli line fatto ito Uro ai alium transferri non potefi 51 
RISPOSTA. 

I L tefto di Ulpiano, in cui la feconda propofisione ft 5 * 
appoggia, fi vuole intendere altrimenti. Ulpiano, per 
le parole, proprietas per procuratorem non adqttiritur, fflftt 
vuol dire quel, che gli fa «dire il riverito Contradditto- 
re; cibè, che ’1 dominio del danaro non fi acqui fta dal 
procurarore, ma che non fi acquila dal creditore pel* 
mezzo del procuratore ; Ecco il tefto turerò: Si hoc 53 
mente petuni am procuratori detti , ut ea ipfa creiitoris fe~ 
rct ( cioè, perch^ dal procuratore al creditor fi pagaf- 
fe } ftrtfpri et as quidem pe¥ ^ffrótfneaearem non adquiritur 
( al creditore ) ; potè fi tamen creditor ì lM»m invito me ì 
ratum bdbendo , pecurtiam fuam facere. Il debitore, etìope- 
ga al procuratore del creditore, non fi libera, fe no» 
che o nel cafo, che'l procuratore fia fiato fpeciàiniea- 
te dato a ricevere il pagamento, o né! cafo, ìefhe’l cre- 
ditore, fatto al procuratore il pagamento , 1 ’ abbili per 
buono, conciofiachè la rariabizione tanto vaglia, quan- 
to il mandato. Dunque dice Ulpiano, che fe al procu- 
ratore, che quel mandato fpeciale noti abbia, do io il 
danaro, perchè ’1 paghi al creditore jcoftai non acqutfta 
la proprietà del danaro, fe non che, quando a vrlr per* bueM 
no quel, che io ho fartote ne acquifia allora la proprie- 
tà, tuttoché io più nói voglia. Si vegga ilfobro su quel 
tato. Le due rególe poi, onde prova il Coórraddrttoré 54 
la confeguenzà , fon vere; ma- (oggiaociório ad ec(ie^io- , 
ni. Si ricordi del tefio di Giavolenoda fui prodotto (rp 
Se’l mio debitore per pagarmi il danaró,che tei devé^ 55 
’ Cirillo. Tom. X. ^ V v il 1 


(a) In L. nemo 54.. de reg. jur. 

(b) In L. ìd ~ ifuod noUrum 11. 

( c ) .Li ma L. 7 8. j de Jolut. ■ .■ •• 
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i 11 rubi a Cajo, non ne acquila il dominio, com'e di- 
ce, che’l Miniati non l’acquiltò; ma fe’I danaro ruba- 
to fi mefcola con altro danaro, ficchè non pofsa cono- 
fcerfi, qual fu il danaro di Cajo, ne acquilto io allora 
il dominio. Accurfio ebbe quello p3r un cafo molto 
fingolare: Hic tfi caf»s y quo fur rem furtivam dando y 
domiti uni tran sfere. Ma non è il ladro, che trasferi fce 
iJ dominio. Come può trasferirlo colui, che noi può 
per fe ItelTo acquiftare? Lacaufa dell’ acquilto è la Legge 
ifiefla, che fovente fa paflare il dominio d’uno in ua 
altro fenza il fatto dell 1 uomo, e talvolta ancora contra 
la volontà del padrone , come per gli efempj del- 
l’alluvione, del fondo di taluno divenuto alveo del fiu- 
me pubblico, e poi abbandonato dal fiume, della fpe- 
cificazione ,* e dell’accefllone dimoltra Triboniano nelle 
Jltiruzioni fytV, eì modo, onde fi fa l’ acquilto, è U 
comnùfìione de’ corpi del danaro, la qual fa, che fi ab- 
bia come gtà confumato, ed efiinto. 

? O B B i E Z 1 O :,N E. t 

A carte XIX. ferivo, che dilli io in Ruota, che 
quando dal redo di Ulpiano nella L procuratori* 5. §. 
15, (y \6. de tribù t. alt. fi potette dedurre la poziori, 
ri de’ creditori per caufa della focietà , ciò farebbe di 
intendere dell» poziorità Tulle merci , non fui danaro ri- 
tratto dalla vendita di effe : indi a provare, che s! in- 
tende ancora della poziorità fui pr*»zo, che fe neri trat- 
to, opponmi le feguenti parole di U'ouai nel ci\§. 
a - Ne en alterius rei mercede alti inde nne* fiate , ahi ciam. f 
num fentiant : e finalmente , oerclve io non cadefii i» 
errore, credendo , che parlando Ulpiano di mercede ,n 
pj) inteodsflu di, cariar di fi rezzo y prova per un’ autorità» 
traftta dal L-ffìo di Calvino, che finto il vocabolo -dì 
tre ed e , il prezza ancor fi comprende • - 

- . . Ri- 


fa) Lib. 2 . tit. de ter. div. §. ao> 4S > & 2 ^* 
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Io ditlì in Ruota, che mal fi trae dal tefto di Ul* 
piano quel, che ne traggono alcuni in prò de’ creditori, 
per caufa della fociet'a: quandoché poi fé ne patene,» 
trarre, foggi unii , che ciò là làrebbe dovilo iodenderoi 
d e fondi f odali ; cioè, o delle mercà, o del prezzo ri- 
tratto dalla vendira di efse, il quale fofse ancora eli- 
dente: onde non efcluli il prezzo 7 lefcJufi il danaro già. 
confutato, qual era il danaro da Mimati dato aj Con- 
te Mahooy, e da colini impiegato col Duca Barretta •* 
Nè fi parla di prezzo nelle parole di Ripiano, che mi 
fi oppongono; ed è Rato il mio dotto Contraddittore 
ingannato da qualche gtovaoe del J40 ftudio, che le ha- 
malamente traforine. Non fi legge appreso .Ulpuno: 
Ne cu alterine rei mercede ; ma y N* ex alterine rr^ marr-. 


O B B I E Z I O N I 

Finalmente ,, -avendo io allegate più deci (ioni a 5<f 
favor dilla dotraz creditrice anteriore d’uno de’focj per 
caufa delle fue doti , almeno per la capitale pollo dal, 
di lei marito in comune; oppoomi il Contraddittore l’ 
autorità del Card, de Luca, il quale oel dije, \6&. da, 
dire, mine. 6 5. dillingue capitale da capitale; e* nel «ar. 

che ’1 fooio abbia pollo in comune alerò , che da-, 
caro, o merci ufuali , oref*rifce all’ azionr de’ creditori- 
poli „* ri ojd" per -caufa di fidetà f ipoteca anteriore della, 
m>glis, o di altro ceditore anteriore; non gii nel ca-, 
lo, che abbia olui pollo in comune p danaro, o tner-, 
oi ufuali , o*r la ragione , -cfie ’f mettere in comune, 
cju^le, o quello, è qmfi Jo ftèfso, che quello* o q.ue- 
Re difirarru a b nefiv-io del . negozio. fociale -, la cui fe-%. 
de Cs ’uoio i u ^’Tai tnti fenza por mente glie perfonez 
onde- liocorni -Viti lo pubblico ben del commerzio al 
cr ; litv>re ipotecario .^iweriof e r , qpn fi dà T avocazione 

, del 


Digitizeci by Google 


34 ° Allegazioni IX. 

del danaro pagato al creditore polteriore, o delle mer- 
ci ufuali vendute altrui; cosi n hi dee darli alia mo- 
glie , o ad altro creditore iporecirio anteriore l' avoca- 
zion ddl capitale po to in corauue, fe -in danaro , o in 
merci ufuali confilìa . 

RISPOSTA. 

57 L* decifioni feoza diiti azione parlano di capitale , 
e’1 pià delle volte il capitale , die ti mette in comu- 
ne, è’I danaro: nè facilmente s’intende qual altro ef- 
fer pofsa oltre il danaro* e le merci ufuali. La ragion, 
che reca il Card, de Luca, è una mera fofiteria. Su 
quali principi di Romana Gurifpra lenza fi appoggia 
quella firauiffima proporzione, che ’1 porre il danaro , 
ode merci ufuali in comune, è uoafpezie di alienazio- 
ne , che i focj ne fanno a benefizio dei negozio facia- 
le? E fe non per altra ragione cotefta diilrazion dica-i 
pitale fi ammette, che perchè la fede di quel capitale 
feguono i negozianti, non ponendo mente alle -perfooe, 
come distingue il de C,uca il capirai confidente in- da- 
naro, o in merci ufuali dal capitai confidente in al- 
tro? Qualunque fia il capitale , fempre farebbe vero, che 
la fede del negozio fociale fèguono i negozianti feaza 
por mente alle perfine.. E perchè dunque, pollo il tal 
capitale, preferire a’ creditori potieriori . I’ anteriore ipo-' 
teca, e non la preferire polio quell’ altro? La ragio- 
ne delle decifiorii ,che ho io allegate, è podi nella ipo- 
teca,* a cui foggiaeeva il capitale , quando fu polio iti 
* comune. So, che fpendendofi , e feguentememe confu- 
mandofi il danaro pollo in cornane, l’ipoteca fi edia- 
gne ; ma ciafcun sa, che quanto, fpendendofi quel da- 
ttero, dal marito fi acquifta , tutto foggiace all’ antica 
generale ipoteca, che per cautela delle doti fu dal ma- 
rito promefla . 

Di Cafa nel di 1 6. del me'e di Decctnbre 
dall'anno 1763. 


Hi. 


Fine del Tomo X- 
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